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PROSE GENOVESI

DELLA FINE DEL SECOLO XIV E DEL PRINCIPIO DEL XV.

EDITE

DA

A. I V E.

Queste prose son contenute in un manoscritto della Biblioteca Nazionale di

Parigi, il titolo del quale : 'Homiliae et Orationes' \ indica bene di che si tratti.

Il codice porta, al presente, il n. 112 degli Italiani 2
] è in pergamena, mu-

tilo nel principio, e qua e là anche nel corpo. Consta, così mutilo com' è, di

101 fogli, numerati 3
; e s'adorna di quaranta miniature, non prive di qualche

valore, che ritraggono le sette virtù teologali, coi vizj loro opposti, le varie

fasi della vita di Gesù Cristo, e altre scene storiche, sacre e non sacre.

I fogli, parte sono scritti a due colonne e parte per esteso ; e ora conten-

gono un testo latino, ora un testo genovese.

II latino consta di omelie e preghiere diverse, disposte secondo il calen-

dario 4
; il testo genovese, che sembra stare in una relazione più o men lontana

col primo, porta una seria di considerazioni e meditazioni sulle varie virtù,

insieme con varie preghiere di chiesa e una vita di santo *.

Il testo genovese cccupa i seguenti fogli: 2 ab, 3 a b, 7 ab, 9 ab, 11 ab,

ll a
bis, ll b bis, 15 ab, 21 b, 26 b, 27 a, 28 b, 43 a b, 45 a, 48 b, 49 a, 50 b,

53 b, 54 a b,56 a, 64 b (I col.), 67 b (I col.), 67 b (II col.) - 96 a (I col.), 71 a - 101 b.

Anche le scritte che accompagnano le miniature, sono quasi tutte in genovese 5
.

1 II titolo si legge sul dosso della legatura, elio è piuttosto moderna.

* Prima era registrato tra i mss. del Supplem. Lat., al n. 132; e di là fu traspor-

tato nel Fondo Hai. E singolaro che l'autore di questa traslazione assegnasse il no-

stro ms. al secolo XII!
3 Veramente, lo cartolazioni sono duo: 1' una, più antica, in cifre romano, che va

sino al foglio LX, 1' altra, moderna, in arabiche.
4 Ciò indusse un moderno amanuense a dare al nostro codice il titolo di Omelie e

preghiere per tutto Vanno. Il ms. incomincia con 1' homelia latina, in presentanoli*

bealae Mariae Virginia. Liber Generationis ihu criste ecc.

* [V. la nota che s'appono alla fino di questa notizia prolimir.nro.]

6 Così la prima miniatura (f.° 1 b), rappresentante la Giustizia, porta questa scritta:

Mi sum la iustixia chi sempre ho studia a fa, a pensò, a di tute cose iuste piemie de

seno e de bontà, ni rama, per loxenge, ni per menaxe, ni per zoie, ni per dinari non

vosse rumpere la iustixia, chi de a comanda, in però in paraixo Sion incorona.
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La scrittura del nostro codice è di mani diverse e anche di tempo alquanto

diverso. Staremo tra la fine del sec. XIV e la prima metà del XV. Il testo

genovese appare scritto con maggior cura che non il latino; e già per ciò

inclineremmo a vedervi la parte più antica del codice. S' aggiunge, che il testo

genovese è stato scritto apposta per accompagnarsi alle miniature, non av-

venendo quasi mai eh' esso ne occupi il rovescio, come accade ben di frequente

pel testo latino. E già dicemmo, che anche le scritte sono in genovese.

Ci riporta il nostro codice alla capitale della Liguria 6
, e precisamente alla

Confraternita di San Bartolomeo del Convento della B. V. di Castello. Tra le

orazioni in dialetto, al f.° 68 b, leggesi la prece seguente: Pregemo per tuti

quelli sum in stao de gratia e de penetentia, e speciarmenti per li nostri sin-

gultii frai de Madona de Castello e per Ulti li atri clii.fam questa disti

beneita in Ccnoa, in lo destreito e in ogni atra parte. E maormenti per noxj

miseri peccaoy, chi sono vegnui a far memoria in questo beneito di de la soa

beneita morte e passion, ecc. ecc. E subito più innanzi: Ancora preghemo la

gloriosa vergem Maria e lo gratioso appostoro messer san berthome maire e

patron de questa compagnia ecc. ecc. L' autore della collezione, qualunque

esso sia , riuniva in uno stesso volume, con le omelie di tutto l' anno e le

preghiere del suo uffizio, tutto quell'apparato di cui solea servirsi nel predi-

care al popolo o nelle esortazioni che rivolgeva ai confratelli durante l'ufficio

della passione, il giovedì e venerdì santo 7
.

Il Genovese del nostro manoscritto parrà una fonte abbastanza limpida del

parlare di Genova nel sec. XIV ; e appena è d' uopo avvertire che il testo è

qui riprodotto con scrupolosità diplomatica. Solo sono sciolti i nessi e le ab-

breviazioni, come si poteva con assoluta sicurezza, es'è provveduto razional-

mente allo stacco delle parole ed all' interpunzione *.

* Porta la data di Genova la minuta di una lettera, di mano estranea al resto del

codice, sull'ultimo foglio che serve di coperta. E del 1564.

7 V. al f.° 26 b, 1' ot-do dicendi officiiwi die iovis sancii in Cena domini.

[* Veramente, queste prose genovesi non resulteranno originali se non in

molto poca parte o quasi in nessuna. Per due terzi e più (T. 71 a-101 b
), la

nostra materia altro non è se non la riproduzione molto fedele di quella

Vita di Santo Giovanni Battista che suole mandarsi tra le Vite dei Santi

Padri volgarizzate dal Cavalca. E quale pur sia stata la lingua originale di

questa Vita, torna affatto manifesto che la versione genovese è condotta sopra

un testo italiano, e precisamente sopra di quello che corre tra le Vite del Ca-

valca. Tanto fermamente anzi concorda la nostra versione col testo indicato,

ch'essa può quasi far le veci d' un altro codice del testo medesimo ; onde un

particolare argomento che persuadeva a pubblicarla. Resta poi a vedere, se

questo fatto ben si convenga coli' età eh' è qui attribuita alle nostre prose. —
Un'altra buona parte della nostra materia (circa un sesto, che va interrotta-

mente dal f.° 2a
al f.° 15b), sarà ricavata da uno di quei trattati delle Virtù
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e dei Vizj, che hanno, per così dire, la lor più semplice espressione nel Fiore

di Virtù. Ma non vedo che il nostro Genovese si valesse del Trattato delie

Virtù e dei Vizj {Introduzione alia Virtù) che erroneamente s' attribuiva al

Cavalca ed è del Giamboni ; né di alcuni altri che posso al momento consul-

tare. — Seguono alcuni squarci del Nuovo Testamento : Apocalisse XIV, 1-5 e

Matteo II, 13-17 (f.° 21 b
); Atti, I, 1-11 e Marco (non Matteo!) XVI, 14-20

(f.° 43a
); Atti II, 1-11 e Giovanni XIV 23-31 (f.° 45*). — Poi s' ha un

discorso sulle femine buone e sulle ree (f.° 53 e 54) ; e pur di questo non sarà

forse difficile trovar l'originale. Si direbbe preparato per la predica, che s' è

continuata a fare in genovese in sino a' nostri tempi, con iscandalo grandissimo

del buon Giordani (v. Scritti, Milano, 1841, III 100). — Rimase poi nella pen.a

al nostro Ive quanto ci sarebbe nei fogli 43, 49, 50 e 56. E nei fogli 26, 27 e

23. è un volgare che ha troppo scarse impronte di genovese, perchè meriti di

qui essere accolto (precede a codesto squarcio l'ordo dicendi qui sopra ricordai,-,

il quale incomincia così: Primum leguntur vulvaria per aliquos depatatos). E
più non avanzano se non le preci (f.

1 64, 67, 63, 69). — Il dialetto di queste

prose sarà considerato da Flechia, nelle 'Illustrazioni' che delle Rime genoveoi

egli ci regala in questo medesimo volume. — A.]

(f.° 2% I ) La iustixia si he una dele quatro vertue cardenae, la

quar si he virtue chi rende a cascaun co che he so. unde la persona

chi ha questa vertue si rende a li soi maoy honor et reverencia et

a li soi menoi dotrina et amaistramento. A li amixi amor et alegreca,

et a li enemixi paxe et paciencia. Queste sum parole de san bernardo. 5

Et chi questa vertue havera si ne reportera nove fruiti. Lo prumé

si he perdunanza de le soe pecae, unde egeciel dixe che se lo pecaor

farà guixio et iustixia derita de si mesmo, che de s' adementegara

tute le soe pecae; lo segundo fruito si he, segondo che dixe san zoano

evangelista, che per la iustixia che fa lo pecaor de si mesmo, quello 10

chi per lo pecao era fiior de lo demonio, si sera per la iustixia faito

et apelao fiior de de; lo terco fruito si he segundo che dixe [lacuna

che in lo di de la morte le richeze de lo pecaó no lo poram liberar

de la morte de l' inferno, ma la iustixia si ne lo liberara. Lo quarto

fruito de la iustizia si he segando che se leze in lo libro deutero- .5

momio, che la iustixia de la persona innocente et simplice si la deriza

in la via de de et no lo laxa erra. Lo quinto fruito segundo che dixe

[lacuna] si he che li pecaoy impij et crudei si son abominai da de,
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ma chi seguirà la iustixia si sera amao et honorao da de (f. 2', II),

et sera libera da do d'ognuncha tribulacion. Lo setem fruito si he,

segundo sasmista, cho chi ha iustixia no pò chay che de lo irze et

si lo conferma in lo so amor et in la soa gracia. L'oytem fruito si

5 he, segundo che dixe santo Agostina, che la iustixia si he coraza chi

arma l'anima et chi la defende da tute le saete de li demonij. Lo

novera fruito si he, che quelli chi an fame et dexiderio de la iustixia

si son seguri tan fin d' adesso d' esse biai in lo regno de ce. Et no

che dixe lo nostro segnor in l'avangerio: beati qui exuriunt et siciunt

io iusticiam quoniam ipsorum est regnum celorum. Zohe a di, biay queli

chi an fame et see de la iustixia, cho lo regno de ce si he lor; per

la fame et per la se si s' intende lo grande desiderio.

Lo vicio contrario de la iustixia si he la crudelitae et la impietae

de li tyrani et de tuti li re rezeoi, et de tuti li malvaxi crestian, li

15 quai no ama iustixia ni raxon, et chi son derobaoy et strepaoy de li

ben comun propij, ma no miga de li propij cornuti; et per zo se desfa

le citae et li regnami, che, segundo che sant'agosti?» dixe in lo libro

de la citae de de, tanto quanto li roman amàn iustixia et raxon, et

ama li ben comun, eli fon grandi et ati; ma quando eli laxan la

20 iustixia et la raxon et l'amor de lo ben comun et inteisen a li proprii

ben, eli son desfaiti, et vegne a destrucion; et perzo disse senecha

(f.° 2') in lo libro de le quatro vertue, che la iustixia si he una lexe

divina et un ligame de la compagnia humana, et per la quar li re-

gnami et le citae in paxe et unitae son conservae. Et quando la iu-

23 stixia che mancha, eie venen a destrucion corno dixe la scritura: per

la iustixia li re et li regnami se desfaram et se stramiram de gente

in gente; breveraenti, segundo la scritura, la iustixia de de si feirra,

in lo di de lo cuixio, tuti quelli chi seraw staiti inimixi de la iustixia,

ni defention niguna non avran.

30 (f.° 3 l

, I) La vertue de la forteza si he vertue chi fa lo quor forte

et soferente a sostegnei ogni aversitae et ogni molestia temporal;

questa he in 1' animo et in lo quor, non in le membre de lo corpo.

Et da questa vene tanta fermeza a la persona chi 1' a, che niguwna

cosa no la pò ve(«)ze; tuto lo mondo no porea vence una persona in

35 la qua fosse veraxe forteza d' animo. Asempio avemo de le sante

vergene matire che le losenge de li tirani, ni le menaze, ni le im-

promission, ni li grevissimi tormenti no le poeivan venze, in pero che

le aveivan la vertue de la veraxe forteza. Et perzo diseiva ben quello

savio senecha, che 1' e pu legera cosa venze una montituden de gente,

io cha venze una persona chi abia la vertue de la forteza; la raxon si

he, che la forteza de lo corpo si se pò venze, ma la forteza de 1' a-
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nimo et de lo quor si he invenciber, et in perzo dixe che la forteza

de lo corpo he quasi niente senza la forteza de 1' animo; unde un homo
coraioso, cum men forteca corporà, si vegamo vence un de pocho

quor, lo quar avera pu forte corpo cha le; unde quelo santo neemia

dixe, che lo nostro segnor de si s' alegra monto de la fortega de li 5

soi servi, imperco che cum questa arma se venge li nimixi de de, et

si da la corona de gloria a li forti servi de de. Et grande besogno

n' avemo de questa forteza in lo stao de questa presente vita, dunde

noy semo. Che questo mondo si he logo de grande affano et de grande

travaio, de grande tentacion et de grande bataie, et perzo avemo io

grande besogno (f.° 3a, II) de la vertue de la forteza; che questo mundo

si he un campo de bataia, dunde se proa chi he bon combadeor;

per zo dixe domenide a quelo capitaneo de lo so povo, chi ave nome

iosue, confortate et abi bon quor et forte, et entra in la bataia ardia-

menti contra li nimixi me, et combati valedementi che he 'seró cum 15

teigo et averai la vitoria. Or devei savei, che questa forteza a tree

cose he a figura in la scritura divina. Prumeramenti a la fornaxe;

[unde] a la raixe chi sostenta 1' arboro; a la coraica, chi defende da

li corpi. La forteca, digo, si se proa in la fornaxa de le tribulacion

et de le persecucion; et cossi comò la fornaxa fa 1' oro piairo et lu- 20

xente et purificao, cosi la fortega in le persequcion si fa 1' anima

piaira et luxente et purifica d'agnuncha rucen de peccao, et luxente

in lo conspecto de de et de tuta la corte de ce; et si fa tuta la per-

sona honesta et bella in lo conspeto de lo mundo. Et perzo dixe sa-

lamon in li proverbij : fortitudo et decor indumentum eius et ridebit 25

in die novissimo. - Aquora la forteza si he asemeià a la raixe de 1' ar-

boro, la quar sostenta et reze tuto Y arboro et le rame et le foie et

li fruti. Cossi la forteza si sostenta et rece tuti li meriti, tute le overe

bone che noi fazamo et tute le vertue. Che chi no fosse paciente et

soferente cum perseveranza tan fi a la fin, tuto serea perduo zo che 3J

noy avesemo faito. Quia non qui incepit, sed qui perseveraverit hic

salvus erit. Ànquora la forteza si e asemeià a la bona coiraza de

proa, la qual no teme li vereton ni le ferie de li nimixi; cossi la

forteza si he una forte coiraza (f.° 3') chi no teme le saete ni li ve-

reton de li demonii, ni le persecucion de la gente, ni de niguna aver- 35

sitae, Imperzo che questa forteza si he una vertue divina, chi ven

da se; perzo dise iuda machabeo a lo povo de de, chi devea com-

bate contra li nimixi de de, chi temeivan d' intra in la bataia, perzo

che li eran pochi et li nimixi asay: andai seguramenti et no temi,

che da de de lo ce ve verrà la forteza, chi ve darà la vitoria de li 40

vostri inimixi, et cosi fo faito, che per la vertue de la forteza divina

li pochi si venze li asay.
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Lo contrario de la forteza si he la pusilanimitae, zo he avei vi-

cioso timor; et a cognosce quar he lo vicioso timor,' si demo savei

che le son sexe specie de timoy; dirémole tute, et poa se cogno-

scera qual timor e re et qual e bon. Lo prumer timor si he apelao

5 naturai, he questo no he ni vicioso, ni virtuoso; lo timor de la morte

si he timor natura, chi no he pecao, ni vertue. Criste etiande si ave

quelo timor, segondo che dixe sa mathe: cepit Jesus pavere et te-

dere; et criste dise: tristis est anima mea usque ad mortem. Questo

timor no he suietto a lo libero arbitrio et perzo helo no e pecao. Lo
io segundo timor si he apelao timor human, quando l'omo tanto soper-

biosamente teme la morte corporal eh' elo no teme de perde la vita

de 1' anima. Questo timor ave sam pero quando elo renegà criste,

per paor de la morte, et questo timor si he vicioso et re. Et perzo

dixe criste: no abiai paor de queli chi no pon ocje noma lo corpo,

15 ma abià paor de quelo chi pò ocie lo corpo et l'anima et manda l'un

et l'altro in lo fogo d'inferno. Lo terzo timor chi etiamde he vicioso,

he apelao timor mundan, quando 1' omo teme pu de perde le soe cose

tempora che da perde criste. Et questo timor ave li ziré, che li

avem maor paor de perde lo segno temporar che lo celestial et pezó

20 ocise criste et perde 1' un et 1' atro. Lo quarto timor si he apelao

timor servii, zohe de servo, che lo servo serve pu lo segnor per paor

d'ese batuo, che per amor eh' elo g' abia; questo timor si he in parte

bon et in parte re; hel' e in tanto bon, che per la paor de le pene de l'in-

ferno 1' omo s' asten de mal far, ma el e intante [el e] re eh' elo no se

23 n'aste(w) per 1' amor de de; ma solamente per la paor de le pene; che,

se no fosse quella paor, elio no laxereiva eh' elo no fese lo pecao,

unde san zohane dixe, che chi ha questo timor, no he perfeto in la

caritae. Lo quinto timor si he apelao timor inigial, de lo qual dixe

david, in lo salmo: Iuicium sapiencie timor domini. Aquora questo

30 timor no he perfetamenti bon, ma el e pu da loar che da biasmà
;

che quamvisde che per la paor de la pena 1' omo scive lo pecao,

nientemen elo lo sciva principalmenti perzoch' elo teme de despar-

i.se tde de. Si che questo timor si sovermonta a quelo ; ma anchor

perzo chi ha paor de le pene no he perfeto in caritae, che là perfeta

35 eiritae si descaza da si questo timo et questa paor; zo dixe san zoane.

Lo sexto timor si he apelao timor filialis, zo he timor de fiio: che

chosi corno lo bon fiio teme de offende lo paire sover tute le cose,

per lo grande amor che elo gi porta, ben che elo sapia che de quela

ofeisa elo no de eser batuo da lo paire; cosi chi ha questo timor in

40 ver de de, a semeianza de lo bon fiio, si teme et si se guarda da

offende lo paire so celestial, eciamde se elo fosse certo che de quela
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ofeisa elo no devesse mai porta niguna pena, ni punicion; et de questo

timor dixe david in lo salmo: timor domini semper manet in seculum

secali; zo he a di , che chi ha questo timor no ha mai fin, ni in

questo mundo, ni in 1' atro, che V anima insta et santa si lo porta

eum seigo in paraiso, ni mai he ni sera senza questo timor; ma questo 5

timor non he penoso, ma he pin d' alegreza et de deletacion; et questo

he un de li sete don de lo spirito santo; et tuti queli chi an questo

timor, si sum si abraxoi et aceisi de l'amor de de, che eli aman pu

de che lor mesmi. Unde santo Agustin dixe, che li santi de paraiso,

se de Yolese che li fossen enter l'inferno, eli gè vorean esse in piaser io

de de, avanti che esser in paraiso in despiaxer de de; et questo perche?

in perzo che eli aman pu de che lor mesmi, ni no voren atra cosa

nixuna noma zo che de vo. Chaschaun duncha chi ha in questa vita

questo sexto ramo de timo, si ha paoira de offende li ogi de 1' aman-
tissimo paire etiamde se elio savesse et fosse certo che de quela ofeisa 15

no devesse ma avei niguna pena ni punicion. De per la soa gracia

ne concea et ne daga questo timor. Amen.
(f." 7) Fidem est credere quod non vides. Et imporlo eia si he prin-

cipio de tute le atre vertue, per la qua noy devemo cree tute; per la

fé noi creemo che de he; atramenti no lo poremo amar, se in prima- 20

menti noi pu no lo chognosamo. Unde dixe lo nostro paire mese

Santo agostin che noi ben possemo le chose che noi no vegemo ama,

ma chelle che noi no cognoscemo, amar noi no possemo. Anchora per

la fé noi creemo a de, e questo si he quando noi creemo che le soe

divine parole sum veraxe. Anchora per la fé noi creemo a de, e que- 25

sto si he per amor. Notai, che (a) avei questa bona fé, quatro cose ne

moven. La prima si sum le overe divine. La segunda si sum li hu-

man exempi et argumenti. La ter$a si he grande utilitae che s' a per

la fé; la quarta si sum munti perigori et munti mai chi se segue per

rumpi fé. 30

Inprimeramenti per la fé noi devemo attende diligentementi la gran-

detta de le overe divine, azo che noi cognoscamo che elo si sa ogni cosa;

devemo attende la moltitudine/» de le overe divine, semegeivementi

la beleza, la utilitae, fin chi e staito nostra salvacion. E se elio ha

remevo, lo serve per la soa bontae. Chi e quello chi deia esse reputao 35

mato? noma quello chi in si no cree; chi pò fa ogni cosa senza re-

sistenza? chi fa ogni cosa senza falacia, a chi ogni cossa bona piaxe

senza marvoianza; launde dixe un savio chi a nome ricardo, in libro

c

de virtute', arguisse, che la fé veraxe certissima e, jmperzo che ella

si he confìrmaa de overe divine; e a§once, seguramenti noi poremo io

andar devanti de de e seguramenti di asi: mese, se noi no ben ere-
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zemo, se noi falimo, tu n' ai inganao; jmperzo che quelle chose che

noi creerao, sum per ti confreraae per tanti segni, li quai no se pò

fa noma da lo segnor de. Anchora, se elle sum fage e no veraze, no

de esse sputao a lo povo chi cree, ma (a) ti chi ai faito le overe di-

5 vine. Ma lo motivo a cree a de, si se de da esempi semegeivementi

argumentà; la unde dixe un savio, che a cascun experto in 1' arte

sua si de esser creto. E per questa casun, si creem li dialetici a ari-

stotile, li filosofi a Socrate et platun, li mexi a ipocras e galieno, li

gramaigi a prisian, li retorici a tulio, li astrolagi a tholome, li le-

13 giste a iustinian, li decretaliste in cascun grao creen a gracian; duncha

se a 1' omo in 1' arte soa se de cree, chi munte vote falle, quanto

più cree se de a quello chi in soa arte mai no falle, con zo sea cosa

che questa fé si he confrimà per soa concecium et nativitae, per

soa passiura et morte, per soa resurecium et ascensium, etiamde per

15 spiritu santo, missium in li apostoli, chi per scriptura divina per tutto

lo mundo la semena, e li martyri in lo so sangue la demunstra, li

confessoi santi in la soa santissima vita la aproa, e le santissime ver-

gene et vidue in la soa virginitae et castitate ne la asegura; duncha

cree ben devemo perfetamenti, con zo sea cosa che questa non se proa

20 per argomento mundaw, a chi contradi se pò, ma se proa per la pa-

rola de de, a chi nusuna cosa é inpossiber. Et imperzo de la fidelitae

arcuin erexi ne sum danarà (?); unde se leze de lo re curao, che

seando intrao in leto, da li soi inimixi lo so leto fo circondao per

ocflo, ma un so servo lo preixe, et si lo rnixe sote lo leto, et elio si

25 se rnixe inter lo leto in camio de lo so segnor, e li inimixi questo

servo, pensandose che elio fosse lo segnore, el lo taiàn tuto per pece.

Quai sum ancoa di quelli servi de mese iehu criste, chi agam tanta

fidelitae de mori per lo amore? pochi sum. Tai servi sum li apostoli

preciosi e li martyri gloriosi. Quanti homi romai (-ain?) per la fé soa

30 a morte, o li soi fiioi anchora, lasaose mori? munti n' e staiti. Qua(n)te

done vertuose an inanti vosuo morte receive cha fidelitae rumpi a li soi

mari? de munte se ne leze. Et imperzo questa fé si a munte utilitae;

che inprimeramenti, la fé si he de cascuna vertue causativa. La fé si

he de le mente illuminativa. La fé si he de le brute chose fugitiva.

35 La fé si he de le bonne chose generativa. La fé si he via de queli

chi eran redutiva. La fé a vita eterna e dutiva. La fé in li perigori

si he asegnativa. La fé de tuti li demonii e nostri inimixi fugitiva.

Ultimo la fé si he de miracoli impetrativa e queste cose de la fé

diete suffìcia.

40 Da poa che de la fé e de la fidelitae e dito archune cose, de la

infedelitae archune poche parole direm. - Demostrao quanto be fa la
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fé cura la fidelitae, demostrererao quanto ma a faito e fa la infide-

litae chi e vicio contrario ; za no se pò savei quanto sea lo ben, se le

persona no cognosce lo ma chi e so oppoito. Unde voy devei savé, che

le persone infidele snm semegeive a lo segno (legno?) marco (-co?) chi

luxe de note e de di marzo appare; li heretici chosi sum semegeivi, 5

chi intelenchire (?) poam. Questi sum semeigivi a le scoe luQiire chi

luze de note de deré, e de di no aparen, e stan ascoxe. Questo e quello

che conferma lo meistro de la veritae, mese ihu ere. Qui mar fa no

ama la luxe, zoe la fé, unde questi sum semegeivi a la tarpa la qua

sempre cava e zamai no avre li ogi. Anchora questi sum semegeivi io

a le seputure, le quae sum belle de fora et brute dentro. Arehuni

sum chi aparen fideli et no lo sum, imperzo che elli no sum faiti a

suportà per la fé. Archimi sum e si an fé de li comandamenti, no

ostante a li soi proximi nesuna fé elli oserva. Questi sum semegeivi

a lo scorpium, chi mostra la soa faza alegra e cum la choa vene- 15

noxa de deré fere; che le parole d'arcuin sum dolce, et in fin sum

mortifere.

Atri si an arte de inganà e amistae simula: questi sum semegeivi

a la columba aineistraa, la qua si menrca le atre corumbe sarvaige

inter l'aire, a zo che elle sean preixe. Chosi, sore specie de amistae, 20

sute amistae et fé simula, monti sum stai perducti a morte. Ati sum

qui tanta mostran santitae, che cum creste appare crucifisci, e questi

pin sum de una cada infidelitae. Indevora lo proximo per monti moi

e in dito e in faito, questo e manifesto. Questi sum semegeivi a la

vulpe, la qua, quando eia a fame, inter la terra rosa ella se voze, a 25

zo che, vegnando li oxeli per maniar, questa ulpinamenti per mawiar

li oxeli sta ascosa. Munti sum sperando che elli sean fideli, sum me-

tili guardiani de le chose de li soi segnoi. Questi no guardan, ma
invoran; e questi sum semegeivi a li caie* chi sum metui a guarda le

vigne contra le vulpe, che elle no mange de le uge. Ma elli più ne 30

guastan che no fa le vulpe. Anchora sum cain chi denanti de la fa§a

non dixe niente, et de deré si morden; tute queste chose dite si pro-

ceen da infidelitae. E de la infidelitae si e asai dito.

(f.° 9) Dito de la fé et de la infidelitae, ora diremo de la speranza. Che

chosa e spera(n^a)? La speranza si he speracium de li ben eterni e per-
£rj

petuai, e semper tende in lo somo ben, che e principio d'ogni merito.

Speranza,* la qual e senza gracia e boin meriti, non [Ve speranza,

ma più tosto de esse apena proxima. A avei questa speranza, tree

* Una correzione dei cod. parrebbe dare: cagne. Cfr. cain qui tosto appresso.



10 Ive,

cose so go voquiren, le quae sum contrarie a la desperaclum. La prima

chosa si he divina magnificentia in sumo constituia. La segonda chosa

si he varii e sempre.... naturai comò Immani. La terza chosa si he

grande utilitae. Da si cause * digo inprimeramente se de sperà in

5 lo, zoe in la soa possanza, in la soa sapiencia, in la soa bontae et

in lo somo principio chi e de. In chi de mete lo savio la soa spe-

ranza? noma in quello chi he somo savio. In chi de mete lo posento

la soa possanza? noma in quello chi he somo possente. In chi de

mete lo richo la soa richeza? noma in quello chi he somo richo. In

I ahi de mete homo virtuoso lor (la) soa vertue? noma in quello chi he

tomo vertuoso. Or guardai grande materia nostra; che li principi de lo

mondo sperati in la soa forteza o in quella de un castello, lo richo

in lo so argento, lo re in lo so oste, lo §uxe in lo so savio conseio,

spera l'avocato in lo so parla astuto, spera lo cavare in lo so bon

15 havalo, lo sconcato spera in la sagacitae de lo sconbate, spera lo

barostré in la soa barestra, spera lo servo in lo segno, spera lo phi-

losofo in la soa filosophia, spera lo loyco in la .soa loycha, e chosi

chascun artexe spera in soa arte. E avegna de che chosi sea la ve-

ritae, segondo che proa la experiencia de chose, e inperzo che tute

20 queste chose sum vane e no solide, é grandissima demencia in quele

chose mete speranza; questo conferma Saramó: vidi tute le chose chi

eran sute lo so; vanitae eran e presuciun de spirito. Questo conferma

un savio chi a nome Ugo: quella cosa he vana la qua no presta coopi-

ratione a la vertue, ni requie a lo lavorante, ni impe la chosa noa. No i

25 screiva ben mato quello chi fosse su in una grande turre, e per li radii

de lo sore voresse descende? ma bem(?) si de questo se dixe in lo li-

bero de la infancia de lo sarvaó, che cristo montava su li radii de lo

sore, e li garcuni, voiando far lo semeieive, cazeivan et morivan, et lo

segno li resuscitava. Et inperzo no voiai avei speranza in le chose tem-

30 porae, che elle no sum stabile. Questo e quello che dixe David pro-

prietà: no voiai connave in li principi, ni in li fiió* de li orni, in li

quai no he salvacion. Et inperco, karisimi et karisime, no confiai in

chose vanne, confiaive in lo seior de, chi no he faito, ma he eterno

e perpetua, et nisuna cosa he in si de vanitae, ma in si he tuta sta-

33 bilitae. La segonda chosa a avei questa speranza munto fa li exempi

de li orni e de le bestie a nostro ameistramento. La speranza in ogni

cosa se de avei. Jmperzo che le cose lavoriose eia le fa 'quiete, le

chose aspere la re fa leve, e le amare la re fa duce. Chomo poreiamo

* Si vorrebbe piuttosto: da si causa (v. p. 11, 1. 27). Digo ecc.
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noi sostegne [de] la vita presente? noma in speranza de li ben de vita

eterna, per la qua ogni cosa apar duce. linde le creature no fa ar-

cuna chosa senza speranza. Cercha li lavoroi de la terra, li ciantoi

de le vigne, li arteixi de le arte, le formigore, tuti questi si lavoran

in speranza de vita, la qua si he transitoria. Et imperzo noi devemo 5

sperà in de, lo qua nusuna speranza de pecunia lo pò corumpi. Unde

voy devei savé, che elio era un richo chi aveiva raetua tuta la soa

speranza in oro che elio posseiva. A la fi, elio vegne a morte
; mego,

ne meixina, attoria no lo poeva; tute le soe richeze se le fé porta

denauci da si. A le quae elio si dixe: o falace, o fage richece sovra io

tute le atre chose; e v' o amao; la mea speranca in voy he avea metuo.

A ora che sum in ultima necesitae constituio, da voi e si sum abando-

nao; et itnpergo voy de poy mi no ve lasero, ma denanci de mi ve man-

derò. E de prexente fé manda per li poveri, e quello avei tuto lo de

per l'amor de me. iehu criste. Fo eciamde un servo, chi tanto amava lo 15

so segno, che lo segnò de no chognoseiva. Ca30 vegne che questo fo

in ponto de morte; manda per lo seguo e dixe: segno me, he si

t'o tanto amao, in ti si o metuo tuta la mea speranza. Aora e si sum

in ponto de morte, per che, segno, no m'ai. E quello si respoxe : fiio,

munte e munte chose e si spendeiriva per liberarte, ma e no sum 20

de tanta possanza che e te poesse aitoria. E lo servo dixe: é nisum,

segno me, chi me posse guarri? Respoxe: no, nisun, noma lo segno

de. E chi e questo? E quelle risponde: Quello chi e creaó e conser-

vaó de tute le chose de lo mundo. E lo fante dixe: et eo a quello

tuto quanto me dago, e la mea speranza in si meto; e de presente 25

fo faito san; e tuto quanto a servi de elio se de. La terza chosa

chi ne de move a avei questa speranza, si e la utilitae da si causa.

Inprimeramenti, la speranza in le cose dubie et perigorose ella si

he firmativa, per la qua ella si he asemeia a 1' anchora, la qua si ten

la nave segura e forte da li venti e da le grande fortune. Anchora 30

la speranza de ogni doro e mitigativa. Anchora la speranza si he

d' ogni ben promotiva; che tuti li lavoranti, tuti li mercanti, tutti lì

penitenti, tuti li oranti si stan in speranza, e in speranza se va ro-

ando chosi quomo la roa ogni natura humanna, segondo che dixe un

savio: Intorno, intorno la rota votando, atri descendendo, atri mun- 35

tando, e tuti questi iu speranza viven, e suffieia.

Dito de la speranza, diremo de la disperaciun chi he vicio contra»

rio. Desperaciun sovra tuti li atri peccai e lo pezo, che de li atri

penitencia far se pò, ma de questo no. La desperaciun fa munti mai.

Inprimeramenti ella noce si propria. Lo somo ben chi he de , ella 40

l'a per niente. Ancora l'omo mena inter lo profuudo dell' inferno. Ni-
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sun peccao fa esse semegeivo a lo demonio chomo questo. Questi de-

spera sum 6cmogeivi a le chose tagae, le quae possa mai no crescem.

Unde se lege de un richo chi se misse in tanta desperacium , che

elio si ubandomi de, e mise tuto lo so quo in le sue richeze. Casu

5 vegne che questo fo maroto a morte; fé chiama li soi servi, e tuti li

soi tesori elio se li fé porla denanti, e dexeiva questo a 1' anima soa:

or guarda, quanti heesi t' o apareiao, perche te cerchi-tu de par-

tirte? perche ai-tu ansietae? pregote, sta cum meigo e no te vogi par-

tire. Per questo muo parlando, niente gì zoava; ma più li martoria

io lo gravava, la morte s' aprosimava; e questo turbao disse a 1' anima

sua: da possa, anima misera, che tu no voy stai co meigo, vatene

inter lo profundo de l' inferno, la unde he te recomando a mille demun-

nii. Alando dito chosi, la vita finisea. misero peccaó, desperao tu,

chomo dixe cayn, che era maó lo so peccao cha la misericordia de

15 de. E no sai-tu ben, che elio dixe: no voio la morte de lo peccaó,

ma voio che elio se convertissa e viva. No sai-tu ben, che elio e ve-

gnuo a receive a morte e passium per li peccaoi, perche duncha de-

speri? non sai-tu ben che in desperarse si se fa soma iniuria a de,

e no cree che de sea, con zo sea chosa che cascuna creatura con

2) viva voxe si dixe che de salve lo desperao. Attendi, ti che te desperi

e chi meti le arme per ocfte; chi te move a la morte? certo che tu

pensi de fugi penna, ma odi, misero, tuto te vera in contrario; che

inprimeramenti, de penna picena tu anderai ad penna maxima, de

leve a gravissima. In questa vita e fame, e li fame acerbissima; chi,

25 si e scee, io monte gaixe noi se la possemo leva; ma li, tu no porai

avei una sti§a d' aiga ; chi e freido portaber, ma li si e irnportaber;

chi cado portaber, li cado inportaber; chi noi amo lo so, li averai

lo fogo; chi avemo arcuni soraci, li conlinuamenti averai tormenti;

chi scivà possemo lo cado, ma li, volai o no voiai, sempre cum voi

30 lo fogo portai; chi apena che noi possemo porta la penna de purexe,

li de necessita voi porterei la pena de li serpenti; chi noi semo servi

de li orni, li voi serei servi de li demonii; chi se trova misericordia,

de la nisuna misericordia se trova; chi le penne se son tempera, li

mai nu mancha. misero, atendi che penna* transitoria tu vai ad

35 penna eterna; duncha, no te vogi despera per le penne che se segue

tante.

(f.° IT') Lo segnor dixe in 1' avangerio, che nixun no ha maor
caritae chomo chi dà la soa vita per li soi araixi. San pero apostoro

Vorremo : de penna ?
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dixe: sover tute le cose abià caritae continua in voi mesmi, che la

caritae si crove la montituden de le peccae. San poro apostolo dixe,

che la carità fa la persona paciente et benigna, et che noi deverao

amar et avey in noi caritae de fraternitae. San gohane dixe: de he

caritae, et qui sta in caritae sta in de, et de sta in le. Anquora dixe, 5

che in qo he aparsuo la caritae de de in noi, che elo per noi si ha

daito 1' anima soa, et noi devemo per li nostri frai dar le anime no-

stre. Salomon dixe, che 1' odio si e caxon de letige et de tengon. Et la

carità si crove tute li peccae. Sant agustin dixe: se noi voiamo corre

per la via de la caritae, noi porremo pervegni a la gloria de la feli- io

citae; et tuto zo che noy fazamo senza la caritae, no ne darà premio

de felicitae [e tuto zo che noy fazamo senza la caritae no ne darà premio

de felicitae]. Et imperzo vacuo et van he lo ben che noi fazemo se elio

no hee faito in caritae, la qua caritae he de; et donde non he cari-

tae de de, si regna la cupiditae carna. Et lantora la persona e per- 15

feta, quando el e pina de caritae. Senza 1' amor de la caritae, quam-
visde che la persona abia la credulitae de la fé, eia no porà perve-

gnf a la beatitudew de la fé; imperzo che, corno San Jacomo dixe:

quela fé si he morta la quar he senza overe de caritae; tanta he la

vertue de la caritae, che la profezia, ni lo martorio, no varen nienti 20

senza quela; tanta cosa he la caritae, che dunde ella mancha, niguna

atra cosa no va. Et chi quella ha, tuti li atri bem ha, et zo che he

secreto et ascoso in la divina scritura, si l' intenderà. Segui duncha de-

vemo questa caritae, la quar he doze et soave cibo de 1' anima, senza

la qua lo richo si he povero et cum la qua lo povero si he richo. 25

Anquora dixe santo Agustin: chi serra li ogi contra la caritae, si

s' adorme in lo concupiscencie et in li deleti de la caraalitae. An-
quora dixe: destendi la caritae per tuto lo mundo, se tu voi amar
criste, che cosi corno lo to corpo senza l'anima e morto, cosi l'anima

toa senza la caritae he morta; inperzo che per tuto lo mundo iaxen 30

le menbre de criste. Et quando he una congrecacion ' senza caritae,

mai no averan paxe inseme; ma sempre gè sera odio, turbacion, mo-

lestie, litige et tengon. Santo ambroxo dixe: cosi corno nigun no pò
vegni a lo logo a lo termen unde elio vor andà se no per la via;

cosi senza la caritae, la quar he la via de sarvacion, nigun no pò 35

anda a lo termen ni a lo logo de paraiso chi he lo termen et la fin

de la nostra via et de la nostra pereginacion
; ni za no lo pora butar

fora de questa via nigun deleto muwlaw, ni niguna tribulacion, ni per-

secucion, ni morte. Sam grigo dixe: che la sovranna proa chi possa

esse de la caritae, si he quando la persona ama lo so enemigo et sér- 40

velo et prega de per elo; che criste si comanda, che noy debiamo
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amar tuti ot amisi ot inimixi; li amixi devemo amar in de, et li ini-

mixi per 1' amor de de. Et brevcmenti dixe, che niguna bona operacion

no va, se eia no he faifca cum vertue de cartae la quar ten sovran

logo enter tute le atre vertue. (f." 11') Anquo dixe che caritae no

5 he atro noma amar de sover tute le cose et cum tuto lo quo et lo

proxirao corno noi mestne. Et che zo che noi voiamo che atri faza a

noi, che noi fazarao a atri. Et zo che noi no voiamo che atri faza a

noy, che noy no debiamo far a atri. Et questi doy comandamenti sani

comanday da la leze natura et da la divina.

io Caschun chi caritae no ha, tuti li ben eh' e l' avea avanti acqui-

stai si li ha perdui, se elo no retorna in stao de caritae. Aduncha

besogno ne fa de studiar solicitamenti d'avei et de retegnei lo ligame

de la caritae. Anchor dixe, che tanto se consuma pu la ruc,en de lo

pecao, quanto più arde lo fogo de la caritae in lo quor de lo peccaor.

ì5 Et tanto più monta in ato la persona chi ha carità, quanto ella de-

scende pu abasso a secorre a le necessitae de lo proximo pietosamenti.

Et quanto più descende in ver de lo prossimo, tanto monta più in

ato inver de de. La vertue de la veraxe oracion no he atra cosa che

ateza de caritae. La vertue de la caritae he monto larga che ella se

20 descende a tuti, et a li amixi et a li enemixi et si fa porta in paxe

et in paciencia tuti li mai che li nimixi gi fan; quella si he veraxe

caritae chi ama 1' amigo in de et l'enemigo per 1' amor de de; li

ben che l' ignorancia et la pegricia tore, la caritae gè li aministra.

Spesa fia adeven che lo fogo de la caritae arderà dentro da lo quo

25 et nientemente men ella no se demostrera de fo; chosi corno quando

Io so he coverto de la nuvera, no apar in terra, et nientedemen elio

arde in gè; che tanto he ocupà alcuna vota la caritae in lo quor den-

tro, [che la forza de lo so ardor] che de fora no apar per alcuna

operacion la fiama soa. San ieronimo dixe, che la longeza de la terra

30 no sparte doe persone l'ima dal' altra, se eie son ligae da lo liga-

me de la caritae.

Santo ysidoro dixe, che alquna vota adeven che alquin param che

li abian parte cum li santi per le bone overe soe, chi aparran de fora;

nientemen, pezo eh' elli no averam la caritae, eli no han nigum acre-

35 ximento de vertue ni de be. Anchor dixe, che ràgum premio de vertue

no se pò aparega a lo premio de la caritae, impero che la caritae si

si he reina et dona de tute le vertue; chi vo conserva la caritae de

de in si mesmo, si tegna forte in lo so quor la dilection et la caritae

de lo proxirao
; che chi se sparte da la caritae de lo proxirao, no

40 porca tegnei in si la caritae ni la dilecion de de, che questi son doy

araoy si conligay che l'un no pò sta senza 1' atro; et queli seran sparii
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da lo regno de de, et da la compagnia de de, li qua se desconpa-

gneran da la fraterna caritae. Ogni bontae procee et naxe da la ca-

ritae et da 1' umilitae. San ciprian dixe, che chi cognosce et chi ama

lo ligame de la caritae fraterna, legieramenti pora refrena la soa len-

gua da ogni disension et da ogni ofension de lengua in ver de lo 5

proximo. San basilio dixe, che chi he pin de caritae, lo so quo et la

soa faza sempre sera alegra, tranquilla et piaira; et quando lo quor

he pin d'odio, et lo quor et la faza sempre seran torbai. San Cesario

dixe, che chi se sente havey in le veraxe caritae et veraxe humilitae,

no presumisi, ni se confie de li soi meriti; ma solamenti de la vertue io

et de la bontae de de. Anquora dixe, che tay son li zazunii, sen<ja

la caritae, quar he la luxerna senza 1' orio; ni niente ne vale lo no-

stro pagana, ni lo nostro veia, ni lo nostro lavora, senza la caritae;

ni de nigun ben che noy fazamo, no se demo ni possamo confià, se

dentro da lo quo noy no avemo caritae; et niente te vai aflicere lo is

corpo to, se tu no ay caritae, et amor in lo quor to. Anquora dixe:

se tu no ay caritae veraxe, et humilitae, no presumar, ni no te confiar

de l'abito de la religion, impero che l'abito soreto non fa la persona

sanyta. Santo efren dixe, che la caritae si he coIona et fermamento

de l'anima saynta. San paulo dixe: fraeli, si avesse tar lengua chi 20

savesse parlar tati li lenguagi de li homi et tati quelli de li angeli,

et mi no aia caritae, e si sum faeto a moo d'un tamburo, chi atri

sonna et fa festa et se mesmo se consuma. Et se e fosse profeta et

savesse tati li misteri et tute le cosse secrete de ce, et avesse tute

le sciencie de lo mondo, et avesse tanta fé chi passasse una monta- 25

gna da un logo a un atro, et mi no aia caritae, e no sum niente. La
caritae si e paciente et si he benigna. La caritae no persegue nexun,

ne fa mar a nexum, no e vanagloriosa, ne superba. Et no rende mar

per mar, et no pensa mar; no s' alegra de far iniquitae, ni de ver far,

ma s' alegra de far ben et de usar veritae. 30

(f.° IV) Lo vicio contrario a la vertue de la caritae si he l'invidia,

la quar si he afigura a un arvoro, segundo che dixe un gran dotor,

lo quar arvoro fa oto rami. Lo primo ramo si he quando 1' omo s' ale-

gra de lo mar de lo so proximo, et questo si he si greve peccao,

quasi come serea se elo gè lo faexe, et cosi ne sera punio da de, 35

comò se elo gè 1' avese faito. Lo segundo ramo si he, avei dolor de

lo ben che ha lo so proximo. In quanto lo so ben e caxon de lo to mal,

d' atri, ben ne poy avey dolor et despiaxé alqum sia senza peccao,

che quello cotà doro no he invidia. Lo terco ramo de l' invidia si

he detracion, zo he dar infamia a lo proximo et altramenti in la soa 40

asencia, digando mar de lo so proximo; et quando se dixe mar de lo
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proximo, cum intencion de levargi o de mermagi la soa bona fama,

che elo ga levao quanto se pò atra menti elo no pò esse asoto de le

soe pecae, et se cosi non farà, elo sera povo et andera a 1' inferno *.

Lo quarto ramo de 1' invidia, si he un pecao chi he apelao susuracion,

5 go he quando la persona dixe secretamenti a 1' oregia mar d' atri, a

intecion de desparti 1' amistae da una persona a un' atra, et de semena

descordia et odio inter le persone chi se voren ben; et de zo dixe lo

savio eclesiastico, che lo malvaxo peccaor si conturba la paxe de li

amixi et si mete in mezo de lor odio et inimistae, et dixe che queli

lochi fan zo si ham la maledicion de de

Chi vo savei de la castitae che vertue eia he, si de savei che l
1

e

castitae in tre mainere. La prumera et la maor et la pu principà, et

la più aceteive a de, si he la castitae vergena. De la quar dixe santo

agustim, eh' e quella he veraxe vergene, et aceteive a de, la qual he

!5 vergene de lo corpo et de la mente, zo he che 1' abia in la mente

fermo proponimento de no vorei mai per nigun tempo che lo corpo

so sea maculao, ni mai abia dexiderio de mario; ma voi che la soa

vergenetae sea sempre mai conserva et consecrà a ieso criste creator

so, a lo qual eia liberamenti eia da l'anima e lo corpo inmaculao.

20 Santo Agustin dixe, che niente va la vergenitae de lo corpo, sen§a

la vergenitae de la mente ; et chi vor conserva la vergenetae de la

mente, si de mortifica li seni [sic] de lo corpo; che, corno l' inimigo

to quando hel' e morto no te pò noxe ni far iniuria, cosi lo corpo

to, per astinencia mortificao, no pora noxe ni far iniuria a la vergenitae

25 de la toa mente. Et santo ysidoro dixe, che quele vergene, chi per-

severan in questa vergenitae, si so faite sor de li angeli et averan

premio in paraiso inguarmenti cum queli; et chi avera la vergenitae

de lo corpo con la corucion de la mente, §a no avera nigun premio

ni remuneracion in cel de quela corporal vergenitae ; et dixe, che meior

30 he la humera maria che la soperbia vergene. Et imperzo che la santa

vergenitae he tanto piaxeiver a ieso criste, elo si ha elete le sante

vergene per soe singularissime spose et amige; et si le asemeia a la

fior de lo lirio in lo libro de la canticha, et dixe: Sicut lilium inter

spinas, sic amica mea inter filias. La fior de lo lirio si ha sese foie,

35 bianche corno la neive, chi significai sexe cose chi son necessarie a

conserva la vergenitae, chi he significa per lo lirio. La prumera, chi he si-

gnifica in la primera foia, si he sobrietae et astinencia de lo maniar et de

lo beive, si sum doe cose enimige de la virginitae, et specialmente de lo

Qui devono essere andati confusi insieme due diversi periodi.
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vim ; zo dixe sam ieronimo. La segunda cosa, chi he significa in la segunda

foia, chi conserva verginitae si he l'asperitae de le vestimente; dixe sani

bernardo, che lo pu aspero cardon si fa lo drapo pu numero, cosi pu

aspero habito et vestimente si fa la mente pu casta et pu humera.

La terza foia significa lavor et faiga et ocupacion corporar et mentar, 5

che lo ocio et la pigricia som grandissimi et peximi inimixi de la

vergenitae. La quarta foia significa la guardia de li seni [sic] de lo

corpo, specialmenti de la vista, de 1' oio, et de V oya de le oreie et

de lo tochamento de le man; che chi no guarda ben questi seni

[sic], no porai mai ben conserva vergenitae. La quinta foia si he usar 10

parole honeste, et conversa cum persone bone et de honesta vita, et

schivar le persone desoneste et chi usen parole desoneste et de ree

hedificacion. La sexta foia significa, che la vergene de fuzi tute cose

chi gi dagan ocaxion ni oportunitae de peccar; che chi s' alarga de

le caxon et de li perigori de lo pecao, de no laxa mai chair la per- 15

sona in pecao; et chi no se ne vor alargar, legieramente capirà in lo

pecao, e cosi dixe salamon.

(f.° 11 1

') La segunda castitae si he apelà castitae vidua, la quar he

monto da fir loha in la dona, la quar monto he contenta d'un soreto

matrimonio; la quar desira de piaxer a de, spendando lo so tempo 20

in zacunii et in oracion lo di et la note, corno se leze de quella santa

vidua amia profetisa, chi no se partiva da lo tempio di ni note. - A
questa castitae no e miga tegnua ni obliga la dona ni l'omo, che

le segunde noqe no sum miga deveae, ma son ben conceùe da la gesia

et da l' apostolo San polo
,
quamvisde che lo stao de la viduitae, 05

s' el e debitamenti oservao, sea de maor perfecion e de maor loso
;

et azo che voy sapiai le condicion che de avei la vidua: Eia de ese

casta, pietosa a li poveri et a li maroti, et a tuti persone tribulae,

et sobria in maniar et in beive, et no de avei habito curioso, ma de

esse vestia de vestimente humere, chi demostre?» humilitae in la mente so

et monte atre condicio»* de avei, segundo che dixe sam poro et santo

agustin
; speciamenti eh' eia no viva in deleti et non sea vagabunda

in descore per le vie et per le case senza gran caxon, et eh' eia

se renda inreprensiber, et eh' el' abia in orró le segonde noce, et

che la soa vita sea honesta et de belli portamenti, quasi corno dona 35

religiosa; per queste vertue fo loa da lo sovran preve de ierusalem

et da tuto lo povo quella santa vidua iudith, chi ocise quelo grande

principe holoferne inimigo de de, et si la beneisiam digando: de

si ha fortificao et confortao lo to quo a ocio lo nemigo de de, im-

perio che tu ay amao la castitae et che de poi lo to prumer mario 40

tu ne ai vosuo lo secundo, et inpero tu serai beneita in eterno. Monte

Archivio prlottol. ita!., Vili. 2
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laode et losi bon et grandi se trovan scriti de questa santa castitae

viduar, li quai e no scrivo per caxon de brevitae.

Lo pecao de la carnalitae si he lo contrario de la vertue de la castitae.

Et snn monte raxon, per le quae caschauna persona se ne deveira guarda.

s La primera si he, die questo pecao si contamina et vetupera et bruta

la casa et lo tempio de do; lo no ho niguna persona savia, ni hono-

reive, chi nom abia in horró che la soa casa sea inmnnda, ni bruta;

ma la persona desonesta et carnà, e bruta et vitupera la casa et lo

tempio de de; la casa et lo tempio de de si he l'anima et lo corpo

io nostro, segundo che dixo san poro, in la pistora primiera ad corintios:

no savei voy, qo dix' elo, che voy sei tempio de de, et che lo spirito

saynto habita in voi? Et imperzo chi vitupera lo tempio de de, de si

lo disipera et lo destruera in eternimi. Anquora dixe: no savei voi,

elio le membre de lo vostro corpo si snm tempio de lo spirito saynto,

15 lo quar habita in voi? Et imperzo che voy sei recatai de grande prexio,

voy devei honorà et glorifica de in lo corpo vostro. che grande

vergogna fa la persona luxuriosa a messer domenide, che cossi con-

tamina la casa soa, et chi cossi vergognosamenti et iniuriosamenti ne

lo caza fora. L' atra raxon, perche caschaun se de guarda da questo

20 peccao, si he, eh' elo piaxe monto a lo demonio, che quella, chi era

casa de de, si he faita casa de lo demonio; lo qual si he comò lo

porco, chi sta pu volunté in logo bruto, cha in logo neto; et lo lu-

xurioso si ha faito de la soa anima et de lo so corpo casa et stabio

de lo demonio. Et imperzo, quando criste descac,à li demonii de quello

25 chi era indemoniao, si gi demanda licenzia d' intra enter li porci. Nota

che lo luxurioso si he asemeiao a lo mato mercante, chi dà la pretiosa

cosa per vir prexio. No he in tuto lo mondo si caro tesoro corno he

l' anima nostra, la qual lo luxurioso dà a lo demonio per una vi-

lissima et vituperosa deletacion, si che lo demonio per vilissimo

30 prexio si aquista doe anime et doi corpi, tuto inseme; imperzoche no

solamente lo luxurioso vitupera l'anima, ma eciamde lo corpo, lo quar

elo dà a lo demonio. L' atra raxon si he, che lo luxurioso si ven in

odio de li angeli, li quai am in odio et in horró questo peccao, a li

quai ne ven grande fetor et grande spuza. Unde se leze in
f
vitis patrum',

35 che un angelo, chi acompagnava un sant' omo in forma humana, pas-

sando per un logo monto pugolento, no se stopà lo naso, ma intopan-

dese in un luxurioso, si se lo stopà; de la qual cosa quello sant'omo

si se ne maraveià, et elio si gè solve la question. L'atra raxon, per-

che se de la persona da questo vicio guarda, si he per la grande

40 infamia et per la gran vergogna de la gente. L' atra, impero che

monti son chi ne perden 1' avei et le persone, si che per questo pecao
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la persona luxuriosa si perde la gloria de de, et la gracia de la gente,

et l'onor de lo mundo, et li ben temporai, et la sustancia de lo pro-

prio corpo, et più tosto invegisse et aseurca la vita soa. Veive duncha

quante son le caxon et le raxon, per le quae cauna persona se deve-

rea da questo pecao guarda ; et monte atre raxon otra queste chi dite 5

son, ma e le laso per più brevemente parla.

(f.° 15 u
, I) Lo nostro senior, amaistrandone de la paciencia, si dise:

biai li pacienti, che quelli seram apellai fiioy de de. Sam ieronimo

dixe, che la paciencia si se proa in le adversitae, et le adversitae se

venen da tree bande; alquna vota da de, che, segondo che dixe san 10

poro, meser domenide si fiagela et abate quelli che elio receive per

soi fiioi. Alquna vota venen da lo demonio, per monte tentacion. Et

Sam Jacomo dixe, che biao sera quelo chi sosterà pacientementi la

tentacion,- che elo recevera da de la corona de vita eterna. Alquna

vota le aversitae venen da lo proximo, et queste devemo portar in paxe, 15

Che San grego dixe, che niente varen li atri ben che noi fazamo, se

noi no portento in paxe le offension de lo proximo. Anquora dixe, che

se noi averemo fortementi la nostra mente in criste, tu (tute?) le

persecution, le amarituden de questa vita ne param doze a porta; et

tute le aflicion de lo mondo si ne param un grande reposo. Santo 20

Casiodoro, sover lo saterio, dixe : che la paciencia si fa vence tute le

cose averse, soferendo et no combatewdo, no mormorando, ma gra-

cie a de rendando; quella si purga 1' anima d' ogni bruteza, et si la

charifica et si l'inlumena. San grigo dixe, che 1' e piun gloriosa cosa

et più honoreive fucila iniuria taxando,che vencerla respondando. Santo 25

ysidoro dixe: contra lo cotello de la lengua, oponigi lo scuo de la pa-

ciencia. Et dixe, che grande vertue he no vorei offende a quelo chi

offende a ti. Et grande forteza he remete et perdona a chi t' a of-

feiso. Et grande perfecion he, se a quelo chi t' a offeiso no solamenti

tu perdoni, ma etiamde tu lo servi et faigi bem; et de zo n'amaistra 30

lo nostro segnor, chi dixi: amai li vostri inimixi, fai ben a queli

chi ve fan mar, pregai de per (f.° 15% II.) quelli chi ve persegue.

Santo ysidoro dixe: chi diligentemente pensa li grandi premii de la

vita bià, tute le pene de questa presente vita legieramente et pacien-

temente le porterà; et pu grevemente e aflito lo impio pecaó, pensando 35

d' ofende lo iusto, che no he lo justo, chi pacientementi porta 1' 0-

feisa; poa dixe, che breve he la pena de questa vita, et chi offende

et chi he offeiso mortar he. Santo grigo dixe: senza ferro et. senza

fogo possamo esse martori, se noi averemo li nostri quo im paciencia
;

poa dixe, che chi voi pianamente venc,e li vicii, si de studiar humer- 40

menti de porta pacientemente li flagelli de la soa purgacion; et tanto
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quanto la persona monta più in ato inver lo ye et crexe in 1' amor

de de, tanto pia in questo mundo averà più a soferi et crexeragi più

do le tribulacion; et questo ho segno certo che la persona sea ama

da de, quando ella la proa per monte tribulacion. Quia quem dous

5 diligit corigit et castigat, dixe sam poro. Santo Agostin dixe, che in

le iniurio propie esso paciente si he santa cosa, et devemolo far. Ma
quando no odamo, o vegamo far iniuria a de, éserge paciente si he

cosa impia et despiaxeiver a do. Et imperzo he loao moyse, chi fo in-

pacientissimo quando elio odi di che lo povo do do aorava lo veelo de

io 1' oro, in desprexio de de; unde elo fo si impaciente, che le tore de

lo marmore, donde li comandamenti de de eraf» scriti de lo dio do

de vivo, li quai elo avera * recevuo da de per leze a lo povo, elo cum

grande ira lo buta in terra et si le scavigà; et quella ira et impa-

ciencia no fo pecao, ma fo grando merito et grande vertue.

15 Contro la vertue de la paciencia si he lo pecao de 1' ira. Ira si he

acendimento de sangue intorno lo quo, chi procee d' apetito de ve(rc)-

ianga de alquna iniuria recevua. Et devei savey, che 1' ira si he un

pecao chi monto despiaxe a de, et chi monto noxe a la persona chi

1' a. Et che 1' ira monto despiaxa a de, lo savio eclesiastico si lo de-

20 mowstra et dixe: cosi 1' ira et lo foro si sum doe cose, le quae de si

ha in habominacion, et co he per pusor caxon. La prumera si he, im-

pero che ella conturba la casa et l'abitacion de de, che 1' anima nostra

he casa de de et de lo spirito santo; unde san polo dixe: no volai

contrista lo spirito santo, la quar parola san grigo si la spone cossi :

25 quando 1' ira accende 1' animo, si turba 1' abitacion de lo spirito santo,

et si caza via alquna vota de la casa soa lo paire et lo fiio et lo

spirito sancto, et si gè mete lo demonio in so logo, che come la paxe

he logo de de, cossi 1' ira he lo logo de lo demonio, in lo qua elio

mette la soa ymagen. Anquora in un atro logo San grigo dixe, che la

30 inansuetudew et la paxe si conservai in noi la ymagew de de et 1'

ira si la disipa et la destrue, et no gè laxa reposar lo spirito santo.

(f.° 15 b
) Quanto pecao serea reputao chi prendese lo crucifixo d' una

gesia et lo destruese et in lo so logo metese l'idora d' un demonio;

cosi grandissima iniuria la persona irosa fa a domenide, quando ella

35 s' afra contro lo proximo et dexira fa venianza de le. Quela propia-

menti mete fogo inter la casa de de, et si l'acende. Et zo dixe lo

salmista: incenderunt igni santuarium dei; no savei voi, zo dixe san

poro, che voy sei tempio de de, et lo spirito santo habita in voy? L'

* avera, più che perfetto?
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atra caxon, perche a de despiaxe 1' ira, si he, perzo che no he pecao

nixun chi tanta iniuria faza a de, come 1' ira; che 1' ira si usurpa et

toie a de qo che e so; §o he punicion et ve/zianza. L' omo irao si vo

far punicion et vemanza de la iniuria chi i e faita, la quar veianza

no aperten de fa a elo, ma a de, chi dixe: Michi vindicta et ego re- 5

tribuam, in lo libro deuteronomio. Anquora la persona irosa fa gran-

dissima iniuria a de, imperzo che 1' ira alquna vota si venze si la

raxon de 1' omo irao che elo biastema de, et la soa maire et tuti li

santi de ce, et fa le fige a de. Et alquna vota se despera et s' apicha

per la gola, et de queste cotae iniurie tuto di ne vegamo asempio io

in li zugaoi, quando eli perden a lo c,ogo de li dai. Per queste doe

caxon, et per puxor atre, apar che monto despiaxe a de 1' ira. Anquora

lo pecao de 1' ira piaxe monto a lo demonio, imperzo che no he pecao

chi pu agege 1' omo, ni cosi faza perigolosamenti perde la raxon,

corno 1' ira. Unde la prumera cosa che lo demonio intenda, si he toie 15

a 1' omo lo seno et la raxon, et farlo zego che elo no vega ni co-

gnosa la via derita de salracion, et fa questo pecao 1' omo servo de

Io demonio, a far et a beii* a tuti li soi comandamenti, et a far tuti

li graa(w)dissimi peccai; ni no perdona a paire, ni a maire, a frae,

ni a so, ni a parente, ni a amigo. Anquora monto noxe questo 20

pecao a lo proximo; che quasi tuti li mai, che li homeni se fan inter

lor, si proceen da 1' ira. Et impero caschaun se doverea monto guarda

et tempera da 1' ira. Et imperzo dixe Salomon, in li proverbii: Greve

he lo carego de la prea, et honeroso lo carego de 1' arena, ma tropo

he più greve la ira de 1' omo mato. Et poa dixe : chi porà sostegne 25

lo fato de lo spirito concitao, 50 he la furia de l'omo irao; unde

Tomo iroso he greve carego a porta a l' amigo et a l'iniraigo, et

perzo dixe Salomon: noli esse amicus nomini iracondo.

(f." 21 b
, I) IN queli tempi. E Qoane si vi star un agnelo su lo monte 30

de Syow, et con esso cento quaranta et quatro miria, chi aveaw lo

nome de 1' agnelo, §oe de iesu criste, et lo nome de lo so paire >

eoe de 1' atissimo, descriti in li lor fronti. Et si odf imna voxe de ce»

corno se odisse la voxe de monte aigue, et corno d' un grande tron.

E la voxe che e odi si era comò se gè fosse monti sonaói, chi so- 33

nasen in le lor cedere. E si cantavan quasi corno un novo canto da-

vanti la sedia de deo, et davanti li quatro animai, et davanti li ancian.

Et nisun no poea dir quelo canto noma queli cento quaranta et quatro

miria, li quai sum achatai et remeuj de la terra. Questi sum queli,

cbi cum le femene no se son brutai, ni lavaiaj, ma sum tuti vergeni. 41
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E questi seguen 1' agnelo, xriste, per tuto la donde elio va. Questi

do tuli si son acade (ricettai?) prumé de tuti a de et a 1' agnelo iehu

criste, et in la lor bocha no se trova boxia. Senca macula et senga pec-

cao, tuti puri et tuti mondi et neti, son davanti la sedia de deo.

5 U(«) Aligero de lo nostro segnor, segondo che sam mateo avan-

geresto recointa, si aparvf in quelo tempo a Josep, in sonno, digando:

Leva su, et piia lo fantin et soa maire, et fumitene in egypto, et state

li infin a tanto che e te lo diro. Imperio eh
1

elo de vegnij ancor

tempo, che herodes si cercherà lo fantin, per ocirlo. Lo quar, eoe

io Josep inmantenente se leva suso (f." 21 1

', II) de note et si preisse lo

fanti/n et soa maire, et cesene in egypto, et li stete infin a la morte

de herodes, aro eh' elo s' ainpise §o che a dito lo segnor, per lo

profeta, chi dixo: E si o chamao lo me fiio de egypto. Herodes ala-

ora vegando che li magi, qoo queli tre Rey si l'avean inganao, si fo

15 monto irao, et manda servi et homi armai, et si fé ocie tuti li fantini

chi era?» in beleme et in tute le soe contrae, chi aveivaw da trei o

da cinque agni in gu, segondo lo tempo che 1' avea demandao et sa-

puo da li magi. Alaora fo conpio co che avea dito Ieremia profeta,

chi dixea: Ell'e staito odio in rama una voxe, un pianto et lamento

20 monto grande, che fé racel, chi piancee li soi fiioi. Et no s'è vosua

consoraa, impergo che elli no sum.

(f.° 43
', I) In lo di de la asenzion - li fati de li apostori -

In prima si o faito un sermon a teofilo de tute le cosse, che lo

nostro segnor deo incomenga inprumeramenti a far, et poa a prichar

25 et amaistrar in fin a quelo iorno che elio comanda a li apostori, li quai

elio elegé per spirito sainto che elio preise. E a li quai elio se manifesta

e mostràse vivo depoi la soa pasion, in monte mainere, per quaranta

iorni, aparviando a lor et parlando de lo regno de deo. Et marnando

et usando cum lor, si gi comanda eh' elli no se partisen de Ierusalem,

30 ma aspeitasen la promision de lo paire, la quar voi avei odia; elio

dixe per la mea bocha, eoe, corno Qoane si a bategao d'aigua, e voi

serei bategai de spirito sainto de chi a pochi iorni. Donde queli chi

eran li, si lo demandavan, digando: meser, romarrai tu e restituerai

in questo tempo lo regno de israel? E elio si gi disse: lo no s[a|'

35 aperten a voi de savei li tempi, ni le ore, che lo paire a metui in la soa

poestae; ma voi si receverei la vertue de lo spirito sainto, chi verrà

in voj (f.° 43',II), e si me serei testemonij in ierusalem e per tuta

cuea e Samaria in fin a le ultime parte de lo mondo. Et abianJo dito

go, si se leva susa in le ayre, per soe vertue, davanti da tuti ; e una

40 nuvera lo recevé e no lo poén pu vei, e cosi se ne monta in ce. Et
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come elli la guardavan montando in ce, echame vegnir ape de lor

doi homi vestij de biancho chi gi disen: homi galilei, a che stavoi

cogi a guardando in ce. Questo iesu criste, chi s'è partio da voj, si

e montao in ce, si verrà cosi corno voi l'aveì visto montar in ce.

Segondo Mathe - 5

Egando in quelo tempo li unce disipori, si gi aparvi lo nostro se-

gnor iesu criste, e si exproà, segondo che dixe meser San Mathe avan-

geresto, la lor infidelitae e duricia de chor, et maximamenti de queli

chi l'avean visto e no aveaw cretuo che elio fose resusitao da morte

a vita. Et si gi disse : andai per tuto lo mondo, e prichai l' avangerio io

a ogni creatura. Et chi creerà e sera bategao, si sera sarvo; et chi no

creerà, si sera condanao. Et queli chi creeran si faran questi miracori.

fnprima, che (f:
1 43) in lo nome me elli si chaceran via li demoni e par-

leran nove lengue, Qoe diverse lengue, e leveran via li serpenti. Et se elli

beveran, nisunna cosa veuinosa si no gi farà mar. Et meteran li main 15

adoso a li maroti e seran beli e guarij. Et lo nostro segnor iesu criste,

poa che elio si gi ave parlao, monta in ce e se§é a lao drito de meser

domenide. Et queli oen e prichan per tuto lo mondo, fagando questi

segni et miracori, cum l'aitorio de de.

(f.° 45 ') Lo di de pentecoste - li faiti de li apostori - 20

In queli di, corno se compi li iorni de pentecoste, li disipori si eran

tuti inseme in un logo congregai, e subitamenti un son si vegne da

ce, cosi corno vegnise un spirito cura grande exforgo, e s'impi tuta la

chasa, unde elli segean ; e si aparvi co lengue de fogo, partie 1' unna

da 1' atra e segé sovra cascaun de lor, e fon tuti pin de spirito sainto, 25

et incomencàn a parlar tuti lenguagi e diversi, segondo che lo spirito

sainto li faxea parlar. 0... in ierusalen habitavan gué e homi rele-

gioxi d'ogni generacion chi e sota da lo ce. Et divulga questa cosa

per tuto ierusalen, e si se amasaw una grande gente de tuto mewne

a li apostori, e fon quaxi tuti confuxi in lo lor chor, inpergo che ca- 30

scaun si li odiva parlar la soa lengua perfetamenti, in la quar elio

era nao. Et eran tuti stupefaiti, et si se maraveiavara digando: No

Bum tuti questi, chi parlati, galilé? E comò pò esser questo che noi

li avemo oy parlar cascaun la notra lengua, in la qua noi semo nai?

Parti et Medi et Elaraite, e chi habiten in mesopotamia e in guea, e 35

in capadocia e in ponto, e in asia, e in frigia, e in panfilia e in

Egyto, e in le parte de libia che he da pe cirenoa, e li stranier

roman, li quo e proseliti, queli de creti e de arabia. Si li avemo odio

parlar in nostra lengua le maraveiose cose de deo.
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Segondo (Joane.

In quelo tenpo dise Io nostro segnor de, iesu criste, a li soi disipori :

chi m' ama farà 50 che diro, lo rao paire l' amerà, mi e lo me
paire verremo a esso, e si abiteremo cum esso. Et quelo chi no m'

5 ama, si no fa 50 cne e digo, ™ cara °"e 'e mee parole; e la parola,

che vo dita, e qo che voi m' avei odio parlar, si no e me, ma e

de lo me paire, chi m' a mandao. Et si v' dito q.iesto coso, stagando

cum voi. Ma lo spirito sainto, che lo me paire ve demanderà in lo

nome me, quelo si ve mostrerà e si ve arregordera tute le coso che

10 e v' avero dite. E ve laxo la mea paxe, e si ve dago la mea paxe
;

no se torbe lo vostro cor, ni no ne dubito. Voi avei odio, che e v' o

dito, e vago e vegno a voi; se voi me amasi, voi seresi alegri de co

che e me ne vago a lo me paire, impero che lo me paire sie maor

de mi. Et questo ve digo, e aora avanti che lo sea, aco che quando

15 elio sera faito, vo lo creai. Et no parlerò e §a guari cum voi. El e

vegnuo a mi lo principo de questo mondo, e si no a trovao niente in

mi. Ma aco che lo mondo cognosa che e amo lo me paire e si faco

segondo che lo me paire m' a comandao.

(f.° 53b
, I) La scritura divinwa si parla monto de la condicion

20 de la femena bona et de la rea, et dixe che cosi corno la rea femena

he staita caxon et he ancora de monti may, cosi la bonwa si he staita

caixun de monti ben.

Diremo de le bonne et de le ree.

Lo se lece in lo veio testamento, in lo libro de hester, che 1' in-

05 peraor Asuero si si aveva soa sposa, chi aveva nome Vasti, la quar

si era monto bella, ma ella era monto soperba, per questa soa beleca.

L' inperaor si fé un grande convio et magnificilo ; voiando elio mani-

festa la grande beleca de questa soa sposa a tuti queli de lo convio,

si manda per ella, che ella vegnisse ben ornaa et ben apareiaa, corno

30 se dexeiva a Reyna, et a inperarixe, aroche l' inperaor n'avesse

gloria et honor. Quella, corno soperba, non lo vose obeir; de che 1'

inperaor fo monto torbao. A tar forma che cum grande confuxion olio

si la ca§à via, et no la vose retegnei per soa sposa, et si preise unna

atra sposa numera et obediente chi avea nome hester, la quar elio

35 ama et honora atissimamenti. Questa vasti soperba si figurava la no-

stra prumera maire, chi fo soperba et no vose obeyr e 1' imperaor do

lo cel et de la terra; et per §o ella fo deschacaa de lo paraiso, e tuti

queli chi proceen da ella, per lo so pechao. Ma l' imperaor de lo cel si

preise poa unna atra sposa humerissima et obedientissima, e questa
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fo la vergen Maria. La quar fo amaa et honoraa da deo sover tute le

atre done, per chi tato lo mondo he sarvao.

In apresso se lege, in lo libro de Iudith, d' unna vertuoxisima dona,

chi avea nome Iudith, la quar, per le soe grainde vertue, si recevé

da deo tanta fortega et tanto chor, che ella taià la testa a quelo gran- 5

dissimo (f.° 53b
, II) principo, helofernes, grandisimo inimigo de deo

et de lo povo so. E cosi lo povo de deo, per le vertue de questa dona

fo sarvao, e libera quella grandissima citae de betulia, la quar era

vegnua ale man de questo helofernes, se questa dona no l'avesse se-

corsa. E cosi comò per le vertue de questa dona Iudith, questa citae io

fo sarvaa, cossi quela grandissima citae de troa per unna marvaxa
et pessima femena, chi ave nome herenna, si fo tuta destruta, a tar

forma, che mai poxia no fo refaita.

Apresso se lege, in lo prumer libro de li Rey, d'unna sapientissima

dona, chi avea nome abigail. La quar, per la soa sapientia, si scampa 15

lo so mario, chi avea nome nabal, da la morte et scampalo le et tuta

la soa masnà da la morte. Questo nabal era un grandissimo richo.

Lo Rey david passava per la soa seirva cum grande gente, et avea

monto grande besogno de refrescamento. Questo nabal, vilan desco-

noscente de li grandi beneficij che elio ave recevuo da davit, ri re- 20

spose monto vilanamenti a li soi messi; de che lo Rey david s' a-

pareia de andargi a caisa et ocier le et tuta la soa gente, e levargi

et destruergi tuti li soi ben. Sentanolo 50 questa soa moier abagail,

senca sapua de so mario si carrega bestie de pan et de vin et de

carne et de monte atre cose. E cum queste cosse si c,e incontra a 25

davit, lo quar era ga in la via per andar cum grandissima ira a dexfar

questo nabal, et si gi apresentà queste cosse. E sapegi si sapientis-

simamenti parlar et digaudo che elio no atendesse a la vilania de na-

bal, pergo che elio era mooco et re et invriago et de nigunna bontae. E
che per amor de la soa ancella, la quar no avea visti li soi messi, gi de- 30

vesse perdonar la ofeisa. Lo Rey David, odando le soe sapientissime

parole, et la soa belerà et lo so gracioso presente, si perdona a so

mario, et si retrasse de la venianga, eh' el' avea pensao de far. E si

gi leva tanto amor, che elio la preisse poxia per moier, de li a pochi

iorni de poi la morte de lo mario. 35

(f.° 54", I) In lo tergo libro de li rey so lege, che un Rey de

Samaria, chi avea nome Achab, si voreiva achatà unna vigna, chi

era d'un so vexin, chi aveva nome Naboth. Questo no gi la vorea

vende, pergo eh' ella sempre era staita de so paire, et de li anci soy;

de che questo rey si ave tanto dolor, che elio se buta in loto, ni vorea 40

maniar, ni beive. Questo si avea unna soa moier, chi avea nome
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Jocabel, la quar odando la caxun de lo so dolor, si gè a elio et si

se fé gramole befe de le, che elio no savesse trovar via, seando Rey,

d'avei questa vigna. E si gè questa raarvaxe femena e[l] si preisse lo

seello de lo Rey ocultainenti, senca la sapua de lo rey, et fé scrive

5 letere face et inigo da parte de lo Rey a li segnoi et a li graindi de

quella citae de naboth, che elli devesen levar face testeraonie contra

questo naboth, corno elio avea dito mar de lo Rey. E che elo fose

se(»)tenciao a esser alapiao et morto, azo che la vigna et li atri ben

de questo boa homo inoceute si prevegnisen a lo dito Rey. E cosi

io fo faito per overa de quela marvaxe femena. E pergo dixe lo savio

eclexiasticho, che no e testa pegor de la testa de la bixia, cosi no he

pegor de l'ira do la femena rea; poa dixe, che raeio serea habitar cum
leon et cum dragon, che habitar cum femena necha; et dixe che podio

e ogni maricia a paraigo de la maricia de la femena rea. E dixe an-

15 cora, che la piaga de la femena rea si e piaga mortar. Salaraon dixe:

no atendi a le parolle de la femena, inperoo che le soe parole sura

face et inganorece. Per femena fo inganao Sansou fortissimo, David

benigissimo et saintissimo; et Salaraon sapientissimo da femena fo in-

ganao tanto, che ella gi fé adorar le ydore et abandonà lo segnor

20 deo, chi gi avea dao cotanta sapiencia e tanta richege et tante pro-

speritae temporae, che quaranta agni elio regnaa (f.° 54 b
, II) in

grande paxe, senga bataie de soi inimixi. Asai sum li mai chi sura

proceuy et chi contimi amenti proceen da le femene ree. Tuta la sainta

scriptura ne dixe asai. E cossi comò ella biasma le ree, cossi gran-

25 dementi ella loa et axalta le bonne. Che cosi comò le ree sum staite

et sum caxun de monti mai, cossi le bonne sum staite et sum caxun de

monti ben. Segondo che dito e de sovra, ni no se porrea cointar, ni scrive

in poche parole, li grandissimi loxi, li quai da la sainta scriptura do

le done bonne et vertuose et de li grandissimi ben, li quay da lor

30 sum proceuy et continuamenti proceen. Dixe la scritura, che tuto lo

mondo no porrea cointar le malicie et le reege et iotonie et le vanitae

et le ypochrixie et le facitae et le boxie et li ingani et la rea lengua

serpentinwa, che a la rea femena mareciosa. Per la femena mori cristo

su la croxe, et per la femena mori san coane batesto et monti atri

35 sainti et gente. Cosi comò la rea he pinwa de tute reece, cosi la bonna

ho pinna de tute bontae. E de questo parla un savio chi dixe a lo

disiporo: Dime, disiporo, quar he la pu preciosa cossa chi sea? Et

elio si gi respose: 1' oro et l'argento. Et elio gi disse: no e. E lo

disiporo respose: duncha sum elle le perle o le pree preciose? E lo

•io maistro gi disse: no sum. Ma la pu preciosa cosa chi sea, si e la

veraxe perfeta bonna femena, chi sea honesta et pinna de sapiencia.
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(f. 64'', I) Rarissimi fray, in lo comengamento de lo nostro offitio

e disciplina, segondo bonna usanga, noi se torneremo a la funtanna de

gratia e de misericordia, madona sancta maria, e si la pregheremo

devotameuti, che gè piaxa de pregar lo so beneito fijor, che questo

offitio de disciplina che noy faremo, noy si lo faremo a honor e re- 5

verentia de la soa sanctissima passion e morte e a remission de le

nostre peccae et a salvation de le nostre annime. Responde: Cristo

lo faga per la soa pietae et misericordia. E ago che noy seamo exaudij,

si la sarueremo cum l'angelica salutation, digando: Ave Maria gratia

piena etc. io

(f. 67 h
, I) Aytoriaime, segnor dee, doce messer yhu criste, ve-

raxissimo salvaó. Messer, mandayme de la vostra sanctissima gratia,

paxe, amor et consolation, a noy tuti, e a tati li atri chi per lo mondo

sum.

Aytoriaine e amaistrayne, docissima e gloriosa vergem, madona sancta 15

Maria. Madona, mandarne de la vostra sanctissima gratia, e metfne

in santa via.

Beneito e loao e regratiao sea lo nome de lo nostro segnor messer

yhn ere., luxe de parayso e de tuta la corte celestià. In eterno e

otra. Amen. 20

Loco e gloria habia la divina raaiestae, goe dee payre, e filo e

spirito sancto, tre personne in unitae. Pregemoli devotamenti cun tuta

bonna intention e bon proponimento, che gè piaxa de mandar in noy

gratia che noy hayemo faeto questo beneito offitio a honor e reve-

rentia de lo so sancissimo nome, e de la soa beneita passion e morte, ?5

e a corretion de peccae e de manchamenti nostri, e che de questo be-

neito offitio noy seamo perseveranti fin a la fin nostra.

(f. 67' 1

, II) Fray kari. simi, preghemo per li nostri payri e per le

nostre maere, e per li nostri fray e sor, parenti e frai de questa be-

neita compagnia, e per amixi e per tutte le annime cristianne chi 30

sum passae de questa migera vita, che se elle fossem in alcunne penne

de purgatoryo, lo nostro segnor, se gè piaxe, si le fraghe de penne

e le menne a la soa beneita gloria.

Preghemo lo stao de la sancta mayre gexia; per messer lo papa

e per li segnoy cardenay e per li rei, principi e baroni, chi an a 35

rege e a guiar tuta la humanna generation, che lo nostro segnor b ì-

neito gi dea gratia, forga e bairia che elli la possam rere e guià,

per quella maynera e via chi semper logo e honor e gloria sea de lo

sanctissimo nome e honor e reverentia de la soa beneita passion

morte, a multiplicamento de la santa fé catholica e a recoveramento 10

da la santa terra de otra mar.
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Preghemo per messer l'arcivescovo, payre e pastor nostro, e per

tati li religiosi e choy theregay li quai an cura de le annime nostre,

che lo segnor beneito gi dea gratia che elli possam salvar le soe an-

nime e le nostre.

5 Preghemo lo nostro segnor messer yshu ere., che gè piaxa do man-

dar paxe do col in terra in tata la crestianitae de <ja da mar (f. 68', I)

e de la (da) mar; ande e guerra e tribalation, che elio gè mande paxe e

bonna consoration per li meriti de la soa sanctissima morte e passion.

Preghemo per la nostra citae e per lo destreito, che lo nostro se-

io gnor messer ysu ere. destenda le main de la soa sanctissima miseri-

cordia e si daga veraxe cognoscimento a tutti quelli chi am a re§e e

a governa qaesta citae; e che lo do§e messer yhsu ere. gè dea gratia che

elli la rezam a quella via e maynera chi sea a crescimento e def-

fension de la citae nostra, paxe et consoration de li citayn nostri e

15 de quelli chi gè hatan e habitar gè den. Xre. lo faga per la soa pietae

e misericordia.

Preghemo per li nostri recomanday e per le nostre recomandae, e

per tuti quelli e quelle chi speran in le nostre oratioyn, che lo nostro

segnor messer yhu ere. no guarde a le lor rege e pecae; ma li exau-

20 dissa, e gè responda a la lor bonna intencion e si gè daga co che g' e

necessario all' anima e a lo corpo.

Preghemo per tuti quelli chi n'am offeyso o fayto o dito vilania, o

a chi noy avessemo offeyso in alcunna guisa o maynera; che lo no-

stro segnor messer yhe ere. no guarde a le nostre reege e peccae, ma
25 perdonne a noy e a lor, per la soa misericordia e pietae.

Preghemo per li naveganti, chi sum per l'universo mondo; per

quelli de mar e per quelli de terra, e specialmente per li frae de

questa conpagnia beneita. Che lo nostro segnor messer yhu ere. li aie

a li lor perigì e necessitae, e li abia semper in la soa beneita guardia
;

30 e li tome a casa lor, sayn e salvi con li soy dinai, merca(??)tie e havei,

per la bontae e misericordia soa.

Preghemo per li mercanti e arteixi chi traffegam le cosse do lo

mondo, che lo nostro segnor li dea gratia che elli fagam mercantic

e traffegi leay, per quella via e maynera chi sea loso de dee e sal-

35 vation de le lor annime

Preghemo per tuti li pelegrim e pelegrinne, chi vam in pelegr inaio

per l'universo mondo, che lo segnor beneito gi dea gratia che elli

possam far viagij iusti e santi, chi seam honor de dee et salvation de

le annime lor
;
per la bontae e misericordia soa, e che elli pregem

40 per noi e noy per lor.

Preghemo per tuti quelli chi no sum bapte§ae, chi sum fora de la
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santa fé cristianna. Che lo nostro segnor messer yhu ere. yo illumino

li lor cor de la santa fé cristianna, e li reduga a le so santo bapte-

smo, ago che elli possam andar a la soa beneita gloria.

Preghemo lo nostro segnor messer ihu ere., che gè piaxa de man-
dar in su la terra bon aere et bon sanitae e habondantia de victuaria, 5

e li fructi necessarij de la terra gè piaxa de dar, e quelli conservar,

per la soa grande bontae e misericordia.

Preghemo per tutti quelli chi avesseno daito o deissen de li lor danai

o de lo lor havei, ai torio, conseio o favor in adricar o far adrigar questa

beneita casa, chi e casa de nostro segnor. Che lo nostro segnor li io

inerite de questo benefitio, e li multipl(i)che li lor ben spiritual e

temporai e finarmenti li fage habitar in la soa beneita gloria.

Preghemo per lo nostro prior e per lo nostro sotteprior e per li

nostri conseiliee, massai, officiarij de questa beneita casa e compagnia

chi sura et chi seiara per arcum tempo; che lo nostro segnor beneito 15

sempre gè dea gratia de regene et de guiarne per quella via et mai-

nera chi de ere. crucifigo, redentor nostro, sea logo, e multiplication

de questa beneita compagnia e salvation de le annime nostre.

Preghemo per tute le annime cristianne chi sum in stao de peccao

mortar e speciarmenti per li fray de questa beneita compagnia. Che 20

lo nostro segnor li tragha de peccao e li meta in stao de gratia et

de penitentia per la santa pietae soa.

Pregemo per tuti quelli (chi) sum in stao de gratia e de penetentia

e speciarmenti per li nostri singulai frai de Madona da Castello e per

tuti li altri chi fam questa disciplina beneita in cenoa, in lo destreito 25

e in ogni atra parte. E maormenti per noy miseri peccaoy (f. 68 ;l

, II)

chi semo vegnui a far memoria in questo beneito di de la soa beneita

morte e passion, che lo nostro segnor, per gratia e penetentia e per

esser devoti de la soa beneita morte e passion, la fin nostra tuti ne

mennera in la soa santa e beneita gloria. 30

Anchora preghemo la gloriosa vergem maria e lo gratioso appo-

storo messer san berthorae, maire e patron de questa compagnia, e

tuti li atri beneiti santi e sante, che elli preghem lo nostro segnor

messer yhu cristo che de queste pregherò che noy amo fayto, e de

tute le atre che noy faremo, elio ne exaudissa, per la soa iucarnation, 35

per la santa nativitao e per la allegra apparicion.

E ago che lo segnor dee ne exaudissa de tute queste pregerò, e ago

che la doge vergen madona santa maria de go lo preghe, si diremo

cinque fiae; lo pater noster, e cinque fiao Ave Maria, con disciplina,

Sancta croxo preciosa 40

linde ere. fo chavao
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E com morte si penoxa

Per nostro amor crucificao,

Vostra forsa virtuoxa

Si no schive da peccae

5 In vita eterna glorioxa - Ne faxe alegri e consolai.

Aytoiriame, segnor dee, cristo veraxe salvaor; messer, mandaimeno

do la vostra gracia e de lo vostro (f. 69', I) santo amor a noy miseri

peccaoy e a tuti li atri chi per lo mundo sum. Segnor, dee payre,

Voy savei la vita mea. Se avesse faito ni dito cossa, - Chi contra li

io vostri comandamenti sea, - Messer mandaimc pentimento avanti la fin

mea, - Ago che de poy la morte mea, - Requesto no me sea. - Sanctus

deus - Sanctus fortis, etc.

(f. 71°, I) A loxo de dee e della docissima vergem maria et de lo

beatissimo et gloriosso messer san Zoane baptesto, de lo quar voiemo

15 dir arcuna cossa a so honor, e a dileto e a consoration de le anime

le quae son soe devote. E no me intendo miglia de le soo grainde

virtue, perzo che e no savereiva, e anchor sum ben diete da li santi,

si che no intendo dir in chosi soma autessa. Ma voio dir de la soa vita,

meditandola e pensandola, picenim e grande. E chi leze pone mente

20 a li fayti soi; che se la soa mente fosse devota a penssar la vita de

criste, e pensar de quello piceno e grande, e della morte e della re-

surrection soa e gloria, no e da lassar per questo, perzo che penssar

de elio e amarlo si e otima parte. E questo de messer san Zoane

si facemo per dar recreatium a le mente inferme, e sie una overa

25 garzonir, si che queste amarne garconir abiam una alegreza spiritual.

E cossi imprendam a penssar de la vita de criste et de la nostra

donna soa maire. E se elli [no] troveram alegreza in penssar de li sancti

in cotai cosse grazonil, quanto maormenti in penssar la vita de criste,

unde (e) tuta perfectium! E ausando la mente in queste bassece, possa

so meio intrar a penssar le grainde cosse de li^sancti. E cossi intrem a

penssar de messer de ihu criste, chi a faito cossi boin li soi[n] sancti.

E queste cosse non sum aproae da mi, salvo quando se dixe che elle

seam proae per la (f. 71 a
, II) chesia, ma me deleta de pensar cossi.

E se a voi deleta de penssar pu cosse o per altro modo, si lo poei far e

35 poeyve solasar, comò a voi piaxe. E speciamenti de questo de lo quar

la ihesia fa festa de la soa nativitae. E mete de elio che elio fo sancto in

lo ventre de soa mayre, si che e sum certo che poa la soa vita fosse

tutta santitae. E no si trova in se (ni dixe?) dre de elio, noma tuta san-

titae, si che singularmenti me piaxe che se possa penssar de elio picenim
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e grande, chi no fosse za a maor per(/e)tiun, corno e dito de sovra.

La prima parte meteremo de la soa nativitae fin che elio ze allo

deserto.

La segonda parte cho elio conversa in lo deserto, fin a lo baptesmo.

La terza parte meteremo de lo baptesmo e de la soa morte. 5

Aora incomencemo la prima parte: dixem li sancti de messer san

zoane che elio fo lo più singoiar homo chi may nascece in questo

mondo, salvo la persona de criste. E questo se comprende per le cosse

chi sum dite de elio. Prumeramenti che elio fu annunciou da 1' an-

gelo a personne chi mai n'am inzenerao e chi pareani for de speranza io

de may avey figioi. Questo se demostra che Zacharia no crede alle

parolle de 1' angero fin a tanto che elio no ave lo segnar, goe che

elio stette muto. E grande cosse paire a Zacharia e alla soa dona

(f. 71b
, I) e a tute le autre personne chi lo cognoseam. E possamo

penssar che Zacharia tornando a chasa, vegliando sancta elisabeth 15

cossi tribulà de questa novitae, chi era intervegnua, si se fe[r] dar da

scrive, e scrisse a ella zo che l' angero gi avea dito. E comanda a quella

grandissimo silentio, che lo no se devesse dir fin a tanto che elli requi-

rissem la voluntae de dee, quando elio voresse che lo se manifestasse.

Alaora sancta elisabet fo pinna de grandissima allegressa e consola- 20

tium e de grandissima fé. E incontenente crete e' ave per fermo zo

che 1' angero gi avea dito a Cacharia. Anchora gè scrisse corno l'an-

gero gi avea dito che questo garzum serea grande in lo conspecto

de dee, e no beverea vin ni cervoxa. Alaora sancta elisabet se zita

in terra cum grandissima devotium e lagreme e incomenzà a loar e 25

a regratiar dee de si grande dum e benefìtio che se era degnao de

dar alli soi servi. E che gi pareiva grande gratia avei figoi, perzo

che monto 1' avea desiderao e demandao a dee. Ma questa gi parea

si soma gratia de avey cotal fijor e cossy grande in lo conspecto de

dee, che ben gi parea grandissima gratia che ella * in che modo ella 30

poesse recognoser questa gratia. E incomenzam a raxonar inseme

questi sancti vegi in che modo poessem renovar la soa vita in più

piaxei de dee. E ordenàm de far grainde limoxine e da dobiar lo sa-

crifitio e de spende lo so tempo in oratioini e in loxo de dee, e cossi

anchora tuta la massna. E cossi continuamenti shivam in grandissima 3">

alegreza e devotium spiritual, considerando la novitae de questo figor,

e de li modi che (f. 71 h
, II) dee aveiva tegnui con elli, zoe de dargi

tanta alegreza in soa vegieza, provo la morte. E cossi fazando, so

Manca la traduzione di non sapeva.
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acorse sancta elysabeth che l'era gravia, e somper crescea la ale-

gressa e devotium. E continuamenti abondavara questi servi de dee

in huruilitao e cognosenza de lo benefitio che elli receveam. Echa

che a sancta helysabeth comenzà a crescer lo corpo chomo fa a le

5 atre donne e a sentir lo beneito tigor, si che la maxnaa se ne in

conrnenzà a corzer e a fra grando alegreza. E incomenzasse a span-

der la nova inter li soi amixi e parenti, e tuti vognivam cum grande

alegreza a far festa a zacharia e cum helisabeth e monto se doleam

do questo chi era intervegnuo, zoe che Qacharia era devegnuo muto in

io cossy faito tempo, in cossi faita alegreza, ma no saveam lo secreto

do dee. Stando santa helysabeth za gravia de sexe meixi, in quello

tempo fo annuntià a la nostra dona da 1' angero. E l' angero gi disse,

che helysabeth soa cognaa era gravia de sexe meixi, e l' angero ben

lo savea, che par che voia dir, che quello mesmo angero anuntià 1'

15 un e l'atro. E la nostra dona, comò fo voluntae de dee, se leva in-

contenente, e 56 a vixitar soa cugnà. E pensome che gè fo revelao

da dee, corno questo fìgor devea esser grande in lo conspecto de dee.

E andà la nostra dona in montagna cum honestissima conpagna. Do-

vemo crei in la vita de criste, ceo {eoe) in lo libero, che fé (fo) ioseph so

20 spoxo chi andà con ella. Ma e no so corno cointar questa overa ch'o

inter lo evangerio, che se dixe, helysabeth cria fortementi: (f." 72 a
, I)

unde e o questa gratia che la mayre de lo me segnor vegna a mi? E (se)

ioseph odi questa voxe, corno dubita quando elio in (vi) gravea la nostra

dona, che elio pensava ocultameuti de abbandonarla ? Ma tornemo

25 corno la nostra dona zunse a santa helysabeth. ponzando quella ver-

getti gloriosa pinna de dee e de lo spirito santo, [e] intra in quella

chasa e dixe a la maxnaa che l'era parente de santa helysabeth. E
vegando questa cossi venerabile dona, corse unna de le serviciay a

santa helysabeth chi era inter la chamera in oratium e disse: Ma-

30 dona, el' e vegnuo unna zovena chi dixe che el' e vostra parente,

eli' e pu bella cha li angeri de dee e pu deleteive a vey. E vera-

xementi e creo che dee habite in ella, per zo che me sentij in 1' a-

nima unna grande devotium de ella. E santa helysabeth se leva in-

contenente e vegne fora de la camera. E la nostra dona, corno ella

35 ave vista questa santa dona veg[n]ia, corno meistra de humilitay, in-

contenente se inzenogià e si la saruà reverentementi. E santa hely-

sabeth se inzenogià a ella. Perzo che cossi tosto corno ella odi la

voxe de la nostra (dona), senti inter lo corpo la legreza de lo fantin

Zoane. E senti in 1' anima soa lo spirito de la profetia, e perzo so

40 inzenogià e baxàla; e levalla sussa e comenzà a criar. Unde me avem

che e meritao che la maire de lo me segnor e vegnua a mi? E la nostra
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dona inteize ben queste parole e goradale (goardd ìe). E santa helysa-

beth gi co/;«menzà[r] a dir conio lo figior inter lo so ventre faxea grande

alegreza che eia no Io porea dir (f.° 72\ II). E disse santa helisa-

beth: Beneita sei tu sovra tute le femene, e beneito lo fruto de lo

to ventre. E la nostra donna disse: Magnificat anima mea dominum, 5

ctc. E poa santa helysabeth la mena inter la camera a seze un po-

cho cnm ella. E desirava de andar tosto a Zacharia e dige queste

grande e bonne nove. E perzo disse: reposate un pocho, figiora mea,

che voio andar a dir a Zacharia che tu e choci. E santa helisabet

zonsse a la cha-nera de Zacharia cum si grande freza che ella parea io

for de si. E Zacharia gi goardà, e monto se maravegià. E inconte-

nente ella disse: Alegrate, santissimo vegio, che dee fa dao tanta

vita che tu veray co li toi ogij la toa salvatium e tosto veirai la

maire de lo salvaor de tuta 1' umana natura. E alaor Zacharia, non

possando parlar, fé un atto de grandissima amiratium. E fegne se- 15

gnar che ella gi di(#é?)sse lo faito. E santa helisabet comenzà a dir,

corno (la) figia de iohachym e de ana gè era vegnuua. E corno ella me

sarua e me fetij lo spirito de la profetia e 1' alegressa de lo gar-

zum, che ella avea in lo ventre, e tuto lo faeto chy era staito. E
disse: veraxementi e te digo ch'e.. in lo ventre lo salvaor de lo mondo. 20

- E Zacharia, homo fidelissimo e santo, e chi cognoscea la soa dona

santa, incontenente dee fé a le soe parole, e zitasse in terra in ze-

nogium, e-llevà le mayn a cel e comenzà a loar dee inter lo so cor

a zitar lacreme cum alegreza de devotium. E alaora se leva santa

helisabet e andà per la nostra dona e menala a Zacharia. E fé segna 03

a la famigia che no intrassem inter la camera. E quando la nostra dona

(f.° 72b
, I) vi questo santo vegio star in zenogium con le main levai

a cel e loar dee, incontenente se butà in zenogium in terra e saruàlo

cura grande reverenda. E Zacharia fé semegeivementi a ella e a go-

ardagi a spirito dentro de spirito santo. E inconteneute crece e ave per 30

fermo quelle chy g'era staito dito. E levàxe suxa e tati tre se missem

a seze cum grande alegreza e devotium. E santa helysabet comenzà

a demandar la nostra dona de queste atissime cosse chi eram staite

fai te in ella, azo che zacharia la odisse parlar e recevesse grandis-

sima alegresa. E la nostra dona odando che dee avea manifestao a 35

questi lo so secreto e la veritae de la incarnation de lo figior, pen-

some che ella gi manifestasse lo modo (che) dee tegné con ella in la

incarnatium de lo figior, chy no lo voce manifesta a ioseph so spoxo

fin a tanto che dee gilo manifestasse per lo so angero.

Archivio glottol. ital., Y1U. 3
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Aora queste tree personne in tanta e/s/c/leticia spiritual*, che paream

che fossern quasi in mezo do pareyxo, raxonando de la misericordia che

dee avea faeto a lo mondo e a li santi pasai de lo limbo, chi aveam

aspeitao tanto tempo ; e anchora raxonando de le profecie e de le

5 parole de la santa scritura, le quae eram staete dite de questi doy

beneiti figior che queste doe sante done aveam inter lo corpo. E la

nostra dona chi le intendoiva somamenti, si exponea quae eram de

jhu, e quay eram de Zoatie, humilementi cura reverentia e cum voxe

bassa e poche parole. E seando monto interogaa da elli, Zacharia, si

io corno (f.° 72h
, II) homo discretissimo, fé segnai a santa helisabet,

cliy la menasse a reposar, e feisse tutto qo che se devesse e se po-

esse far. E santa helysabet se leva e preixe la nostra dona e menala

inter la soa camera e degi tempo de reposso in tuto quello modo che

ella poé pensar chy gè piaxese. E quando la nostra dona se parti

15 da Zacharia, elio gi goardava derré o si la benexiva e adorava lo fi-

gior de dee, chi era con ella; cum doce lacrime e devotium romase

inter la camera, tuto afogao de amor de dee, e tanto pin de alegreza

che no se poreiva dir.

segnor dee, che gloria e a penssar de quella beneita casa, unde

go ora lo santo de li santi e lo fator de tuto, lo rey de li rey e lo se-

gnor de ly segnoy. E erage la soa mayre, santissima sovra tati li

santi e le sante, chy may son e seram. E erage questi doi santi vegi,

Zacharia e helysabet, a li quay fo primamenti man/festao lo secreto

de la incarnatium, avanti cha persona chy fosse in questo mondo.

25 E anchora g'era lo so figior Zoane eleto da dee per annuntior de

la soa veritae e per paregar la via donanti e lo so figior. Stan don-

cha inter una cliasa tay maire e trey (tay) figoi. E anchor gè sta

multitudem de angeri a goardia de la nostra dona e de lo figior, che

ella avea inter lo so ventre. Stavam queste inseme, e la maor parte

3) de lo tempo andavam a orar e pregar dee. E quando se trovàni inseme,

continuamenti parlavam de le scriture e de le profecie (f.° 73 n

, I) e de

lo tempo de li pairi antichi, e de lo tempo novello de lo figior de dee

chi devea vegnir. E sovra questi somamenti se deletavam. E Zacharia

se alegrava in si mexmo, no possando parlar, cura grande festa, de co

3; che dee l'avea illuminao e fidelmenti creiva. Stavam doncha questi

cossi amixi de dee e-lla nostra dona cum elli congregay in lo nome

de dee, e cossy grayndi in lo so conspecto, e semper pensando de dee

e raxonando de dee e de le soe overe e de li comandamenti de la

leze, e sempre overavam 90 che elli p[r]oviam de ben in lo so honor. Si

* L'or.: c Ora stanno queste..,, in tanta allegrezza e consolazione spir.
'
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che questo loco, unde era tay personne, era quasi un pareyxo pin de

dee e de li soi angeri. Beneita sea tal compagnia, e beneyto quello

santo logo, unde elli habitavam. E quante doee cosse se pon pensar

de queste doe mayre de tai figior. Elle stem inseme trey meyxi e

anchor pu. Che e penso che la nostra dona voce star tanto li, che 5

se raetesse lo nome a Zoane e che foce rendua la lengoa a Zacharia,

azo che ella odisse de la soa bocha zo che l' angero gi avea annun-

tiao de questo beneito fanti(>?).

Aora tornemo a Io parto de santa helisabet, che quando ella se

-enti aprosimar a lo parto, ella vosse che la nostra dona gè steyze 10

a pe e no se partise. Ninte de men , tanta era 1' alegreza de veira

e lo cognoscitnento che ella avea de ella, che pocho parea che curasse

della penna de lo parto. E anchora aveva grandissima alegresa che ella

era certa che ella averea (f.° 73a II) figior maschio e chi vivereiva e

no morreiva pisenin, e chi sereiva grande e singular in lo conspeto 15

de dee e de tuto lo povo. E ben che ella lo avesse inter lo corpo,

desirava de veilo prestamenti.

Nasuo che fo questo beneito figior, santa helisabeth comanda a le

marne che elle no lo tochassem, e si se voze inver la nostra dona, e

reverentementi la prega che ella lo devesse tochar avanti cha altra 20

persona. Alora la nostra dona lo leva de terra, e le marne gi mo-

stravam se avea besogno, perzo che la nostra dona era de quartoze

agni, e forsa che la nostra dona za mai no ave visto nasce atro, che

la conversava pocho cum la gente. E levando la nostra dona questo

fijor beneito, e si lo fassa in un bellissimo drapo biancho e se lo misse 25

in scozo. E incontenente questo beneito fìjor, chi avanti pianzea, stete

quieto in scozo de la dona nostra, e parea che elio se ascotasse a ella

e a lo so ventre, come se elio diesse: Aora sone preizo a quello chi

ma*. E la nostra dona si fé vegnir l'aygoa e-lla chonca, e si lo

bagna e fasà questo beneito fijur. E prezelo in brazo e portalo a 30

Zacharia. Elio lo goardà con grande alegreza, e benixilo cum la soa

man. E incomensà a loar dee. E la nostra dona porta lo fantin in le

soe brasse, e si lo benixi cum grande alegressa e délo a santa heli-

sabet e si gè misse lo late in bocha e disse : prendi, fijor me, in lo

nome de dee e de lo so fijor, iesu criste, incarnao nostro segnor (f.° 73 ;

I). ss

E lo fantin, quando odi a recordar iesu paire, che elio se feyze in-

contra lo laite con alegreza. E la maire lo benixi. E incontenente se

spantegà la nova inter li vexin e parenti e amixi. E fo si grande la

alegreza, corno may fosse in terra de la nativitae de un fijor. E n e'

e atro santo de chy la chexa faza festa de la soa nativitae. 40

* chi m a (faeto). L'or.: cche mi fece'
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Or vegné lo iorno che lo fantin so devea circuncider e metegi lo

nome. E congregrase tuti li parenti e vexim e araixi, e cum grande

festa se apareiavam do circuncider lo fantin. E demandam la maire

corno elio deveiva avey nome. E ella disse : zoane é-llo so nome.

5 Questi se maraveiam fortementi, e dissem: Questo nome no e in lo

to parentao. E no vósegem mete questo nome. E andam a zacharia

e demandalo corno elio devea avey nome. E demanda Zacharia lo

charamà, e scrisse Zoane sera lo so nome. E questi monto pu se ma-

raveiam, e incontenente torna lo parla a Zacharia, e incomenza a

io parla e benixi dee de israel e lo so fijor incarnao, che elio savea che

elio avea in cassa soa la maire e-llo fijor. E monto pu se deletava Za-

charia de lo fijor do dee incarnao, cha de lo fijor chy era nao. E can-

tando inconmenzà quelo belissimo salmo: Benedictus dominus deus

israel. E segui, e disse corno lo fijor de dee era vegnuo per salvano.

io E poa se voze inver lo fijor e disse: E ti, fantin, e vegnuo profeta,

per andar avanti a pareiar la soa via, e a confortar (f.° 73 b
, II) la gento

chi se disponnam a reseive la nostra salvatium e pricaor de dotrina

e de salvatium. Questi, chi erara vegnui a la circuncixium de lo fantin

Zoane, monto se maraveiam. E odivam queste parole, ma no le inten-

so deivam. ma dixeam inter elli : Questo fantin chi e nao, sera quarche

grande chosa. Ma che diremo de la nostra dona e de santa helysabet,

le quae eram in un loco e udivara tute queste parole e intendeivanle

ben? é da crei, che elle aveam grandissima alegressa, e spetialmenti

la nostra dona, chi savea la veritae de tuto, e intendeiva le profetie

25 perfetamenti. E questo bello canta de Zacharia ella inpreixe incon-

tenente a la prima vota. E incomensàlo a dilo a santa helysabet. E
forza che ella gilo mostra puzóe vote, perche ella era vegia, porca

esser che ella no se tegnea a mente, o perche ella se deletava de

odf parla nostra dona. E [la nostra dona] se infenzea alchuna vota, e

3l) [a] faxéasse mostra a ella. E anchora lo magnificat se fé mostra. E
in questo modo, e in monti atri che noy no savemo intende, so dele-

tavam inseme de le cosse de dee. E anchora se deletavam che era

torna la parola a Zacharia, lo qua speze vote parlava cum elle de le

cosso de dee, le quay elio avea faete antigamenti in lo mondo. Ma
35 monto pu se deletavam de le cosse nove che dee avea faite per elli,

zoe de la incarnatium de lo so fijor, de che seguiva la salvatium de

(f.° 74", I) la humana natura.

Aora segue comò la dona nostra vo torna a cassa. E coniensà a

dir a santa helysabet e a zacharia corno ella se ne vor tornar. E corno

4J grande dolor elli sentin, quando elli odim che la nostra dona se vorea

partir, e no e da maraveià. Ma tutavia eram si santi e iusti, che elli
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eram contenti a la voluntae de dee. E prechasam incontenente la

conpagnia chi se convegnia, si che ella fosse honestissimamenti a-

conpagnà. E quando la nostra dona se vegne a partir da olii, questi

incomensam devotamenti a lagremar e dissem: fijora mea, noi regra-

tiemo dee chi t' a facto uzar questa caritae cura noi de visitarne. E 5

beneita sei tu sovra tute le femene, chy tanta humilitae e mansuetu-

dem ay usao con noy. E da poa che noy no semo degni che tu staghi

pu cum noi, preghémote che tu te arecordi semper de noy. E quando

tu averay apartuyo, tu no (ne) lo fazi a savei. E quando tu averay lo

fijor de dee nao e veyrailo inter le toe braze, tu n' [a] arecoraandi a 10

elio che ne faza far la soa voluntae. E alaora se gè inchinam fin a

li pey cura grande pianto. E-lla nostra dona semeieivementi fé a elli,

cosi conio humilissima. E responde, che le soe parole intende, no corno

pregherà, ma corno comandamento, si corno de payre carissimo. E
levasse suza la nostra dona, e preyxe Zoane in le soe braze, e ascostas- 15

selo a lo peto e benixilo monte vote e disse a lo paire e a la maire:

Voy savei ben che questo e da dee, e si (f.° 74% II) covem che voy

ne abiay bonna goardia e grande. Prego dee chi ameistre voy e mi

a far la soa voluntae e lo so honor in questi doi fìgi, che elio n' a

daeto, e in ogni atra chosa. E lo fantin cossi faxao parea che se 20

ascotasse a ella, e senper stava in paxe quando elio era con ella. E
la nostra dona lo rende a la maere soa. E preize comiao. E santa

helisabet disse: Va in paxe fijora mea, e recordate de mi. E la no-

stra si se ne vegné a la soa citae. E questi romazem tuti pin de lo

amor de dee. 25

Aora romam Zacharia e santa helisabet, chi alevam e goardam

lo fantin Zoane cum grande devotium e amor. E eram questi si san-

tissimi, che tropo pu amavam Zoane per zo che elli savearn che elio

era cossi singular messo de dee, che elli no lo amavam per zo che

elio fosso so fijo. Anchor se deletavam singuarmenti, perche saveam 30

e eram certi che lo serea cossi grande in lo conspecto de dee. E santa

helisabet quando ella gè dava lo laete, semper dixea: Pigia fijor, in

lo nome de dee. E cossi ogni atra cossa chi gè bessognassc, semper

gè arecordava lo nome de dee. E quando lo fantin pianzea alchuna

vota, comò fan li fantin, la maere lo vorea apagar, si gè arecordava 35

lo nome de ihu, arecordandosse de la alegressa che elio avea faeto in

lo so ventre, e lantora elio taxea, e de questo la maere se maraveiava.

E Zacharia [e] helisabet tanto pu l'amavam. E quando fossem inseme

e raxonassem (f.° 74,'' 1) de la nostra dona, e de lo fijor che ella

avea con seygo, questo benoito fijor Zoane mostrava segni de alegressa, 40

corno personna chi inteudeu zo che elli dixeam. E spesa vota lo paere
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e la maoro lo proavam a studio e veyvam manifesfamenti che lo fantin

se doletava de odir parla de dee. Ora vegné che lo fantin incomensà

a intende, de lo tempo delli atri fantin, e forsa innanti. E le manie

lo usam a iamar la m aere e lo paere, e tae atre parole chi se nzam
5 mostra prumamenti. E la maero, santa helisabet, gi mostrava ihamar

lo nome de dee e de ihu, e ogni atro nome chy se dixea in leze vegia,

corno mesia, Emanuel e Salvator, e ogni atra cossa chi gè aperto-

gnesse; e cossy aveam comandao a le marne e tuta l'atra maxnà,

che zamay no gè mostrassen ni diessera se no tai parole. E cresando

io lo fantin pu avanti, quando elio comensa a parila, elli gi comensam

a mostrar la salutatiura de l'angero: Ave gratia piena dominus tecum.

E le parole de quello angero, a una a una, e lo magnificat e lo be-

nedictus dominus deus israel. E cossi gele vegnem tute arecordando

e mostrando. Seando za lo fantin de sexe meixi, e quello beneito

15 vegio ioseph \egne con la nostra dona in bethelem, a la soa citae, per

farce scrive cu/m li atri. E in quella mexma note, che elli zonzem.

lo nostro segnor ihu ere. nasc ) de la vergem maria. E no me voio desten-

de a dir le cosse chi fon in questa gloriosa nativitae, perzo che elle se

dixem autró. Ma partiandose li magi, romaxe la nostra dona e ioseph.

20 E arecordandose corno helisabeth e zacharia gè aveam pregao, che

quando ella fosse apartoya, etto gè scrivessem ogni cossa, per ordem

chy intervegnuse, allora la vergem maria parla a ioseph e pregallo

che elio scrivesse a elli. E ioseph, pensando che ella dixea de quelli

doi vegi, zoe de santa helysabeth e de zacharia, a li qnae dee avea

25 manifestao lo secreto de lo fijor avanti che a niguna atra personna,

chi fosse in terra, con grande reverenda preize a scrive a quelli, e

scrisse ogny cossa per ordem : in che ora de la note elio nasce, e poa

elli lo missem in lo precepio, e corno li angeri aveam cantao: Gloria

in excelsis deo et in terra paxe a li homi de bornia voluntae. E poa

30 corno li angeri lo annuntiam a li pastoy, e corno li pastoy vegnem

la matin. E tute le parole che elli dissera, e conio lo fantin era cir-

cuncizo, e comò elli gè aveam misso nome ihu, e poa comò li magi

vegnem alla via della stella; e tute le parole che elli dissem, e corno

elli fon ameistrae da l'angero, che elli tornasem a casa per atra via;

35 perco (-co) che herodes vorea savei de lo fantin avea (1. coi rea) inten-

tium. E quando fo scrito ogni chosa, e Joseph gi pregava docissimamenti

e humermenti che elli pregassem dee per elio, che, da poa che dee

gi avea misso si grande tezoro iiiter le main, che dee daga seno e

lume fortesa de savei e poy governa la maere e lo fijor cum quella

40 reverentia chi se conven. E la nostra dona semeieve gi manda pre-

gando che elli pregem dee per ella e monto se gè arecomandava
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(f.° 75', I). E mandam un messo cum questa letera. Quando helisabefk

e zacharia recevem questo messo cum questa letera, deveimo crey

che elli fon pin de amiraber alegresa. E incontenente intram in ca-

mera con le porte serae, e incomenzam a leze questa letera cum

desmesurà alegressa. E la unde dixea che li angeri cantàm: Gloria 5

in excelsis deo, lantora cresce tanto la alegressa che quasi devegnem

maraveiae, e zitavam lacreme cum devotium. E quando le lezem pu

innainti, trovam che g'era stao misso nome ihu, incontenente se in-

genoiam in terra e fem grandissima reverentia cum grande festa. E
cossi conpin de leze la letera. E lor dissem: lezamo questa letera io

a lo nostro fantiu, e vegamo che ati elio farà. Lantora se leva la

maere e ze per elio e adussello inter la camera e tegnello in brasso,

e zacharia incomenzà a leze questa letera. E conio lo fantin odi che

la nostra dona aveiva apartuio e corno li angeri aveam cantao, co-

menssà m] a far si grande la alegressa, che apenna lo poea tegnei in 15

brasso. E lo paire se astalava de leze, per vei la grande festa che

lo fantin faxea. E la maere comenssà a dir: Or ascota, fijor me, queste

atre chose. E lo fantin stete un pocho fermo e mostrava de ascotà. E
zacharia comenssà a leze, e quando vegne a quella parola chy dixea,

che g' era staito misso nome ihu, lo fantin incontenente inchynà la 20

testa e tuta la ihera, e fo si grande la alegressa che elio mostrava,

che no se poreiva dir. (f.° 75 l

, II) Lo paire e la maere quasi pian-

zeam de véilo; e si grande alegressa cresceiva a lo paere e a la maere

chi veiva de lo so fijor la certessa de quello chi fo annuntiao, e co-

gnosceam che sovre natura e ogni uzanza lo fantin pisenin comenzava 25

za de amar dee e a receive cum grande alegressa le parole de dee.

E bem che elio come(M)ssaze inter lo ventre de la maere, nientedemen,

quando vin che lo fantin presso za intendea e cum grande alegressa

za recevea la parola de dee e de nigunna atra cossa parea che se

curase, semper cresceiva 1' alegressa de lo paere e de la maere. E '

zacharia incontenente ascemprià questa letera in logo fermo, si che

ella no se poesse zamay goastar ni perde per servala a lo fantin

quando elio fosse grandeto. E anchora per elio mexmo chi la vorea

leze speso e pensar sove queste cosse (che) eram staite e deveam esser

de lo fijor de dee. E 1' atra lassa a santa helisabet azo che spesso ella 35

ne apagasse e deletasse lo fantin e ella mexma. Dixesse che la caza

de Zacharia era preso a iherusalem inver la montagna. Pensome che

no pò esser che ella no fosse asay presso a bcthleem. E delotome

de pensar, che Zacharia, cum la soa dona, cum elli portassem lo so

beneito fijor, e andassem a visitar la nostra dona e lo dilecto fijor 1J

de dee, avanti che elio se partisse da lo precepio, e per regni in quello
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logo unde dee era degnò de nasce. De questo pensamento e no voio

più scrive; chaum cby leze, chosi pensa le cose (f." 75 h
, I) chi gè

deveam esser trovandose inseme cossi faete personne. E se la raaere

de dee vegne a nazareth a visitar santa helisabet, quando eia odi da

5 l' angero che ella era gravia de chosi facto fijor, e a far alegressa

cum ella, monto mormonti fo co(»)vcgneive che santa helisabeth an-

dasse a vissitar la maere de dee e lo so fijor, chi era vcgnuo per sal-

vatium de ella e de tuta la humana generatium.

Or tornemo alo fantf(n) zoane, chi cresceiva ogni di monto pu che

io no fan li atri fantin, e spetiamenti in lo intendimento. E incomenssa

questo beneito fantin, andando pu avanti, mostra a ti de solitudinera.

E quando le marne lo portavam de fora inter la gente, elio se tra-

vagiava e pianzea, e no Io poeam apagar se elle no lo portavam a

caza. E in tato mostrava de vorey star cum lo paere e cum la maere;

15 * andava in camera per star in oratium, convegniva che ella lo me-

nasse con seigo. E meteivalo in quoarche logo, ape de si, e lo fantin

stava tuto tacito e in paxe tanto che la maere avea orao quanto gi

piaxea. E quando questo beneito fantin comeussa de andar, si se le-

vava de brasso a le marne e andavasene per la caza, fasando chotai

20 soraceti. E la maor parte se ne andava inter la camera de lo paere

e de la maere. E talvolta serava la porta dentro, e meteivase da 1' un

lao e faxeiva cotay soe sancete e soraceti, e sorasava con elio pro-

pio tuto tacito, si che manifestam enti so acorzeam lo paere e la

maere che elio fuziva de (f.° 75 h
, II) star inter la gente. E de so

monto se maraveiavam e legravam. E quando vegne lo tempo che

•25 elio per si mexmo poea montar e descender le scare, elio monto speso

se ne andava inter lo iardim de lo paere, chi era derre da caxa, e

alegrandose andàvage per dentro, e tae vote pijava cotai fiorete e

faxeiva cotay soraceti, e correa per lo iardim, cantando, secondo lo

so modo, lo Ave Maria e lo Magnificat, e tal vota Benedictus, o de li

30 atri salmi. Àlchuna vota se metea a seze quietamenti, e goaldava a

lo celo o a la terra e a li arbori e a le piante e tute le cosse che

dee avea faete. E tanto se deletava, che no parea che elio feisse cura

de torna a casa. Alcuna vota se adormiva comò fantin, e li angeri

de dee lo goardavam. Ma da prumé, quando elio comenssà de far cossi,

35 le marne lo andavam cerchando, per le piasse e per le vie, e deman-

dane a li vexin, se elli lo avessem visto, e cossi 1' andavam cercando

cum monto dolor. E poa, quando lo trovavam, eram monto allegre.

E dixeam a lo paere e a la maere queste cosse. Ma elli, comò santi

* Omissione. L'orig. ;

( ... madre; intantochò quando la madre'.
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e aspirae de dee, cognoseam che questa era overa divina, comandano

a le marne e a 1' atra massnaa, che quando elio' fosse inter lo iardim

elli lo laxassem star, e no gè deissem ninte senza soa parola. E alcuna

vota, lo paere e la maere se faxeara a lo harchon e goardavam a

questo fantin chy andava per lo iardin e alegravansse e loavam dee 5

cum tuto lo so cor, chy g' avea daeto cossy faeto fijor de lo quar elli

vivam boa (f." 76', I) comensamento. E pensando questo si se gloria-

vam santamenti. E quando gi pareiva tempo, discretamenti mandavam

per elio, e faxeilo maniar e governavanlo ben, sechondo che a le bes-

sognava. io

E sova tute le cosse che elli poessem dar piaxei a questo fantin,

si era quando elli gè lezeam la latera chy era vegnua, corno la nostra

dona era apartia (aparturia) lo fijor so. Si che alchuna vota, per de-

siderio de tegueilo cum elli, si lo menavam, e dixeam : Vene, amor

me, che noi te lezeremo la letera; e elio andava cum elli alegramenti. 15

Anchor per tegneilo cum elli, si gè mostravam li salmi e le profecie.

E lo fantin atentamenti ascotava e inprendea. E quando pu cresceiva,

pu avea intendimento e pu se alargava da lo mondo e da gente. In-

tendo que quando elio era in trei agni e in quatro, podio lo poean

lo paere e la maere tegney cum elli. E comensà questo beneito fantin 20

a insir de lo jardin, e andar per le coture e in za e in la. E alcuna

vota so ascondea in archuni loghi per no esser trovao cossi tosto. E
si se deletava de cantar queste cosse che elio avea impreyze, e de

pensar de dee. Lo paere e la maere lo andavam tarvota cerchando,

tarvota pugnavan una bona pessa a trovalo. E tarvota andavam 25

cum elio inseme deletandose. E quando elli veivam un belo erboro fio-

rio, si lo chamavam: Ve-ssà, fijor, e goarda questa bella cossa che (dee)

a fayta. E meteivansse a seze, e meteivalo in mezo de lor, e comen-

zavam (f.° 76', II) a cantar: Benedictus dominus deus Israel; e-!lo

fantin cow elli. E spesa vota dixea, digando anchor: Magnificat, o 30

archun atro salmo. E poa lo menavam a cassa. E quando lo fantin

comenssa de acorseze che lo paere e la maere andavam a elio, [chosi

lo semegeivementi] e convegnivagi pu torna cu elli, comensà[r| a andar

pu a lunga, unde questi pu no lo poen torvar; si che elio tornava a

casa a soa posta. Archuna vota era trovao da li soi vexin, e quelli 35

vegnivam a casa e dixean: corno lasa voi andar lo fantin? noi l'avemo

anchoy trovao in cotar logo lunzi più de in migia, e andava cantando sal-

mi e cotay atre oratioin, le quae noi no amo Qamai odie. E lo vosi

menar, e elio fu zi, e no se lasà prender. E 1' atro dixea: perche lo laxa

voy cossi andar? el e anchor tropo picenim. E la maere respondea e 40

dixea: E no ne poso atro, e laso la goardia a dee. E lo fantin tor-



V2 Ive,

nava a casa tuto afaigao, e la maere docementi lo prendea e dixea :

Perche fàe-to cosi, fijor me, e stai tanto che tu no torni? e per che

vai tu cossi a la longa ? E lo fantin respondea : Maere mea, e o visto

tante belle cosse che a faeto messer domcnedé, che no me ne sa-

5 vea partir. E quando vago pu a la longa, e le trovo pu belle e pu

nove. E questo era ministero de li angeri chi lo goardavan, chi semper

gi mostravan chose nove, per inamorao pu de la solitudem. E odando

questo lo pi ere e la maere, ben che monto fossen vaghi de veilo (f.°

77'', I) cura lor, cognoseam in veritae che questa era overa de dee,

io e benexianlo e laxavanlo star e far. Andava questo fantin [e] semper

benixando dee de ben in meio. E semper se alongava da la gente pu

1' un di cha 1' atro, si che monto se ne dixea; e monti lo trovavani,

e za quasi lo laxavam star, che gè parea che de questa cossa no se

poise far atro. E maormenti che lo paere e la maere se ne stavam,

15 e za no 1' andavam pu cerchando, salvo raira vota.

Or vegné lo tempo che lo fantin avea za copio cinque agni, un di

comensà andar pu in la che no era andao [Che elio andà pu in la

che no era andàeto], e intra in un bosco chi era ben da la lunga

d'abitatium da la gente. E pensome che elio fosse presso a lo deserto

20 unde elio ze da poa. E incontenente che questo fantin intra dentro,

gè vegné un odor de solitudem, e, comò piaxé a dee, parsegi esser

in pareixo, unde elio se dovesse repossar. E goardava li erbori de

sovra freschissimi, e la terra de sota, chi parea un prao pin de fioi

devisai. E lo comensa a loar dee e mfsseze a coger de quelle fioi

25 chi gè pareivam pu belle; e corno elio goardava pu in la, elio le veiva

pu belle e pu nove. E tante n' aveiva za cogeite che elo no le poca

tegney in scozo. E lantor se azà la roba tuto intorno, e se ne inpi

tuto dentro e de fora, e tuta via loando dee cum grande voxe. E
queste fioy, si voreiva adur a lo paere e la maere. E quando elio

co ave ben pin lo scozo, e vi che (f.° 77 b
, II) era pasao hora de tronar

a casa, vegniva cantando e si fito che elio parea un oxelo chy vorase

cum alegreza grandissima de questo deserto che elio avea trovao,

chi gè piaxea cotanto. La maere lo aspeitava vegando che era pasao

1' ora de tronar. E stava in penser, e pregava dee chi gi lo mandase.

35 E mandava fora la famigia : Andae a vey da ogni via, se voi lo tro-

vai, adulo in brasso che elio serea forsa stancho. E ella stava a lo

barchon a vey se ella 1' odisse e visse da niguna parte. E in questo

ella odi la voxe de lo fantin chy cantava lo Magnificat a ata voxe.

E ella incontenente se inzenogià e rendè gratia a dee. E acha che

40 lo fantin se ne ven su per le scare cum grande alegressa. E tuta la

famigia se ne alenava. E santa helisabet gi ze incontra dimando:
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fijor me, perche àe-tu faeto cossi? E preche é-tu staeto cossi tardi?

E incontenente lo fantin se inzenogià a ella digando: Maere, perdo-

nairae, clie e o anchoi trovao le pu belle chosse
;
perzo che sum an-

dao pu alla lunga che no sum uzao, e o gè trovao le pu belle cosse

e le pu belle fioy che may e visse. E vóssivene adur a messe e 5

a voy, e perso sone staeto pu. E no mene poea satiar, si g' e bello

stallo. E la maere incontenente lo preixe e menalo inter la camera

de lo paere. E lo paere lo receivé dosementi. E Io fantin averse lo

scosso chi era pin de fiori devisae introno intorno. E disse a lo paere

e a la maere: Queste fioi v' e aduto azo che voy ne vegay. E elli io

con devotium e lacreme (f." 77 a
, I) lo demandavam digando: fijor,

linde andasti anchoi, che tu ay trovao cossi belle cosse? E lo fantin

respondea: e anJay ia chotar logo e vi un bosco pu a la longa e ve-

gnente voluntae de andarge, e no g'e trovùfr] persona; e intràige dentro

e vi lo più bello bosco che e visse may. E vi quelli erbori freschi e 15

li oxeli cantar. E per terra queste belle fioj vi, e no g' era persona

atri ca mi. E quando pu andava inter lo boscho, trovava pu belle

cosse. E se no fosse che e vorea tornar a casa a voy, e sereiva voren-

rentera staito queste note. Lo paere e la maere gè incomensam a

dir: fijor me, no gè star de note e no andar tropo in entro lo bosco, 20

perso che stan le bestie salvayghe che forsa te fareivam ma. E lo

fantin respondea alegramenti e dixea: E no paira niguna ; no le a

faete messer domenendee? E quelli respondeam: fijor si. E dixea lo

fantin: Doncha staro cum elle comò e faso cum voy. No ne saeva

rende atra raxon anchora; ma lo paere e la maere parlando inseme 25

dissem : Noi savemo che questo e singular messo de dee, e si e ordenao

1' ofitio che elio de avey. E dunch.x devemo crey che singular goar-

dia dee ga misso intorno. E duncha ne covem laxiar far a dee. E
goardemo ben che niguna teneressa mondana no ne prende, per lo quar

noy inpaihassemo questo fantin. Che noy vegamo ben che dee lo goar- 30

da ben e governa corno elio vo. E comensa a conforta lo fantin dose-

menti. E odivam semper cosse de cognosimento de (77% II) dee, e

de zo monto se maravegiavam, e davangi cenna, confortavamo de lo

magiar, digando: fijor me, dee vo che noi mangiemo discretamenti,

aso che lo corpo viva e pósege servi pu longamenti. E lo fantin, tuto 35

obediente e reverente, faxea zo che elli dixeam quando elio era con

lor, perzó che elio cognoscea che elli eram santi do dee. E za co-

menzava a cognoscer che elli no gi davam impaiho a far ben, avanti

ne lo confortavara.

E demente che lo fantin avea senao, lo paere e la maere stavam e r

xonavam de lo fantin, e de dee. E quando lo fantin avea senao, vorean
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tornar a raxonar. E lo fantin demandava la letera chi era vegnua da la

nativitae de criste. Perso che lo paere e la maere, per lo tempo pas-

sao, gi aveum mostrao de leze. E pocha breygha aveam avuo, perso

che maravegiosamenti avea impreyso. Questo fantin prendea lo lume

5 e andatasene da 1' un lao della camera e lezeyva questa letera. E
infogava la soa mente de tanto fervor, che no se poreyva dir. E
faxéase dar a lo paere li libri de le profetie e de la leze, e lezeyva

li comandamenti de dee, e in tuto se proponeiva de observar li co-

mandamenti de dee. Metéivasse a leze le profetie, e spietalmenti quelle

io chi profetavam de criste e de lo testamento novo. E de lo nostro se-

gnor gè vegniva[m] audiando {avriando?) lo intendimento e la veri-

tae pu l' un di cha l' atro. E lo fantin se innamorava e semper

gi cresceiva lo desiderio de mar dee e de servilo. E quando la maere

veiva che (f.° 77'', I) elio era staeto tanto corno se convegniva, e ella

15 gioixea (gi dixea) de andar a dormi. Elio, per amor de la discretium,

incontenente obeiva, benché monto gi paresse dose de star a leze

queste cosse. E pregava la maere docementi, che ella lo iamasse per

tempo, e no lo laxasse dormi tropo. E ella lo faxea discretamenti,

metendosse da parte ogni teneressa humanna, per lo timor de dee. E
20 quando era faeto iorno, lo fantin insiva de casa per andar a lo deserto.

E incomenssava a domandar la benixon a lo paere e a la maere. Elli

gi la davam santamenti. E pregavanlo che elio tornasse la seira. An-

chor lo pregavam e dixeam: fijor me, porta de lo pan con teigo quando

tu vay cossi a la longa. E-llo fantin benignamenti ne prendea alchuna

23 vota. E cossy avea faeto per lo tempo passao, perso che elio era an-

chor pisenin. Andava a questo bosco, e andava monto pu in entro, e

semper trovava pu belle cosse a lo so parey. E quando elio era andaeto

un pocho, si se metea in quarche prao a seze e alchuna vota star in

Qenogium, e arecordavasse le cosse che elio avea lezue de dee e de

so lo so fijor. E savea c,a che la nostra dona era fuzia in egypto con lo

so fijor, e si lo desirava de vey e dixea: o segnor, quando poré vey Io

to fijor e la soa maere, e quando me troverò con elio? E de questo bu-

tava lacreme con devotion. E quando era faeto cossi un pocho, e elio

se levava e andava cantando: Ave maria, gratia piena, dominus tecum

35 et benedictus dominus deus israel, e atri versi li quay el- (f.° 77 b
, II)

-lo avea impreyxi. Archuna vota trovava archun fruti sarvayghi, chi

Bum per li boschi, e paréangi belli e si li colxea e si li paream boin,

perso che gi levavam un pocho la fame. E incontenente s' apensava

de adune a messer e a madona, e cossy faxea. E comenssa a trovar

40 de queste bestióre menue chi stam per li boschi, e inconteuente corse

a eie e pigiale e abrasele e rniselo in scoso, e adumestegàvasse con
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elle e dixea: Queste sum le cosse che dee a faete, che dixea messer e

madona che elle (sum) bestie salvayghe. De goarda corno elle sum belle!

e tegneivale in pocho e alegràvasse cura elle e lasiavale andar. Queste

bestiore vegnivam a elio e stavam cum elio, corno le domesteghe fam

cura noy. E se elio se trovava de lo pan, si gè ne daxea; e za no 5

penssava: che mangerò? Tornava lo fantin la seira, e semper aduxea

cosse nove a lo paere e a la maere, de quelle che elio trovava. E
dixéage queste nove, corno elio avea trovao de le bestiore, e corno elle

eram faete e staete con seigo e introno. E lo paere e la maere lo aschota-

vam cura alegressa. E vegnivalo demandando de le cosse che elio faxea 10

per lo deserto. E io fantin gè respondea alegramenti e puramenti.

Or vegné che lo fantin, andando per lo deserto, era tanto lo deleto

che elio avea, che elio ze tanto avanti per lo deserto che sovravegné

la note; e no ave tempo de tornar a casa, e forsa no vose, e no

se ne arecorda. (f.° 78", I) E lo beneito fantin se misse in oration, e 15

vegniva pensando sovre tutte le cosse, che elio lezea quando elio era

a casa; e cossi alegro e in reposo, comò quando elio era inter la ca-

mera, e monto pu. Perso che lo spirito santo lo infiama pu quando

elio era inter lo deserto, cha quando elio era in casa; perso che lo

vorea menar per quella via. Ma digamo de lo paere e de la maere, 20

chi vin che lo fantin no tornava a casa, fortementi se desvegià lo so

amor e la soa teneressa. E dee consenti a questa baptagia, azo che,

passandose virtuosamenti, fossem pu virtuosi e pu exaltae. E la fa-

migia era tuta tribulaa, e chi piangea de Qa e chi pianzea de la. E
dixeam a la maere: Voy sey quella; che cosa e a lasiurlo andar cossi 25

pissenin, e no mandar nigum con seigo, ni per esse? E le marne re-

spondeam pianzando e [a] chacuna dixea: vorentera anderea cum elio

a lo boscho, e pu vorentera starea cum elo a veilo a o[r]di'lo, cha a

casa, che questa e tuta la mea alegressa, pu de odilo. Dime, fijor,

unde é-tu questa note? é-tu cum le bestie salvaighe? e se elle te 30

faram mar, comò poremo noy vive? Madona helisabet s'- ateneriva

forte, ma' pur confortava questi e dixea: no abiai penser, fijore, che li

angeri de dee ne lo goardara. E anchor lo verei deraan a seira san e salvo.

E sézene a Zacharia e di'segi queste cosse de la famigia, comò eram tuti

turbay, e comò lamaxmi (ella mesmaì) era un pocho atenera (ateneria?). 35

E san Zacharia respoxe a la soa dona e disse: Che parole sum queste?

(f." 78", II) No sae-tu che questo fijor e messo de dee, e faeto per

andar davanti lo so fijor e per aparegiargi la soa via? E duncha no

crei-tu che li soi angeri no lo goarden? Dona mea, se tu ay in terra

(1. infera) la fé de la veritae che dee n' a manifestao de questo fijor, no io

a bexogno che noy se ne daghem archuna faygha. Auchora vey cer-
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fissimi segnai. No vei-tu che questo fantin overa manifestamenti sovre

n itura, in lo cognosimento e in le overe? Or chi vi mai, ni odi dir

che un fantin, chy nascece in terra, [chy] overasse in terra, in soa gar-

sonitae, tae cosse? Doncha, dona mea, portae in paxe e Lixierao far

5 dee. E ti te inzegna de conosce li benefitij de dee. E spccialmenti

c'ie elio n' a daeto chotar fìjor per consolarne in nostra vegiessa. E
madona helisabet stete contentissima, e recevé questo araeistramento

cum grande devotium. E lo beneito Zacharia se fé charaar tuta la

famigia, e comensàli a confortar e a dir : Voy devey star contenti a la vo-

lo luntae de dee. Voy avei visto, fin a lo nascimento de questo fantin. che

no e comò li altri; se ben ve arecorda, in tute le cosse a overao sin-

gularmenti da li atri fantin. E duncha vei-ve manifestamenti che dee

e con elio, e lo goarda e defende de ogny mar. E per so voy devey

star contenti. E da oravanti no ve ne vogio vei alchuna tribulatium.

15 E se dee voresse che elio no tornasse zaraay, cossi vogio che sea. E
questa beneita famigia, li quae eram tuti ben amaistrae, con grande

pianto comensam a dir: messer, no vorei-vo che da matin noy 1' an-

demo a cerchà? E respoxe lo vegio: E ve (f.° 78'1

, I) dago parola che

voy preghé dee chi ne lo renda deman de seyra, se 1' e soa voluntae. E
20 cossi contenta la soa famigia, corno megio elio poé. Romaxe in paxe tuta

1 1 caxa, vegando la soa vorentae. E poa va la nova inter li vexin e pa-

renti soe, e monti de quelli vegnem a lo paere e a la maere e dixeam:

Perche laxà voy andar cossi lo fantin? E lo paere e la maere respondeam:

Vei-ve che queste cosse ne piaxem {parenti) che le sum singularmenti

25 overae da dee in questo fantin. E voi l'avey posuo veir manifestamenti.

Si che noi no vogiemo contrastar a la voluntae de dee; laxae far a

elio, che elio sa ben so che elio a a far. E no calae de regratiar dee,

e de loar semper li soi benefieij. Quelli chi eram boin, stavam contenti;

li atri, chi no eram cossi boin, se maravegiavam monto. E andando que-

30 ste nove de questo fantin per tuta la contraa, monto se maraveiavam de

so che veivam far a questo fantin. E quando elio tornava a casa, beo

se reputava chi lo poea pu un pocho tochar o veir, perso elio zitava

un deleto spiritual in 1' anima, a chi lo veiva, e un desiderio de be-

nixir dee, chi l'avea faeto. E quando se aproximava la seira, lo fantin

35s'adrisava a tornar a lo paere e a la maere. E la famigia era tuta

de fora a goardar in quelle parte de unde elli se creivam che elio

vegnisse. E quando elli lo veam da la longa, era grande alegressa.

E alchoin gè andava incontra e alchui(») tornava a casa a dirlo a lo

paere e a la maere. E tuti benixivam dee, chi lo avea remandao. E
40 vegni lo fantin tuto alegro e iocundo, e zita- (f.° 78'', II) -vasse a li

pie de lo paere e de la maere e fàvagi la reverentia uzà. E quelli
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lo recevevam in le soo brasse cum grande alegressa. E semper gè
aduxea quarche cosseta nova che elio avoa trovaa, andando per lo deser-

to. E poa gè favam aparegiar da mangiar. E demandalo: fijor me, comò

feisti-tu questa note? perche no tornasti -tu eri seira? Lo fantin re-

spondea: e anday pu in lo deserto che andasse anchora, e trovay le 5

pu belle cosse che dee avea faete, che e visse may. Incomensay alora

(a loar) dee; e andando vogando, e me pigiava 6Ì grande piaxei che

e no me arecorday de tornar a casa. E quando e me ne acorsi, era za

si note, che e no serea possuo tornar. E la maere lo spiava: fijor me,

unde stéisti-tu questa note, e che feisti-tu? E quello respoze: E ari- io

vay a lo pu bello prao che visse may, e cora pu belle fio, e tanto me
deletay de loar dee, che la note me gè co?;?preyze. Erage un erbo-

reto da 1' un lao, chi avea le rame basse e le fogie spesse; e gè
intray sota, e stavage si ben che me pareiva che foze cossi inter la

camera; e arecordavame de tute quelle che soreiva leze. E quando 15

e cantava, li oxeleti me respondeam li pu belli versi che odisse zamai

e loavara dee co meigo. Ma no li poeiva intender. E li demandava

la maere: Madona, se póveli intender? E la maere respondea: fijor me,

si, se dee voresse. E lo fantin dixeiva: e vorrò ben prega dee, chi

me li fassa intender. E la maere dixeiva: fijor no ave- (f." 79', I) -sti-tu 20

penser? E elio respondea: no. E lo paere dixeiva: Dona mea, no te

l'o ben dito? La penser ven a voy per lo peccao; e chi no ha pec-

cao, perche de avey penser? Questo fijor fo santificao inter lo to corpo

per la visitatium de lo fijor de dee e de la soa maere. E doncha, per-

che dòlo avey payra? E lo fantin intendea ben queste parole, e perssó 25

fondavasse in humilitay, in desiderio de amar dee.

Or incomensà lo fantin de romagney la note. E andando pu avanti,

romagnea quatro e sexe iorni. E corno andava pu avanti, romagnea

dexe e ch :

(»)^e iorni. E tornava a casa per la teneressa de lo paere e

de la maere; sea che dee vorea che lo paere e la maere alchuna 30

recreatium* si che da cinque in sete agny, si me penso che

le beneito fantin tornava a casa alchuna vota. E anchora me penso,

che in questo modo s' acorda la diferentia chi se dixe d' elo, soé che

alchuin dixem che elio and;\ in lo deserto de zinque agni, altri dixem

che elio g' e anda de sete. E de sete agny se ten per lo fermo; e 33

de cinque agny me penso che poea esser per questo modo, che elio

gè andava e stava, e tarvota tornava a caza. E da seto agny avanti,

me penso che elio gè steisse in tuto. E la fama era si grande de questo

beneito fijor, per tute le contrae de intorno, e lo parla chi se ne fa-

* L'orig.: (che il p. e la m. avessono ancora a. r. ecc.
:
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xea, che caum dixea: questo e pu lo maravegioso fantin e lo pu no-

(f.° 79', II) -vo chi nascesse may. E benexivanlo de so che elli saveam.

Me lo gè n' era nasuo un altro pu maravegioso e novo, lo quar elli

no cognosceam, perzó che olio staxea aschozo. Ma Zoane pisenim ben

5 lo savea e ben lo cognoscea, perso che di e note pensava de elio, e

comò elio poeisse far cossa chy li piaxesse. Alchuna vota lo trovavam

raerchanti, e tal vota pastoy de bestie. E vegnivam a lo paere e a

1 1 maere e dixeam: noi amo visto lo fantin, pasando noy per lo deserto

in cotal palte, andava cantando salmi in ata voxe. E incontenente che

io olio ne visse, ne fuzf, e no gè poimo parlar. Cotay nove gè ne ve-

gniva alchuna vota. E quando lo fantin tornava a casa, e l'era si

grande la alegresa de lo paere e de la maere e de tuta 1' atra famigia,

che no se poreiva dir. E vegnivam li parenti e vexin a far festa cura

elli, e a veilo lo fantin. E monti zitavam lacreme per devotium, ve-

« gando questo fantin cossi san. E beo se tegnea chi se gè poisse a-

proxiinar. Intanto che a lo fantin comenssà fortementi a despiaxey

1' asprexa de questa gente, si che monto più tosto se ne andava, e

monto pu pugnava a tornar. Si che lo paere e la maere acorzandosse

de so, incoraensam de tegnerlo monto celao quando elio tornava.

20 quanta alegressa aveyva lo paere e la maere a veilo per casa e [a]

tuta 1' atra famigia; e se inzegnavam de tegnelo secreto e de sera le

porte per starse cum elio senza altra gente; e cossi me penso che

passasse (f.° 79b
, I) lo tempo de questo fantin, fin a la etae de sete

agni. E so ben che 1' anima devota porrea anchor pensar monte atre

23 belle cosse de cossi grande principo de dee, e santo avanti che elio

fosse nao. [Deo gratias. Amen. E oggi se mete comò in sete agny

elio andà in lo deserto senza tornar. E cossi par che tegna la gexia

do dee.] Seando lo fantin Zoane za cresuo, asay pu che no fa li atri

fantin, perzó che elio era staeto singular fijor in lo anuntiamento de

30 la soa inzeneratiun e in lo ventre de la maere fé nove cosse; e cossi,

poa che elio fo nao fin a sete agny, ancora a faeto nove cosse e

singulae inter tuti li figi de le femene, salvo de messer ihu criste.

Cossi era singular in lo cresce de lo so corpo e in la fortessa de lo

soe menbre. E monto pu era cresuo in lo intendimento e in lo amor

35 de dee. Perso che, sensa nigum contrasto de vitio e de pòccao, elio

era tato de dee, e per dee vorea vive, tanto che elio conpisse de apa-

regiar la via davanti lo so fijor. E duncha questo beneito fijor inco-

mensà a pensar, infra si mexmo, che pu perfecta cosa era a star in

lo deserto cha tornar a casa, per so che in lo deserto posso parlar e

40 taxei corno e vogio, e no sum forsao de respouder a nigunna persona.

E vogio che la mea lengoa no fasa may atro cha loar dee e annun-
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tiar lo so fijor beneito e anelar nuntiando la soa via, quando a elio

piaxerà. E vogio goarda tati li mei sentimenti, che elli no stagam o

no uxem cum quelli chi pon ofender (f.° 79'', II) a dee
,

avanti caunna de quelle cose e me adrisa e me inconvia a loar dee,

e de pu amarlo. Perso che e vego tante belle cosse, faete da dee in 5

lo deserto, e chascuna se inzegna de far lo so fruto a lo quar elle fon

ordenaey, innocentementi, senza ofensium; e may ne me dan materia

de mormora ni de zuigar lo faeto de atri. Avanti caunna me convia

a loar dee e de no star may ocìoqo. Donca me ne vogo e andar in lo

deserto, e may pu no tornar a casa, fin a tanto che lo me segnor iehu io

criste verrà e me dira zo che e dum far. E cossi seando liberao, parla

cum lo paere e cum la mayre secretamenti, e si gi disse humilementi

questo suo pensamento
,
pregandoli caramenti che de questo steysem

contenti, per so che questo era voluntae de dee. E voi mesmi me avei

dito, che dee m'a faeto per mandarme davanti a Io so fijor. E per so 15

a mi covem comensar nova vita e nova dotrina pu perfeta che no e

quella della leze vegia. E per so, paere me e maere mea, stae contenti

a la voluntae de dee, da poa che voy vey che dee m' a faeto per elio.

E reputaive in gratia grandissima, che dee abia acetao lo fruto chi

e nao da voy, chi me avey norigao e alevao fin a ora. E zaraay no 20

ve comprenda niguna teneressa pu de mi. Echa che me ne vago a lo

deserte; daime la vostra benixum. La maere respose prestamene: fijor

me, no tornerai tu pu a noy? E lo fantin respoxe: maere carissima,

e tuto lo cor e lo desiderio de far la voluntae de dee e lo so piaxei,

(f.° 80', I) si che pregay pur elio. Lo paere e la maere cjtavam la- 25

creme de devotium, vegando questo fantin cossi savio e saviamenti

parla. E lo paere disse: fijor me, lo nostro segnor fa faeto dir quello

che tu dei far, e noy cossi vogiamo che sea; prega dee per noy, chi

ne fasa vive corno gi piaxe e corno elio vor. E mi, fijor me, prego elio

che elio te benixa e te daga forsa de far lo so piaxei, e che semper 30

sea toa goardia. E preizelo e abrasalo e baxàlo in lo fronte, e disse:

dee te benixa, fijor, e mi con tuta l'anima e cum tuto lo me desiderio

di e note te benixeró, tanto corno dee me presterà vita. Va im paxe,

fijor beneito. E la maere fé semeieivementi. E lo beneito fijor se inceno-

già e rendè gratia a dee. E tuto alegro e iocundo rasi fora de casa, 35

e vasene in ver lo deserto. La maere e lo paere se fen a un barchum

do {linde) elli lo poeam voi. E cum doco lacreme e cum grande de-

votium lo goardam tanto quanto elli poem, e tuta via lo benixivam.

E eche Zoane so ne va in lo asperissimo deserto lonzi monto da le

hatatium de tuta la gente. E-llo paere e la maere romanem con grande io

devotiun e tenereza. E disse lo paere: dona mea, noy savemo cer-

Archivio glottol. Hai-, Vili. 4
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tinnenti che questo garsum e da dee; e za e bon tempo che noy se

remo acorti de li moi che gè faxea tegnei, che elli eram sover natura

e sovre uzansa de li atri. E dunclia ci e convegneiva cossa che dee

fasa de lo so a so seno e a soa voluntae. E in- (f." 80", II) -iusta cossa

5 sereiva a noy far alchum contrasto, o piseno o grande; avanti se ne

demo tegney monto byai, e somamenti réndigi gratie de tanto bene-

fitio e cossi fasemo. E la dona respoze humermenti : cossi e da far.

E caum romaze in paxe, e perseveram in monti loxi de dee, di e note.

Dixese in lo libro de la vita de criste, che questo deserto e da la

io da lo fiume iordam. E per questo deserto passa la nostra dona e ioseph

cum lo fantin iehu, quando li fuzivam in egypto. E ancho dixe, corno Zo-

ane andii in quello) deserto de sete agny a far penitentia, e corno elio fo

lo prumé hermito. Eca doncha che zoane se n'anda in questo deserto

grandissimo, e monto in entro, per goardia de l'anima soa e per dar

15 fayga a la soa carne, e per goardar la puritae de la soa mente, a so

che senza archum meso elio poesse pensar e loar semper dee e lo so

fijor iehu beneito. Perso che in questa stava tuto lo so desiderio e de

questo se pasceiva a grandiva soa [sic]... e lo so corpo se pascei va,

corno dixe lo santo evangelio: Andava eciamdio(...) lo di e la note: apa-

20 regiay la via de lo segnor, lo quar de vegnir, aparegiàla dritamenti.

E maximamenti criava queste parole in ata voxe, quando veiva ar-

chuna personwa per questo deserto. Criava: fay penitentia, che se apro-

sima lo regno de lo segnor. E tal vota no era visto da atri, odivara pur

la voxe; tarvota lo veivam e no se gè poeam acostar, presoché elio

25 fuziva e no era anchor tempo de conversar cum le gente. Pensome

che cossi s' abrasava cum leoyn e cum le bestie granide (graiTide)

salvaighe le qua e (f.° 80' 1

, I) elio trovava per lo deserto, corno elio

averea faeto cum la famigia de caza, per lo amor de quello chy li

avey creay. E conviavale a loar dee. E quando queste bestie granide

30 (graiTidé) e pisene butavam un grande crio, segondo la soa uzansa,

elio pensava che elle loassen dee e comensava a criar cum elli e loar

dee. Anchor li oxeleti de questo deserto se maregiavam e se ademe-

stegavam cum elio, e no demostravam archuna penser de elio, e no

gè fuzivam denanti, avanti se gè acostavam. E andando per lo deserto

35 trovava le nie de li oxeli grandi e picenim, andava a elli e metéagi

docementi la man adoso e criava: loemo lo nostro criator, voy e mi. E
li oxeli bateam le ale e avirvam lo becho, comò se elio fosse lo paere

chi gè deisse lo mangiar. E lo beneito Zoane pensava che elli se

alegrassem de queste parole, corno se elli loassem dee. E maravegia-

40 vasse de le overe de dee, de tante belle cosse, quante elio odiva e

trovava. E pensava in si raesmo: Questi loam dee, segondo lo so modo.
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a che elli sum ordenay; e cossi tute queste atre cosse. E dixea a si

roesmo: E ti che faray? eh' e lo vegio {vogio) loar lo di e la note

cura elli inseme, e zamay no chal.i fin che abia vita. E cossi infiamava

tuto lo so desiderio, vegando queste cosse. E semper crescea pu 1'

um di cha l'atro, in desiderio e amor. E lo mangiar si era tuto or- 5

denao, no comò de fantin, ma comò de perfeta etay, e comò amay-
strao da dee. Tegueiva a mente in qua parte era cibo de che elio

vorea mangiar, e de 1' aygoa da beyve. E deletame de pensar, che

elio mangiasse (f.° 80', II) e bevesse cossi ordenamenti e cum re-

gratiamento e loxo de dee corno dea far li ermiti in la cella. E io

la note elezeiva quarche logeto de quelli che elio trovava lo di unde

elio se repossasse. E deletarae de pensar sote lo zeneyvro, per amor

de elya, comò monto spesso se gè repossava, o quassi sempre. Perso

che V avangerio dixe de elio : Che lo spirito e la vertue de elya era

cum elio e avanti a elio. Intendo che se deletava de seguir elya, in 15

la santitae e in la soa bontay. Per so che gè parea che elio fosse

sommamenti santo, e perfeto amigo de dee. E sote questo zeneivro

andava a loar dee, e reduxease a memoria quello che dee avea faeto

e dito a elia sote lo zeneivro. E alchuna vota forsa che elio desirava

de quella fugassa, cota sote lo zeneivro, che manda dee a elia. E que- 20

sto demandava, per grande devotium, e no per fame. E forsa che

dee gè ne mandava tal vota per confortarlo, e per acréscelo in lo

so amor. E quando elio la asazava, me deleta (...) che tanto era lo

acresimento de la devotium e de 1' amor, che ciò no se aregordava

e no besognava de mangiar. E questo pò esser, che a monti santi 25

dee a mandao de lo cibo in lo deserto e in le prexoin e soé per be

zogno sea per acrescer la soa devotium. Posàvase doncha Zoane

batesto sote lo zeneivro, e tarvota gè dormiva discretamenti. E sta-

gando Zoane in lo deserto, in quelli tempi che elio g'era andito

(anddeto), echa che l' angero andà in egypto annuntiar a ioseph, chi 30

g'era staeto sete agni, chy tronasse cum ihu e cum la raaere in

galilea in yudea, in la soa terra. (f.° 81% I) Vep:nesene lo beneito

ioseph cum la maere e lo fìjor ihu per longa via, passando questo de-

serto, e comò dee vosse che xegnem unde era Zoane baptesto. E in-

contenente che Zoane vi, un pocho da la longa, la raaere e lo fìjor, 35

ìnspirao da dee la cognoscé incontenente. E comenza a corre inver elli,

chi soroa fuzir quando vegniva atra gente. E ihu comensa a corre

inver elio. E Zoane, quando zunze a ihu, se zita tuto desteizo in terra,

per baxar li pee de meser yhu criste. E yhu lo prey<je per le brasse e

levalo suxa e baxalo in fronte, e poa gi dò la paxe. Paxe sea a ti, 40

aparegiaor de la mea via. E zoane reverendissimamenti respoze: Pcn
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-ratias. E meser ihu gè insegna, che elio zoisse in pocho avanti a far

reverentia a la maere e a iosep. E zoane incontenento lo recognoscé,

o receivélo iosep in le soe brasse. E disse : paxe sea a ti fìjor caris-

simo. E yhu disse a iosep corno elio e zoane, fìjor de Zacaria. E iosep

5 gè corse incontra, e zoane se gè zita a li pei, e reverentementi sarna

quello reverente vegio. E lantora se rneten a secer tuti quatro inseme.

E zoane so acosta a ihu e a la maere, quante elio poiva. E madona

comensa a domandar: Zoane, fìjor me, eh' e de c^acharia e de la mea

parente, madona elysabet? E lo fantin respoxe : Madona, ben; che elli

io aman dee; ma e no li vi, poa e foi in questo deserto. E stetem un

pocho insemo cum grande alegresa. E zoane disse: Madona mea cari-

siraa, noy semo coci tropo preso a la via; se voi vorey, andemo in un

loco, unde e so eh' e bello posar, e no e monto a la longa, e-llf

porremo star (f.° 81', II) corno voy vorrey. E quelli consentin tuti e

ir, dissen: fìjor, va avanti e mostrane la via; e quello obedf incontenente,

e messer ihu va avanti cum elio streito inseme quanto se pò. E ben

la savea messer yhu quella via, ben che may no gè fosse staito co li

pey corporay. E zonc,em a un bello prao, in lo quar Zoane era spesa

vota passao; Io quar avea intorno grandissimi zeneivri e atri belli

20 erboreti, e li a lao una bellissima vemia de agoa bonna. Pensome che

in questo deserto fosse in puxoi loghi de queste cotay cosse. E forxa

che g'era datari; in tar loco era, corno se leze in la vita de li santi

paeri che im pixoy loghi se ne trovava. Si che se Zoane ne savea in

archum logo, chi no fosse tropo a la longa, posamo crei che elio

25 andasse per de quelli, azo che la maere e lo fìjor ne avessem. E iosep,

chi avea lo so axeneto, descende in terra le cosse, e trova quarche

stagnaira (che) elio aveiva in li sacheti soi e tasse da beive. E zoane

prestamenti prendo la stagnayra, e va per l'aygoa frescha; e messer

ihu cum elio. Andavam a le fontanne inseme, e andavam raxonando

so inseme parole de salvatium. E adussem de l' egoa. E trovam la nostra

dona a seze sote un zeneivro bello, e iosep sezea cum ella e-sse po-

savano E zoane preixe la tasa e lavala monto aconzamenti. E messer

ihu preize la stagnayra de l'aygoa. E cossi den a beiva, a madona

e a iosep, questi doy beneiti zoveni. E l'alegresa de veisse tuti inseme,

35 che no se porreiva dir. E messer iosep trovava la tascheta de lo pan,

e messer ihu prende prestamenti la toagiora (f.° 81'', I) bianchissima

e desteixela su lo fen denanti a iosep e a la mayre. E zoane prende

le tase e lavalle e metele su la toagiora, e aparegia zoano presta-

menti de soi cibi che elio uxava per elio, e quoarche merete sarvaighe

40 e datari, se elio n'avea trovao per lo deserto, chi gi paream boin. E

messer ihu xre. sempre andava cum elio, e trovava e metea su la
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toagia de queste cosete. E mandarti a iosep * se alegravam de questi

doy fantin, vegandoli inseme, e goardiivamge cum tanto desiderio e

alegressa, che lo no se poreiva dir. E metesen tuti quatro a mangiar.

quanta alegressa avea Zoane, quando la nostra dona porc,ea lo

cosse cun la soa man ! Perso che li soy ogy sempre goardavam a la 5

maere e a lo fijor. dee, che e a pensar de questo cibo deletozo, unde

e lo cibo de le animo cosi abundantementi ! che, sensa archuna con-

paratium, a questa cenna se pasceam pu le anime cha li corpi. Anchor li

santi angeri se deletavam de vey questi; che devemo pensar che g'era

asay angeri, chi sempre Ioavam e goardavam e acompagnavam. quanto io

deleto e a pensar de questa cenna ! Questa fo la maor cenna e la pu dele-

toza chi mai se feife per lo deserto. Monto fo deletoza quella de xre.,

quando elio ave zazunao quaranta di e quaranta note, e li angeri gi

dem mangiar. Ma la fo pur de li angeri quela che no se dixe che la

maere gè fosse corporamenti, ni iosep, ni Zoane. E duncha, seando cum- 15

gregay questi tuti chi inseme, e cosi faite personne, fo grande pasquoa.

E levay da cenna, cum quanta reverentia rende gratie a dee payre ! E
poa, quando fo lo tempo, chaun se mi- (f." 81 b

, II) -se in oratium. E monte

atre cose se gè poream pensar in questo mezo, chi sum de grande

deleto. Ma vegnamo a quello che desiro pu de dir. Stagando chaum 20

in oratium, un pocho se parti l'un da l'atro. E san zoane so misse

da quella parte, un (imcV) era iehu, un pocho lonzi da elio, cum gran-

de reverentia. E desirava cum tuto lo cor de poi parlar cum elio un

pocho, ma per reverentia no gè dixea ninte. E messer yhu chy savea

lo so cor e desiderio, si se revoze a elio e disse, che elio andasse a 25

elio. E ihu gi disse: Zoane, dime so che tu voy. E zoane dise: messer,

e disidero cum tuto lo cor de parlar cum teigo soreto, che so

che tu e la veraxe sapientia de dee e faeto homo incarnao per nostra

salvatium. E secondo che m'a dito me paere pu vote, tu gè mandasti

a dir per 1' angero, che e serea aparegiaó de la toa via. E che mi 3J

disponerea la gente a receive la toa salvatium. E annuntiargo lo re-

gno e la scientia de la salvatium, e pricherea la penitentia. ben te

digo, messer, che fin a chi me sencio (sentlo) desidero de fuzir

la gente e de far penitentia per questi deserti. E ben avuo archuna

vota questo pensamento : E 1' angero disse , che devea ameistra la 35

gente, e mi fuzo la gente. E forza no l'o sapuo definir questo

pensamento, corno tu voressi. Ma e preizo questo, che quando

interven che e vega la gente passar, crio in alta voxe: Aparegiay

la via de lo segnor e fay penitentia, che lo se aproxima a voy lo re-

* E madona e iosep .
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gno de lo celo e la yostra salvatium. E poa fuzo da elli quanto e posso.

Or digo, messer, o pregote, che tu me digi se tu voy che (f.° 82', I)

e faza cosi o quanto tempo, o quello che tu voy ch'e faza, per aora

o per avanti, tu me l'ay a dir e ameystrame de tuto lo to vorey,

5 e mi sura aparegiao de furio cum la tea grati a, per la toa bontay. E
stava Zoane davanti la faza de ihu e goardavalo o pareagi esser im

parefzo, e quasi tremava per reverentia. Pereó che messer ihu gi mo-

strava un pocho do la soa segnoria, si che tuto l'ardea dentro d'amor.

E dentro da lo so cor e la soa anima, e quanto pu lo veiva, lo amor

io e la reverentia pu cresceiva. san Zoane, che santo e bon stato era

quello! Perche no dixéivi-tu, corno disse san pero su lo monte: Sta-

gamo chocj? Ma pur t'aspeta che no andera monto, che se mesiherà

questa toa alegresa, per le parole chi ti odiray. E responde messer

ihu criste e dixe: Zoane, so che tu ay faito fin a choci, si piaxe a

15 lo me payre celestià. Perso che elio te l

1

a faeto far. E mandate li

soi angeri a la toa goardia chi to ameistrem de so che tu dei far.

E però va avanti, tegnando questi modi fin a cotal tempo. E de li

avanti, te coverrà aproximar pu prexo a lo insir de lo deserto. E
comenceram alchune persone do vegnir cerchandote per la grande

20 fama chi insira de ti per tute le parte de iudea. E ogni gente de-

sirerà de voite e de odi'te. Alaora no te coverrà fuQi a lo tuto. Ma
coverrà che tu li ameistri de lo regno del ce e de la soa iustixia. E
poa te coverrà vegnir pu avanti, per so che la multitudem de la gente

vera a ti. E tu li amestreray, reprendando li soy vicij e metandoge

25 (f.° 82", II) paor de la ira de dee, e desponando li animi soy a re-

ceive la lor salvatium. E poa veray a lo fumo iordam, e batezeray

la gente in l' aygoa. E questo sarà figura de lo batexmo chi sera

poa in la gesia nova. E la penitentia che tu ay faeta, e faray an-

chora, si e monto cumvegneive, per so che quelU' chy ameistran atri

30 de la penitentia, la den far primeramenti per olii. E per so che tu

ay faeto sta, ben; confortate, fraelo, e date breyga de seguir pu

avanti grandementi e perfetamenti. E mi sero semper cum teigo, po-

namo che te paira lonzi cura lo corpo. Quando Zoane se odf iamà

fraelo, e che elio serea semper cum elio, se abraxà tanto do amor

35 che no se porrea dir ni coyntar, zitàxe tuto in terra desteizo, e misse

la bocha ape li pee de messe ihu, e no sa pensar comò elio possa

star senza elio. E lo segnor ihu lo conforta e levalo su digando : sta

su, zoane. E messer ihu disse: Vé-te che vero a ti, a lo fiume iordam,

e li me batezeray. E in quello di veiray lo spirito santo sovre mi. E
40 la voxe de lo mee paere, chi dirà corno e sum so fijor, e comanderà
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n'andero a lo deserto su cotal monte e staro lie cum le bestie quoa-

ranta di e quaranta noto, che no mangerò ni bevero. E questa pe-

nitenzia don far avanti che e comense a prichar. E doncha no te

maravegià, se te coven pruineramenti far, cha ameistrar. E poa gi

dixe corno elio descendera da lo monte, e corno elio ihamera, doze a- 5

postori e corno elio anderà prichando e fazando rairaculi. E poa gi

comenzà a dir la (f." 82 h
, I) fin, soé la soa morte, e de la soa passion.

E dixege: tu ay ben lezuo le profecie; quello che elio dixem de mi.

Ma tu no le ay anchora perfetamenti inteixe. E incomenzage a dir tute

le profetie, chi fon dite de elo da li profeta, de lo nascimento, de lo vive, 10

de la morte, de la resurretium, e de la soa ascentium. Ma vegliamo a lo

faeto de la soa pasion. Comensa lo segnor a dirge tute iniurie, tute le

vilanie, chi fon circha la soa pasion. Como elio serea preizo, menao,

ligao, denanti li principi de sacerdoti; e comò elli gè spueream in la

faza; corno gè pareream la barba e corno elio serea batuo a la corona; 15

e disege tutto l'ordem de la soa pasion, aponto, aponto. Or te aspete,

Zoane batesto, aora e mesxià la toa alegreza de tanto dolor e de si

grande compassion de lo segnor, che se no fosse che dee lo tegnea,

serea cheuto morto a li pee de ihu. E cheite in terra. E ihu lo leva

suxa. E comensàlo a confortar e dir de la soa gloriosa resurretium e 20

mirabel aseusium, e de lo avegnimento de lo spirito santo. E ben che

Zoane lo ascotasse e-ffosse alegro de odi ogni cossa, niente de men

gè romase un ioo inter cor de lo corpo, che elio no possava may,

ni di, ni note, che elio no pianzesse e doloesse sovra questa passion.

E messer ihu disse: No digamo pu or may, che 1' e tempo de dormir. 20

E mfssege silentio che may no debia dir a persona so che elio gè a

dito, e levasse planamenti e vensene a la nostra dona. E ella li re-

cevé docementi e pianamenti li misse a dormi a lao so. Stan doncha

fin a la matin, e poco avem de dormi. La matin parla?» inseme tuti

quatro. E madona disse a iosep : Se voy vorey, e voreo che noy an • 30

dassemo fin a caza de Za- (f.° 82 b
, II) -diaria e de lisabet e staghe

archuin iorni, azoché lo so desiderio fosse un pocho compio de vey

lo fijor de dee, avanti che noy tornemo a chaza. E anchor che

noy menemo Zoane cum noy, chi compira la soa alegresa. E zoane

fo alegro, quando elio odi cotay parole, per star pu cum iehu e cum 35

madona e cum iosep. E goarda inter la ihera do ihu e disse: Vogiamo

noy far chosy? E ihu respoxe: so che voi vorey, e mi vogio.

Doncha odando Zoane questo, incoutenento preize le choso e char-

rega l'axeneto e metesse per la via per eunde elio vegné e sempre

bcnixiando dee. E Zoane savea ben lo vie e andava avanti, tochando 40

l'asoneto e messer ihu cum elio. E quando elli aon andaiti unna pesa,
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poa lo descendea e metege la nostra dona. E cosi faxoa tuto jorno.

E Zoane semper la menava per la pu ascoza via che elio savea. E
zo(n)zcn la seira quasi tuto de note, per no esser cognosui in la vexi-

nansa. E Zoane corre fito rito per le scare, e disso a lo paere e a la

5 maere: Corri tosto zuza, che lo gè la nostra dona, e iosep e lo fantin

chy tornam de egypto. Quando questi odin questa nova, butase zu

per le scare, che elli paream quasi inmocij de alegresa. E recevem

la niayro e lo fijor e quello venerabile vegio cum tanta alegresa e

cum tanta festa che lo no se poroiva dir. E menali suxa inter la ca-

10 mera e fenli reposar. E aparegiasse la conna. E zoane beneito va a

governar lo axeneto, e aduxe lo cosse suxa. E la famigia gè va derré,

per tocharlo e per veilo. E si grande la festa in questa caxa beneifa,

che no se porreiva dir. E sten inseme puzoy iorni (f.° 83', I) cum la

maere e cum iosep e cum lo fantin. E chascuno chi leze, si se pense

15 quante cosse elli fen e dissem, e quante reverentie sante fen inseme

quelli doy vegi l'un a l'atro. E iosep conintava tute le cose chi

g'eram intervegnue da poa in za che la nostra dona gè fo daita in

goardia. E dixéage anchora: ti beneito Zacharia *, fo manifestao lo

secreto de dee, avanti cha a mi, e a tar hora no (ne) eri tu certo che

20 mi ne dubitava, e pensava de abandonar questo tezoro che dee m'aveva

misso inter le main, no cognoxandolo. E dee ben me lo fé schiarar

a lo so angero. Monto me sum humiliao e renduo in corpa, ben che

mi no lo savea ni lo cognoscea zo che elio era. Alora zacharia re-

spondea e dixea: Alégrate, grande servo de dee, che chosi e incorona

25 la toa vegesa, che de di e de note stay cum lo fijor de dee e cum
la soa maere, e sum obedienti a ti. E cossi se cumfortavara inserae.

E anchora Zacharia raxonà cum elio de Zoane, de tuti li moi che

elio avea tegnuo, fin de picenitae. E alegravaso inseme, perche s' a-

costava lo tempo de la nostra redentium e de la salvatium de tuta

3j la humana generatium, e favam grande festa inseme. E quando elli

fon staiti inseme arquanti iorni, Iosep dixe che elio se vor parti e

tornar in nazaret cum lo fijor e cum la maere. Or pensa che partia

fo quella; e conio Zacharia e lisabet e zoane romaxen afanae de la

maere e de lo fijor iehu, e corno l'acumpagnàn per la via una grande

35 pesa. E iosep e maria si se revozem e fanse grande reverentia cum
Zacharia e cum helisabet; e cossi se piia comiao da elli. E zacharia

preixe lo fantin anchora e feze dar (f.° 83 1

, II) a elio la benixon. E
cossi elisabet. E romaxen in paxe. E zoane, inter questo parole, to-

chava Io axeneto, e era za lonzi innanti, perzó che elio no se vorea

* L' orig. :
c tu, benedetto Zaccaria, che ti fu manifestato .

.
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partir anchora da elli. E andava pensando: corno mo porro partir de

questi che lo cor me xhiate? E messor ihu corse e azonselo, che elio

veiva li soi pensamenti. E disse: no dubitar, zoane, che te ayró. E
zoane dixe: ben bezogna; che tu ey beneito in eternum. Disse ihu:

No t'o dito che seró semper cum teigo? E zoane disse: e me n'are- 5

cordo ben; ma e pianzea lo deleto de li me sentimenti, chi m'o cossi

doco a poey veir e tochar e voy e la vostra maere. Messer, lo covem

che voy temperey questa mea garsonitay, e che voy me daghey virtue

soda che e staga semper contento a la vostra voluntae. E ihu disse :

cossi vogio far; e cossi fé. E quando fon andaeti, quando parco a iosep io

o a madona, jamam Zoane e dixen: torna zomay * in paxe che noy

no vogiamo che tu vegni pu. E obedientissimo se gè zita a li pee e

demanda la benixon. E la nostra dona lo leva suxa e recevélo inter

le soe brase, e si lo benixi e dége la soa paxe cum la soa bocha, e

disse : Va e torna a cassa a Zacharia e a lisabet, e di'» a elli cum- 15

soratium de star cum elli questa note. E la maere respoxe e disse:

Ben ay dito, fijor me, tu e beneito in eternum. E san Zoane se ne

vegne a caxa de lo paere. E quelli fon monto alegri che avea paor

de no veilo pu. E stem cum elio tuta note e demandanlo de ogni cossa,

perso che elli no aveam avuo tempo de parla cum elio. E quello gi 20

respondea docementi. E questi goardam le soe vestimento chi eram za

tute squarsae e proferinge Ye- (f.° 83 b
, I) -stimenta, e elio disse in tuto

do no. E la matin demanda la benixon e tornasene in lo deserto.

Andà Zoano in lo deserto grande de là da lo fiume iordam. E
quando zonze a questo fiume, si lo benixi, digando: Beao ti, iordam, 23

che in ti se batezerà quello chi fa faeto. E echa che elio se ne va

a lo monte de la quarentenna, unde ihu avea dito che elio starea

quaranta di e quaranta note, de poi lo batesmo. E zunze la xusa e

comensa a criar: Questo e lo monto unde starà lo me segnor. E zitàsso

in terra e parea che voresse abrazà la terra e li erbori e le pree e 30

so che elio gè trovava, per amor de quello che le avea faite, per che

lo gè devea vegnir a star. E andava vegando e dixea in fra si

mixmo: chocj sera bon star in oratium, e cozi se porrea parte roposar

la note e cozi se anderà deportando. E missese in oratium a pensar

de quello e de tuta la soa (vita) fin a la passion, e de tutte le prò- 35

fecio chi parlavam de quello cho elio mesmo gi avea dexibarae. E

alegravase somamenti de tute le overe che elio pensava che elio go

avea dito e che elio faroa fin a la passion. O quanto se alegrava

quando elio pensava che elio veroa, e cum le soy maio lo batezerea

* L' or. :
' ocrErimai '.
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in Io fiume iordam. E che in quello batesmo serea manifestaa la san-

tissima trinitay cossi apertamene, e poa se ne Terrea sum quello

monte. Poa pensava corno elio farea li discipuli o pensava corno elio

fcirea grandissimi miraculi. E li povi se covertiram. E de questo se

5 alegrava somamenti, per lo desiderio do la nostra salvatium. Ma quan-

do intrava in l'ordem do la (f.° 83 b
, II) soa passion, pensando de le

profecie chi dixeam, corno gè le avea tute averte, questo era si cru-

delissimo dolor, che elio se ne sarea morto, se no che dee gi dava

fortessa. E comensà a pensar che faiga poesse dar a lo so corpo, e

io dixea a si mexmo: No vogia dee e no serea iusta cossa, da poa che

lo corpo de lo me segnor de porta tanta penna per mi, e lasie mai

reposar lo me corpo. Avanti gè vogio dar penna fin a la morte. E
vogio che lo me desiderio sea de poy portar tute lo penne de lo mondo,

e de morir mangiare doa vota * inter lo di e la note, se pesse esser.

15 E criava fortementi: Oyme, segnor me ihu, comò porre pensar deyte

(de veyté) trayo, preyxo, ligao, ferio in la toa santissima fasa, e de

veite ligao a la churona? E chosi dixea singularmenti de tute le atre

cosse della pas3Ìum. Poa se vogea a la mayre e crescéivage lo dolor

e criava pu forte : Or corno porre pensar de voy (vey) la maere toa e

20 mea cossi aflita e dolenta e cossi abandonaa a li pee de la croxe?

E criava: e no porrea vive. E chazea in terra quasi morto. Ma in-

contenente la virfcue divina lo confortava e levavagi cotay pensamenti

perso che da elio no se ne avereiva may sapuo levar. E cossi seando

un poco confortavo, descendea zu de lo monte e andava a mangiar

25 quando era tempo; che la xusa no g'era mangiar**, quando sa ac-

cordava che ere. no gè mangerea la suxa. E cossi era faeta la soa

vita in lo deserto, che no passava may che tuti li faiti de ihu no pen-

sasse, e quosi gè metea tuto lo tempo. Questo era lo so spegio, que-

sto era lo so cibo, e questo era tuto lo so penser. E alaor criava

3U (f.° 48% I) fortissimamenti : Aparegiay la via de lo segnor, perso che

s'aproxima la nostra salvatium. La gente non 1* [in] intendean anchor

e non[e] lo poeam demandar, perzó che lo se ne fuziva da elli; ma
pu e dixean: Veraxementi graiude chose deveream esser che questo

beneito fijor ne ameistra che noi aparegiemo la via de lo segnor e de-

35 sponamose a la salvatium; no e questo senza grande caxum. E dixeanlo

in la soa contraa. E ogni gente so maravegiava de questo faito e dixeam:

Questo fijor e maravegioso in lo so nasce e in lo viver. E veraxementi

dee fa meravegioxe cosse cum elio. E ogni iorno cresceiva la fama do

la soa santitae, e la amiration della gente.

* L' or. :

f
e di morire migliaja di volte '.

** L' or. :
c non volea mangiare '.
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E Zoane stava in lo deserto cum le beistie sarvaighe e cura le fere,

cossi domestigamenti corno elio stareiva inter la camera de so paere,

e inter elle dormiva, quando besognava, separamenti. Marinava so

che avea dito l' angero, bevea de 1' aygoa, quando trovava li rianyn do

l'eygoa. Elio gè metea la bocha dentro, corno fan lo bestie, o si se ne 5

prendea cum le mayn. De, streitissima povertay atamenti remenerà!

no avea ni goto, ni scucia, ni cotello, ni toagia, ni fogo, ni lavezo.

Unde era Zoane, era tute le soe masaritie. Cossi faeto vive e cossi

faeta penitentia no s'era zamay vista in terra chi la feise voluntaria-

menti cum tanto tempo, ni comencase in tar etae; per so era cossi 10

grande l'amiratium de la gente. E quando vegne lo tempo che le soe

vestimento eram za si rote che quasi marcivam (f." 84", II) tute o no

se povia pu recrovir. E corno dee vosse, un iorno trova una pelle da

gaméo. E no posso pensar corno se fosse, se no cho dee gè la feyxe

apare^iar a li soi angeri. Che ben cho elio avesse trovao un gameo 15

morto, no avea cotello e no l'averea sapuo scrotegar, e no avea dinay

de acatàla e no vorea parlar cum la gente. Si che in quarche moo

ella gè vegne a le mayn. Pensome che fosse prudentia divina. Ve-

gando zoane questa pelle, incontenente pensa de mctesella adoso; bu-

tace (bufasse) in terra, incomensà a regratiar dee, che l'avea apare- 20

gi;i[r]. E missese la pellisa adoso. Ma corno farà zoane, chi no a ni

agogia, ni fij, ni tezoyre, ni cotello? Fo ameistrao dentro, comò elio

devea far. Pensome cho da pe ne stradasse quello chi era tropo longo,

che la pelle era grandissima, perso che lo gameo e pu groso cho no

sum li homi. Anchora me penso ch'elo la cuxf cum li schenoin, e stra- 25

sano so che era tropo longo. E la pelle do la testa lasià corno era

romaxo apichao, per tegneyselo in testa quando piovese tropo. E in-

comensà a stacchar de queste strace a so che elio se ne cencesse.

Or echa Zoane, angero in carne, vestio comò bestia e in le habitatioiu

de le bestie, e vivo de zo che vive le bestie. E ben poiva dir: dee, 30

e sum faeto unna bestia per poyr esser semper cura teigo. Or stava

Zoane in lo deserto; archuna vota cantava, archuna vota orava, ar-

chuna vota pianzea doloroxaraenti per conpassion de lo so meystro cri-

ste. E zamay no stava ocioso in la soa mente, zamay no restava do

afaygar (f.° 84 b
, I) lo so corpo. Archuna vota pensando corno cristo 95

devea esser batuo a la corona, despogiavasse tuto bateasso tuto da

la testa a li pee, cura venche de erbori, si lo mandava lo sangoe fin

in terra. E pensome che archuna vota se aregordava de la coronila,

de lo spine. Andava cercando do quello spine, e faxeano unna coronna,

e meteasella su la testa, e davasse su la testa tanto che no fazea inair 4j

lo sangoe. E cossi pensava tute lo cosse chi deveam esser faete a lo
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corpo de iehu cristo, e tute le faxea in soa carne, salvo quella della

morte, che lo savea ben che dee no vorea elio elio se amasasse. E cossi

Zoane*, fin a quello tempo che dee voce {vóre) che elio se manifestasse

a la gente e piichasse lo avegnimento de ihu criste e batezea lo povo

5 [a receive] o [a] disponne(o) a receive la dotrina do criste.

Aora son cumpi'e le doe parte do questa meditatium. E incomen-

sasso quella quando elio comonsa descende a la gente e a prichar e a

batezar.

Aproximandose lo tempo cho messer ihu avea dito a Zoane, che gi

io covegniva prichar e ameistrar la gente do la salvatium, incomensà

a vegnir e a parezarsse in quello parte, donde archuna vota la gente

passavam e vegnivam. E quando elio veiva le personne, criava corno

elio sorea: fay penitentia, che se aproxima a voy lo regno de lo se.

E quelli archuna vota lo ihamavam: servo do dee, prega dee per

15 noy. E elio no fuziva, corno sorea, ma respondea: Aparegiay la via

de lo segnò, cho 1' e preso. E la gente se (f." 84b
, II) comensà de

aseguar, vegando che elio no fuziva. E se gè arecomandavam monto.

E beò se tegnea chi questo poea far. E tornava»? a caxa, e dixeam

questo a la gente de zoane, corno elio era vegnuo de lo deserto pu

20 presso. E anchora corno no fuziva, avanti se laxava parlar. Andando

questa voxe in iherusalem e in lo contrae de intorno, certi boyn homi

se metean inseme trei o quatro a la vota per desiderio de veirlo. An-

davan in quelle parte une (linde) se dixea che l' era stao trovao , e

dixeam: Forscia che dee ne farà gratia de trovalo. E cossi se metean

25 in via. E andavan in quelle parte unde elli se lo crean trovar. E
cerchavaw tar vota bon peso. E quando elli lo trovavam, eran pin

de miraber alegresa. E aprosinnindosege, per la reverentia li faxea

quasi tremar; e butavase in terra tuti. E san Zoane humilissimo

se zitava pu cha elli, cognosciando che elli si eram servi de dee.

30 Criando: mai no me leverò, se voy no ve levay avanti. E questi o-

dando la soa voxe, se levavam. E elio, cum alegra chera, si li rece-

veiva, e stavam un pocho inseme e si li ameistrava de la veritay, e

che elli se aparegiassem che tosto verea la soa salvatium. Questi so

sentivam bruxar dentro de lo divino amor, tanto che a elli parca che

35 elli fossen in mezo de pareyzo. E zoane stava pocho cum elli, e poa

se levava e andava via. Questi romagneam cossi inanimay de dee, e

no eram ardij do andarge derré, che volonter l'avereivam faeto. Tor-

navasene a caxa e trovavam de li atri servi de dee e raxonavam in-

seme de questo faeto de san Zoane e afermavam che elio era lo maò

* Nell'or.: { E così stava Giovanni' nel deserto infino...
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profeta chi may vegnisse a lo mondo. E quando li boym homi odi-

vam che elio so laxava trovar, contiuuamenti comensan adar (a an-

dar) a elio per veillo e per odir la (f." 85% I) soa dotrinna. E quando

elio trovavano, eran si infiamay elio quando elli veyvam li atri homi

parea cha elli fosse nova mutatium e novo splendo *. E parlavam 5

de elio quasi corno homi tuti afogay. E per questo moo ogni ionio

cresceiva la gente chi andava a elio. Péro e andrea (eran tegnui

bonissimi homi per tuta la contraa unde elli cognosia, mon-

to atendean la gente a olii) odando elli queste nove cossi grande,

andan[doj a vey cum soa cumpagna; e vegandolo e odandolo parlar, td

se innamoravano de elio asay pu che li atri, e quasi no se saveam parto

da elio, ni da lo logo unde elio era, unde elli lo trovavano. Ma an-

dava?;* baxando la terra, unde elio metea li pei. E andavam in caxa

e dixeano si grande nove de la soa santitay, che no se porreiva dir.

Si che la soa fama cresceiva desmesuramenti. Dissen in fra elli mesmi: 15

E lo (elo <?'?) bon portar cum noi de lo pan e de le coso da man-

giar e tetele (teneile?) in quarche logo presso a noi si che noi gè

staghemo pusoi iorni. E preghemo dee chi ne lo fasa trovar. E de

(dee) se ne aregordava voluntera cum elli. Per so che elio vorea

zomay ** che elio fosse trovao e cognosuo. E comensa corno elli avean 20

pensao a far. E incowviam puxoy atri servi de dee eh' andassen cum
elli. E zoane tegnea questi moi cum elli, che lo iorno se apresentava

a li loghi habitay e unde elio poesse esser trovao. La note si tornava

in lo deserto, quasi comò homo chi tornasse a caxa per porssase.

sea, e diremo meio, che la note tornava a star cum dee e cum lo so 25

fijor incarnao e cum la soa mayre. E lo so deleto era tuto de star

cum elio. E cossi serea a noi, se noi steissemo cum elli. Vegniva lo

iorno, e cumversava cura li orni (f.
u 85', II). E quando qnesti santi

homi lo trovavam, aveara grande alegresa. Ma era tanta la segnoria

de la virtue de Zoane, e era tanta la santitae cho avean cunopreixa ;i

do elio, che quando elli sa aproximavam a elio, quasi tremavano de re-

vereotia grande che elli avean in elio. B Zoane vegniva a elli cura

alegresa e cumversava cum elli comò un agnello mansueto, sicché elli

prendeam segurtae de demandalo. E aveam responsion da elio de la

veritay e de tuta santitay. Si che elli sentivano crescer in elli la virtue 35

de lo amor de dee e de cossi faeto so servo, tanto che gi parea che

* Neil' or. :

f
e quando tornavano, erano sì infiammati e sì illuminati, che

f quando gli altri uomini gli vedevano, pareva loro che nuova mutazione fosse

( in loro
.'

** f oggimai '.
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lo cor ardesse o-11'arcnima; e tuti infiamay, e no se voream partij da

lee. Ma quando era lo tempo, e Zoane se partiva da elli; e quelli

trovandose de lo pan, si ne lo inconviam. E quello gi respondea do-

cementi: fraeli, no n'e anchor tempo; quando dee vorà noi lo faremo.

5 Andava e tro??ava anchor l'atro iorno, e-llo aspeitavan cum grande

alegresa. E quando lo sentivara vegnir criando: fay penitentia, che

s'aprosima lo regno de lo cel, e elli se gè faxeam incontra cum ale-

gresa e meteanse a seze. E comensamlo a demandar. Péro e disse:

Dime, messer, tu ne annuncij lo regno de lo cel; che é-llo [e] questo?

io che vo-tu dir? Noi no trovemo in la scritura nigun profeta e nigum

de li nostri santi passai chi questo n'abbia anunció. Tu e doncha lo

prumé chi ne annuncij lo regno de lo cel che l'è preso. Preghémote

per lo amor d£ dee, che tu ne dagi quarche intendimento. E Zoane

dixea e respondea: E ve digo fermamenti la veritae che l'è vegnuo,

15 si e in mezo de voy quello chi ne de far servi *, e per chi ne sera

averto lo regno de lo cel; ma (f.° 85'', I) voy no lo cognosi anchora,

e mi no ve posso dir pu anchor. Ma (no) paserà monto che e ve lo mo-

strerò cum lo dio e faróvelo cognoscer pareyxementi. E perso disponive

ben, e fai penitentia e vivi neti e puri e abiay caritay e amor inseme per

20 lo amor de dee, per so che lo regno de lo cel vor chotay homi. E questi

se maravegiavam fortementi de queste parole. E speso le redixeam inter

elli. E dixeam: che sera questo? ma no eram ardij de demandar pu

avanti; ma ben gè parea drito consegio quello che elio gi dava. E per

questo prendean ardir de demandalo, corno elio devesse far la penitentia

25 e l'astinentia e l'oration e oservar la puritay. E elio gi respondea lar-

gamene e perfetamenti, si che questi s'afogavam de far so che elio di-

xea, e tronavam a caxa tuti atri homi che elli no eram avanti. E dixeam

corno elli avean trovao Zoane de zacharia e corno elio se laxava parlar.

E comensàn a dir la soa dotrinna inter la vexinanza e per le zexie

30 e in conspeto de bonyn homi e per tuto ierusalem. E questi eran boyn

homi e cretui; la dotrina era de grande veritae e la gente dava fé

a queste parole. E comenzàsse a levar monti homi e andavan a elio

e trovavanlo e odivam queste parole da elio. E tornavam tuti afogay,

e dixeam queste parole a la gente. E incomensj'in de andar a elio homi

35 e femene de tute le citay de intorno a lo iordam, a questo deserto.

E quando Zoane vi la multitudem de la gente, dixea a se mexmo: or

no me posso pu asconder. E vegniva a elli. E questi cum soma reverentia

lo aspeitavam. E zoane comenzava a prichar a quelli la penitentia, che

se aproximava lo regno de lo cel. Questi ff.° 85 b
, II) stavam quatj

* 'salvi'.
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per odirlo. E sentivase muar e cambiar Io cor de la soa dotrina. Zoane

stava un pocho lonzi, su quarclie monteto. E quelli chi eran andaeti

avanti a elio, stavan inter Io povo e si li ameistravam, che elli no zeis-

som tropo rente a elio, por so che elio se ne fuzerea. Si che elio*

stava in deréjr] cura grande reverentia. E se(//)tandose cossi muar per 5

le soe parole, cornensàm la gente a criar: Che vo-tu che noi fasemo,

santissimo servo de dee? E san Zoane respondea: Chi a doe gonelle,

daga l'unna e semegeivementi de le atre cosse. Pensemo che elio vogia

dir: Chi a pu cha la streita necessitay, si daga a quelli chi an men.

E monti vegnivam chi se desponeam a far ben so che elli eran amei- io

strae de quello. E monti ne devegniva?» soi discipuli. E cossi vegando

san Zoane che la turba vegniva in mangna multitudine, comens.i a

batezar, comò dixe lo santo evangerio. E stava in quello logo da lo

fiume iordan , che gè pareva più honesto e da poi far meio quello

officio. E prendea quarche chopa e a quelli botava l'aigoa su la te- 15

sta. E monto speso gè era lavaa (levaci) la coppa per devociun e por-

li r via, e un atro gè porzea la soa, azo che elio la tochasse. E cossi,

coppe e scuelle e dogeti g'eran levay e prestay per devocium. E beo se

tegnea chi se poesse tanto acostà, che elio gè poesse tochar un pocho

le soe vestimente. Quando vegniva circha lo vespo, elio se ne tornava in 20

lo deserto, e la gente romagnea tutta cum grandissimo fervor e raxonan

pur de elio. Archun dixea che elio era quello chi devea sarvar lo povo,

zoé criste. E chi dixea che elio era elva, chi era tornao, che saveam

(f.° 86*, I) ben che elio no era morto. E chi dixea che elio era heliseo chi

era resusitao. E monti afermavam che dee no avea mandao in terra cossi 25

grande profeta e cossi santo e de cossi singular vita; e ben dixeivam veir.

E questa overa pu se dixea e pu[r] crescea più l'un di cha l'atro. E
monti baroyn e segnoy de ierusalem vegnivam a vey lo fijo de lo

grande sacerdoto Zacharia, soé Zoane batesto. E tuti se maraveiavam

de odir le soe parole. E [a] chascuno se n' andava cum quarche bonna 30

mutatium in lo so cor. E monti gè vegnivam chi se desponeam segondo

(lo so) conseio, per so che, so (ro) che elio prichava elio avea faeto

prima per elio. Le turbe lo visitava;/? lo di e la note. E pensome che

g'era mercanti, con cosse dì vive, e delle tende unde elli stavano. E
la gente abundava tanta, che parea che tuto lo mondo gè regnisse. 35

E la matin quando Zoane tornava, vegniva criando: fae penitentia e

fae frati degni de penitentia. Aparegiae la via de lo segnor. E tuto

lo povo criava in ata voxe : cossi voiamo far. Vene, profeta de dee,

vene, mandao da dee, e insegnane so che noi avemo a far. E cossi

* Cioè il popolo.
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se incbinavam fin in terra, cum grande reverenda e devocion. E cossi

questa cossa andava cresando fin a lo iorno che criste se vegne a ba-

tezar. Pensome che avanti che criste vegnisse a lo batesmo, vegliando la

voxe grandissima in ierusalera e nove grandissime do questo zoane,

5 comò elio anunciava grande cosse, fen cunseio lo somo sacerdoto e ly

scrivani e li farisei, e fen solenni e savij (f.° 86', II) ambaxoi e mandali

a Zoane. E quando questi zonzen, olii vin tanta gente chi croviva li monti

e-lli piain. E vin la reverentia che elli gi faxeam e vin Zoane de un

aspeto virtuoso, de tanta segnoria e devocion, e abasasse un podio

loia soa arogantia; cum grande reverentia e timor andàn a elio, e se-

meiantemonti lo saruan e fenge honor cum grande reverencia. E san

Zoane semeieivementi e maor honor fé a quelli, per so che elio era

pu humer e pu virtuoso. A anchor per so che questi representavam

la persona de lo sommo pontifico e de lo atro so conseio. E lo povo

15 stava in grande amiration e faxeasse innanti a vorei veir e odir. E
elio gè comanda che elli se tirassen in derré. E questi demandan a

san Zoane, chi elio era. E san Zoane disse, che elio no era criste. E
quelli dissen: é-tu elia? E elio respose de no. é-tu profeta? Diss'e-

lo no. Dissem quelli: Chi é-tu? E Zoane disse, che elio era unna

20 voxe chi criava in lo deserto: aparegiae la via de lo segnor, si corno

avea dito ysaya profeta. E questi dissen: Perche doncha batezi-tu?

E san Zoane gi respoxe ardiamenti corno quello chi avea la veritae

cum seigo, e disse: E batezo in aygoa, e da poi de mi verrà quello

a lo quar e no sum degno de dexligar li ligami de li soy casay, e

25 si e in mezo de voy e voy no lo cognosf. Questi se maravegiavan

forte de queste parole. E cum grande reverencia preysen comiao da

san Zoane e tornàm a lo sommo pontifico e a l'atro consegio, e dis-

sem ogni cossa per ordem. E dissem anchor, corno questo homo parea

de (f." 86' 1

, I) tanta santitae e de tanta virtue che quasi vegnivam

30 men davanti da elio. Questi, odando queste parole, monto pu se ma-

ravegiavam e fen vegnir la profecia e comensàn a mastegar queste

parole, che san Zoane avea dite. E ben me penso che elli visseni cho

queste parole voream dir de ere., ma lo laxiavam star, corno quelli

chi no aman la veritae, ma ben lo troveremo a lo di de lo zuixio. Per

35 so che san Zoane fo testimonio de la veritae de ere. incarnao.

Or tornemo a san Zoane, che ogni di cresceiva la soa fama e pu

so spandeiva. Vegne Io tempo che messer ihu criste vosse vegnir a

lo batesmo e andar su lo monte a far la soa penitencia. E partisse

da la maere corporarmenti e vegne in quello logo unde Zoane bate-

40 zava. E quando elio fo preso a un migiar o a un mezo, e a Zoane

comensà a vegnir un grandissimo odor cum una nova devocion. E
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incontenente cognoscé che l'era criste chi vegniva. E vozesse intorno

e no lo vi anchora. E Iasia star ogni atra chosa, e goardavase de in-

torno se elio vegnisse da alchuna parte. Era tanta l'alegresa che

elio mostrava in la fasa, che quelli chi stavan d'intorno se ne acor-

zeivam. E monto se maraveiavam
; ma no savean de che elio avesse 5

questa mutation, ma pre(»)deam devocium et reverentia. E cossi sta-

gando, elio vi zonzer lo fìjor de dee. E incontenente lo cognoscé da
la longa. E comensà a criar: Echa l'agnello de dee, echa quello

chi porta le peccae de lo mondo; e criando comensà a córreghe in-

contra, digando tutavia queste parole. La gente chi gè era (f.° 86 Ij

, II) ]0

mo se move tuta, e andàvage derré a vey queste novitae. E quando

elio zonze a elio, incontenente se zita in terra tuto desteizo. E ihu

lo leva sussa, e abrazandose inseme e dense la paxe. Echa che se

ne venne?» inseme a lo logo unde elio batezava; la gente chi era in-

torno se maravegia e pensava che ihu fosse ben un grande santo homo, 15

ma no lo estimava?» per so grande, corno zoane, e monto se mara-

vegiava e pensava su le parole che aveam odio da Zoane. E zonzando

a lo logo de lo batesmo, e ihu disse a Zoane: Aparegiate a batezar-

me. E Zoane comensà quasi a tremar tuto de la grande reverentia.

E disse: messer, che me di-tu? E dixea in lo so cor: batezera la 20

vilissima creatura lo so creator ? E seró ardio de meter la man su la

testa de dee? E ihu respoze a li soi pensamenti e confortalo e disse:

Fa franchamenti, Zoane, zo che t'o (e) comisso da dee, che anchoi

veirai la soma veritae de tuta la trinitae. La turba no inteize queste

parole, perzo che Zoane avea comandao a la gente che steizen in 25

derré. E la multitudine de li angeri gè faxeam seve, ben che elli no

se poissem veir. E despoiasse messer ihu ere. le soe vestimente e

intra inter l'aygoa. E incontenente li angeri comensàn a cantar. E
echa unna luxe del cel chi lo coverse si che no se poean dicerne da
la gente. E Zoane comensà a tremar per la grandissima reverentia. 30

E echa lo spirito santo in spetie de colunba presso a la testa de ihu,

e a la man de Zoane chi era su la testa de ihu. E Zoane stupefato

quasi in lo tuto (f.° 87', I) vegniva men*, se no fosse che lo fo

confortao da la divinna virtue. E echa la voxe de lo paere chi disse:

Questo e lo me fìjor dileto, lo quar in tuto me piaxe; obedilo. - Zoane 35

batesto, serafin in carne humana, chi fo mai in questo mondo,
cossi faeto, cossy presso, cossi in cuncordia de la santa trinitae**,

corno tu eri in questo poynto? La man aveyvi su la testa de dee,

* L'orig. :

f
e Giovanni istupefatto al tutto veniva quasi meno.'

** L'orig. :

' così fitto, così preso, così intorniato dalla santissima Trinità.

Archivio glottol. ita!., Vili. 5
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cum li ogij veivi lo spirito santo presso presso a la toa man, tanto

che lo sentivi lo so doce calor. La voxe de lo paere odivi cum le

toc orege presso a ti. che grande virtue de forteza chi te fo

daeta, che tu te poi'vi tegnei drito! Péro e Zoane e iacomo, quando

5 elli fon su lo monte, che ere. se transfigura, ven (viri) ben la vestimenta

biancha corno neive, e vin ben la fasa de ere. resplendente comò lo

sol, e vin ben moyses e elia, e questo poén soferi. Ma quando vegno

la voxe de lo paere, no lo poén soferi; caiten in terra quasi morti.

E ti, Zoane, no cheisti, pero che tu eri de prea, soó tu eri tanto con-

io fortao per lo amor de criste, chi e dito prea, e elio era cum teygo,

e per so no poivi cheir. E-llo to corpo era quasi de ferro, che semper

lo aveivi batuo e picao, sicomo se bate lo ferro fin che tu eri pise-

nin cum veraxe e aspera penitentia. E-llo ferro, corno e meio batuo,

pu e sodo e pu forte. E cossi eri tu faeto, Zoane, per la divina bontae.

15 Or echa che batezao messer ihu xre., humermenti se veste ; e insiando

ihu de l'aygoa, Zoane desirava che l'aygoa steisse ferma per voréis-

sege butar entro cum li soi discipuli. E messer ihu cognoscé lo so

desiderio, e pensome che elio comandasse a l'aygoa chi steisse ferma

tanto che (f." 87", II) Zoane gè intrasse dentro. E Zoane vegando

20 questo, preyze archum segnar a l'aygoa per recognoscela. E avia[r]sse

messer ihu per andarssene su lo monte, e Zoane lo acompagnava cum

tuta reverentia e amor che elio poea. E li discipuli de Zoane vorem

andarghe derré, e Zoane gè insegna che elli steissem in derré. E poa

andà un pocho cum messer ihu, raxonando pur de so che era a far.

25 La gente se maravegiava tuta e dixeam: de, corno par santo homo

questo a chi Zoane fa tanto honor e corno par cossa da ben! Ma pur

Zoane aveam in maó reverentia. E quando fon andaeti un pocho, messer

ihu disse a Zoane: Torna a far l'oficio che te a daeto lo me paere.

E pensome che Zoane gè demanda parola: Messer, fame questa gratia,

30 che e vegne la seira abergar apresso a ti; e staro basso e no par-

lerò noma corno tu voray. E messer ihu gi de parole. E dixesse in

lo libero de la vita de ere. che quello monte e presso a quatro migia,

unde Zoane stava a batezar.

Echa che Zoane se ne torna a lo povo, e la soa fasa era faeta

35 de novo splendor, che elio aquistà quando elio batezà criste, a lo moo

che fé moyses quando elio vegne de su lo monte, ch'elo avea par-

lao cum dee. Torna Zoane a far lo so ofitio poa che elio ave acum-

pagnao messer ihu. Jama péro e andrea; e tuta la gente fé star da

parte. E torna a lo fiume iordam e vi ferme lo segnai che elio avea

40 faeto. E despoiasse e zitasse dentro e sobachasse tutto in questa aygoa.

E poa se leva drito e disse a péro: Prendi la scuela e butame de
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l'aygoa su la testa, in lo nome de lo paere e de lo fijor e de Io

(f.° 87 h
, I) spirito santo. Péro cura grande reverentia e timoroxamenti

parea che venisse a questa overa. E san Zoane lo conforta e disse:

No temi, péro, perso che a monti te converrà far questo ofitio. E
péro no inteize queste parole. E quando Zoane insi fora, gè misse

dentro péro e andrea e dixea de hora queste parole : Anchoy e san-

tifica questa aygoa. E ihama monti atri de li soi discipuli e semeieive-

menti li bateza, e fé coyssi fin a la seyra, che se ne vor andar. Péro

comensa a vorey representar queste parole. E abiando visto lo di tante

novitay, pensasse de voreilo demandar. E disse cossi a san Zoane: 10

Vo-tu che noy vegnamo damatin fin in cotal logo, che noy te vo-

giamo un podio parlar avanti che tu zonzi a lo povo? E san Zoane

disse de si. E quando se acosta la seyra, preize comiao e vasene a

lo deserto, corno solea. E vassene su quello monte, quato quato. E
missese da un lao assae da lonzi co messer ihu *. E stava in oration. 15

E pensome che messer ihu quarche vota de la note andasse a parlar

cum elio un pocho. E che Zoane gè demandasse: messer, vo-tu che

te pareze in tuto? E messer ihu responde: zoane, no e anchor da

tegney altro moo cha questo che tu fay. Quando e comencero a pri-

char, laor voro che tu me parezi, e che tu mandi la gente a mi quan- 20

do tu poeray. E cossi stavam un pocho inseme questi doy chi se

amavam tanto. E certo scritura nigunwa no dixe, ch'e sapia, che mes-

ser ihu avesse conpagna alchunna; ma pero che elio g'era cossi preso,

me deleta de pensar che zoane zeyse preso a elio la note. Perso (per

co) che tuto lo so amor era ihu, e tuto lo deleto (f.
n 87 b

, II) de l'ani- 25

ma soa, digo che poreiva esser da che l'era cossi presso , e elio lo

savea. Questi sum li me pensamenti chi me deletam de pensar; la

veritae semper sea sarva, che mi no aprobo, ni vogio aproar, nigunna

cossa, noma quella chi e aproà per la scritura santa. Retorna Zoane la

raatin. Pero e Andrea e archum atri secretari se partem da le turbe 30

andàn per la via unde elio devea tornar, a la longa pu de un migià;

e si lo aspeitam in quarche loco pu remoto da la via. E la matin,

quando san Zoane vegniva, cum grande leticia si gè zesem incontra.

E menànlo in questo logo for de la via, e-sse missem a seze. E péro

disse: Noi avemo monto pensao in le parole che tu ne dixesti beri, 3."»

e parenne de grande maravegia. E chi e questo agnelo che tu ne

mostrasti cum lo dio, chi dee lava le peccae de lo mondo, e féistege

reverentia, corno se elio fosse to segnor e maor de ti e santo? Amcbor

vimo quando tu lo batezasti, parse a noy che descendesse sove noi

* L' orig. :

f
dilungi da Messer Gesù.'



nova luxe e novo splendor, intanto che quasi e no ve poimo veir. E
poa, quando tu tornasti cum tanta alegresa, ancor te botasti in quella

aygoa nnde elio era inaio. E anclior deisti a mi che te batezasse e

che monti o ne batezerea. Anchor questi ne parera parole de grande

5 amiratium. Responde Zoane brevemente e no me voio inpaihar de de-

stende queste parole innanti, persoche tosto l'odiree de la soa bocha

la veritae. Laora veney e aregordereive e intenderoy so che v' o dito

che Te veraxe. E mi gè sum per testimonio de la veritae o de la

luxe. Che mi mesteso avanti che mório faro chayramenti vey queste

io parole. Questi reve- (f.° 88 1

', I) -rentementi se sten e no demandi! pu.

Ma piascum de lor romane monto maravegiao in lo so cor; e forsa

che elli aveara portao de lo pan per maniar un podio cum elio, cossi

da elio a elli. E peusso che san Zoane cumdescendesse a elli cossi

pietosamenti che lo steisse cum elli una grande pesa innanti che elio

15 tornasse a le turbe, raxonando del regno del col e della soa iustixia

e de la penitentia, e raxonando corno lo povo de dee era alargao e

straniao per la ypocrixia, e l' avaritia era interra * inter li guiaoy

de lo povo, e corno ogni virtue era quasi vegnua men. E raxonavam

inseme, corno farea a lo di de anchoy arquanti bonyn homi trovan-

20 dosse inseme. E penso che san Zoane mangiasse de lo pan alchuna

vota, quando elio vegniva a star inter la gente. Se elio no avesse man-

giao de lo pan archuna vota, quando elio era inter la gente, corno

averevelo posuo avey ogni di de li soi cibi de lo deserto? E abiamo

(aliando) cossi mangiao, tornao inseme inver lo fiume a le turbe. Unde

25 la gente vegandoli vegnf, estimavam beae questi chy eram andaeti a

star cum elio inter lo deserto.

Or echa Zoane tornao a batezar e a prichar cum maó fervo cha

avanti. E li soi discipuli eram cum elio monto ferventi, e la gente pur

cresceiva, e Zoane pur pricava e reprendeiva li peccay e vicij ferven-

30 tementi. E monti principi e baronin vegnivam a elio de ierusalem e de

altre parte con grandi chavali e con monta compagnia, per veilo e

per odir la soa dotrina; pocho gè stavam e pocho ne curavam, corno

fan al di de anchoy che pochi se ne convertissera de questi pessimi

grossi**; ma monti (f.° 88', II) se ne tornavam maraveiae e con gran-

35 inde novelle. Si che herodes, chi era segnor in le parte de galilea (e)

era homo leugier de vei novitae, se pensava de vorey andà a vei; e

acompagnasse de monto grande compagnia e lizadra gente. E disse:

andemo a vei questo Zoane de Zacharia e queste grande cosse che

elio fa e dixe; e zonzen a lo fiume iordam, unde era tuta la gente

* L'orig. : 'era entrata,' ** L'orig. :

f pesci grossi.'
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con zoane, e zen a olio e-ffege honor con grande rovcrcntie e inzeno-

iavan * quasi in tremor a chi lo veiva da prima no creilo si grande

segnor. E san Zoane lo receivé amorozamenti; e incontenente s'apareia

a pricliar, e monta la^ii in una prea, comò elio era uzao. E comenzii

a pricliar e a dir: fai penitentia, che se aprosima lo regno de lo celo, 5

e fai fruti degni de penitentia, che se aproxima la salvation vostra.

E vegando elio questa gente, cosi orgoioza e lezadra, cressando elli

in grande fervor, incomensa a menasali digando: generation prava,

chi v'a asegurai de la ira de dee , chi degnamenti de vegni sova de

voi? Or no ve avei che la segue (e) missa a la reixe de lo arboro, e de 10

di e de note taglia? or no ve crei'-vi vegni a fin? Varamenti la morte

v'apressa, e de poi la morte, che vara la penitentia vostra? defende-

rave le richese vostre e le resplendente vestimento e li axiai deleti che

voi prendi? Certo no ve defenderam, ma continualmcnti testimonieram

contra de voy e crierara che la ira de dee ve vegna adosso, pero che ré

no avei faeto penitentia in questo mondo. Alaora veirei corno se go-

vernam li peccaoi; alaora serei in tanta miseria, che no se poreiva

pensar. E remeteiva la voxe grande, e dixeiva: crei a mi e fai peni-

tentia avanti (f.° 88 b
, I) che la morte ve vegna. Habiae misericordia

de li poveri e no fai atrui quello che voi no voressi che fosse faeto 20

a voi, se voi vorey che la ira de dee no ve vegna adosso. A questa

voxe herodes stava stordi'o e tati li soi baroni, a parca alor elio questa

voxe qnassi fosse quella de dee, e grande mutation sentivan in li lor

choi. E quando san Zoane ave prichao, descesse zussa, e alegramenti

vegne a herodes, e trétello fora de tuta la gente, e amighevementi 25

so misse a sedei cum elio. E conmensàlo a reprende dosementi, digan-

do: e me maraveio forte da ti, herodes, pensandome che ti debij

esser spelo de virtue e de bontae a tnti quelli chi son sotto la toa

segnoria. E m'e staeto dito, che tu tegni la raoier de to frae carnar,

e agiela leva; questa (questo) no t'e [perche no e] licito, ni piaxe a 30

dee, e dai exempio de ti a tuto lo mondo. Or no e-tu Rei? e dei

esser più de raxum. E se un altro feise comò ti, no convereiva che

ti lo castigassi e-llo reprendessi e per forsa li feissi le atrue chose

rende? E doncha corno poi tu reprende atrui, se tu fai queste cosse

ti mesmo? anci (anci) dai materia a altri a mal far? unde eo te prego 33

carissimamenti che ti no faci più chossi; avanti voio che ti temi dee e

* Qui ò avvenuta un'omissione, elio avrà poi causato qualche altro gua-

sto. L'orig. dice :
i e feciongli onore e grande reverenzia, perrocchò Y aspetto

' suo era di grande reverenzia e generava quasi un tremore a chi il vedeva
( da prima. E S. Giovanni ecc.'
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lo zuixo so ; e a l'anima serai drito rei *. E pensate ben che ti no

voresi che fosse faeto a ti cossi corno ti fai a lo to fraelo. Herodes

ascota e parea che tuto vegnisse men e de confuxium e de vergogna,

e niguna senza no go poiva far, ni sappe, se no quasi tremando se gè
5 arecomandava, e che elio pregasse dee per elio chi gè feise miseri-

cordia. E san Zoane go respose : lo segnor e aparegiao ; fa ti da la

toa parte quello che se convengne. Eche se ne ven herodes con la

soa familia e coupagnia tuto pensozo e tuto deschonsorao, pero che

(f." 88'', II) elio no povia a la soa coscientia trova chosa ** de quello

io che san Zoane gè avea dito-, e torna a chassa. E quella soa misera, chi

lo tegneiva, se n'avf e comensallo a motezar e a dir: che [e] questo?

e-tu converso? che t'a dito questo santo homo? fasandose beffe de

dee e de li santi soi, corno fan li soe paere. Ma pu quando herodes

gè disse quello che Zoane gè avea dito de ella, no gè parsse zeche ***

15 incontenente se indonni in lo cor so un odio grandissimo inverso san

Zoane, perche a ella parea che herodes fosse un pocho tochao. E
cognosceiva ben che se herodes l'avesse abandona, ella sereiva la pu mi-

sera e la pu abandona femena chi fosse quasi in lo mondo. E me penso,

che se ella avesse visto che herodes de le parole de san Zoane no

20 se fosse convertio, anci se n'avesse faeto beffe, cossi averea faeto

autressf. Ma perche la vi che herodes la (lo) loava de gran santitae

e pareiva devegnuo penzoso e timoroso delle parolle soe, ella, per

paura de no perder lo stao so, misse man a doe chosse; l'una da lozen-

gar herodes quanto poiva de quello che ella creiva che gè devesse

25 più piaxei; 1' altra che ella acomensà **** in la santitae de san Zoane,

a mormora de elio, e trovava da si mesma fasse cose e dixeiva a

herodes: cossi m'e dito de elio celatamenti; archuna vota lo dixeiva

(a) archuna persona, per che lo dixessem a herodes, per infiamàlo

(infamalo). E questo tristo cecho dava orechie a le parolle e no co-

3) gnosceiva corno elle eram dite vitiossamenti; e a tanto vegne, che no

gè era nigum de la corte, ni de la famija, si ardio chi se inchalasse

a recordar a ella ***** san Zoane. E quando vegniva archuna grande

dona, (o) de questi grandi ho- (f.° 89 ì
, I) -mi, e no savesse li faiti de

ella, e loavam li faiti de san Zoane, incontenente [le cognosceva e]

35 dixeiva le falsitae che ella avea pensao in lo cor so, digando che elle

eram staite dite d'altri. E cossi questo odio cresceiva in lo cor so

* Si vorrebbe aìaora, anziché alanima. ** L'orig. :

f
scusa

*** L'orig. :
( non le parve giuoco ; e incontanente ecc.

'

**** Qui manca la traduzione di
f ad entrare.

'

****** L'orig. :

f innanzi a lei.
'



Prose genovesi d. sec. xiv-xv. ti

Retornemo a san Zoane, chi stava a lo fiume Jordam e fava l' offitio

de (che) dee gè avea comisso, scraper con maor fervor e devotion e

con maor amor l'un di cha l'autro, e cossi la gente cresceiva ogni

di in maor devotion e amor de elio. E piaschura afermava e dixeiva

che elio era lo maor propheta che dee avesse mai mandao in lo 5

mondo, e ben se dixeivan vero. Echa che se aproximam li quaranta

di che messer ihu aveiva compio e che elio deveiva descende de lo

monte; e san Zoane se ne vegne la seira a bona hora e andassene

a lo monte presso a elio [e disse], corno tarvota soreiva. E penssava

e dixeiva in fra si mesmo: o signor me, quando me porai satiar de io

ti l'anima mea, e sta con teigo semper che mai no me possa partir,

per so che tu e vita [e] me (e) cibo docissimo [e] de l'ama mea,

e sensa ti no posso avei nigum ben? E cossi desirava Zoane e lan-

guiva in lo doce amor che elio aveiva in lo fijor de dee. E messer

ihu stava lasu in oration et era tirao da questo docissimo amor de 15

Zoane e dixeiva: che voi tu, Zoane? E elio dixeiva: Segnor, quando

tu e con meigo, alora e pin tuto lo desiderio mee. E pensome che

messer ihu li dixesse: vei che deman vero con teigo, ma voio che da

matin debij romagnei con meigo e staghemo continuamenti in oration.

Pero che a mi coven semper combate con lo inimigo, zoe con luci- 20

(f.
u 89', II) -fero maor; e cossi corno Adam fo veusuo e sconfito da

elio, cossi sera ora sconfito da lo fijor de la vergene. E tu starai in ora-

tion e veiràime combate, e quando tu me verai respondere e tu re-

poni le parole in lo cor to, si che possi e sapi insegnar a altrui, pero

so che fazo, si e a vostro exempio e amaistramento e dotrina. E 25

quando veirai, e tu cria a dee misericordia de lo povo to, e de lo

imperio a lo fijor to, a che o combata con noi*; e mi te renderò

possa la bataia e la vitoria; e confortate, diletissimo fraelo, che ogni

cossa vegnira ben faita, si che compira la redention de la humana

natura. Firn a chi Zoane era alegro e iocundo tanto che no se poreiva 30

dir de queste nove che messer Jesu gè dixeiva; ma questa parola

ghe devem pianto e dolor crudelissimo. Dise: dime**, messer Jesu, che

tropo te costerà cara questa redemption! E messer Jesu lo confortava

e dixeiva: Zoane, no temi che la overa reuisira bellissima in lo con-

specto de dee; che se se tu lo (la) poessi veir, corno mi, la faiga te 35

pareiva ninte. Romagni in paxe e vegni *** questa note con meigo, e

ora, pero che e tempo da orar e da veiar; e tornasene messer Jesu a

* L' orig. :

f
e quando tu non mi vedrai, e tu grida a Dio : [Misericordia al

f popolo tuo, e dà l'imperio al figliuolo tuo che sta per noi '.

** L'orig. :

c oimè '. *** L'orig.:
f vegghia. '
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l'oration. E Zoane romase cum più de fervor d'amor, arecordandosse

do queste parole, e della vitoria che elio aspettava do veir. Vegnua

la matin per tempo, echa che messcr Jesu mostra fame a Sathanas

chi stava continuamenti a vei questo di* cosi forte, teraando che

5 elio no fosse lo fijor de dee; e Zoane era in loco che se veivam in-

seme. Disse sathanas: se tu e tìjor de dee, comanda a queste pree

devegnam pan e mangiane, pero che e vego che ti ai fame. E lo

segnor respose: che no de solo pan vive lo homo, ma de la parola

chi procee de la bocha de dee; e san Zoane ascotava ben questa pa-

io rola e ben la reponeva in cor so. Echa che Jesu se laxa porta a lo

demonio; Zoane no lo vi pu. Alaora Zoane criava, corno messer Jesu

gè avea insegnao; anchora dixeiva a dee paere: segnor dee om-

nipotente, or che cree far questo anticho dragon inimigo de la humana

natura, chi semper n'a inganao e conculcai? segnor, daghe la vota

15 sota ormai, e da la vitoria a lo fijor to, chi e vegnuo a mezaó inter

ti e noi, per far la paxe. E a ti sea lo honor e-lla gloria semper mai.

Queste e monte altre parole dixeiva san Zoane a dee orando, e vo-

zeivasse dintorno se elio visse torna Jesu d'arcana parte, e no laxava

perso de ora, e niente dormiva, ma stava con fervo achorto. E subi-

sci tamenti, stagando archum intervalo de tempo, echa che messer iesu

fo reposto là unde elio era stao levao ; e Zoane lo vi e fo tuto confortao,

che gè parsse vei manifestamenti che iesu era tornao vitorioso. E
stava fermo e no avea ardi de demandar a elio se elo iamasse **; e

messer Jesu incomensa a criar questa parola gloriosamenti de lo ma-

25 gnificat chi fé la maere soa, soé: fecit potentiam in brachio suo, dis-

persa superbos mente cordis sui. Deposuit potentes de sede et exaltavit

humiles. Esurientes implevit bonis et divites dimisit inanes. E san

Zoane lo inteize tropo ben , comò lucifero superbo perdereiva la se-

gnoria soa, che elio avea sovra la humana natura, (e che la humana

zonatura) sereiva exaltà per humilitae de criste; che disse san polo,

che elio humilia (f." 89 b
, II) se mesmo e prese forma de cervo (servo).

E san Zoane, odando queste parole, se alegrà e conforta visibilementi;

(e) digando criste queste parolle, eche descende li angeli visibilementi,

e fen la reverentia a messer Jesu, e adusenge da maniar e apareiam

35 e servivalo con tanta reverentia, corno poeivam e saveivam. Ma tu,

messer Jesu, corno farai? echa Zoane chi a tuta note vegiao con ti;

no gè faray tu asazar tu de questo ma(»)iar, seando stao in oration fin

a chi corno ti li dieste? Certo elio gè era, corno e da crei, questo

so testimonio, che elio amava tanto, ne assazà de questo cibo, e lo

* L'orig. :
c questo digiuno '. ** L'orig. :

{ se non lo chiamasse '.
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servi e apareia inseme con li angeli. E quando elli aven maniao, e

messer Jesu coniando a li angeli che se ne retornassem a la patria

celestiale.

Aora se ne ven inseme zusa de lo monte messer Jesu e Zoane, e

venen raxonando de quello che elli an a far a lo presente. E dixe 5

Zoane a Jesu: messer, métinie in man quello che o a fare aora e de-

mente che staro chi, (e) possa quando e sero in prexon; dime la toa

voluntae, e sero per obedir quello che tu me comanderai, e pregote che

tu sei semper con meigo. E messe Jesu gè responde (co) che gè conven

far e dir, e ben promete che sera semper con seigo ; e vegnessem a io

le turbe chi aspetavam san Zoane con grande desiderio chi vegnisse.

Li discipuli de san Zoane se gè fen incontra e dixeivan inseme: echa

che quello e quello che elio ne mostra con lo dio, e disse: echa l'agnello

de dee; e-ffen grande reverentia a messer Jesu, ma tutavia a san

Zoane maor. E messer Jesu vegne inter questa gente a veir e a odir 15

corno la gente disponeivasse. (f.° 90', I) E Zoane acignava a li discipoli

soi e a tuti li atri più cognoscenti e domesteghi, chi andassem a messer

e féisege reverentia e ascotassem le parolle soe*, afermando quello che

Zoane dixeiva de lo regno de lo cel e de ogni altra cossa. E semper

maor e più cosse gè dixeiva, e questi lo intendeivam ben e romagneivam 20

in le lor memorie, e deletavanse de odirlo. E staito che elio fo un pocho,

messer Jesu se parti e de la benixon a tutti quelli chi eram li chi

se disponeivam secondo lo consegio de Zoane; e Zoane e li discipoli

soi lo aconpagnam tanto quanto elio vose fora de le turbe. E semper

andavam raxonando de la salvatium de la anima. E partisse da elio, 25

e Zoane retorna a le turbe con li discipoli soi; e elli demandaw: chi

e questo Jesu? E Zoane respose: questo e quello chi fé {ve) fera salvi

se voi obeirei li soi comandamenti. E respondeiva archuin: messer,

noi cremo che questo sea boin homo, ma no se voiamo parti da ti.

Responde Zoane: noi (voi) no ve parti da mi, quando voi farei ben 30

so che elio vora, pero che elio e lo meistro e mi son lo discipulo, e

si e besogno che cresca in lo cor vostro. Questi se maraveiavam de

queste parole, ma possa se pensavam che Zoane lo dise, per la fonde

humilitae de lo cor so. E messe?' Jesu se ne va e incomensa a prichar,

co sse dixe in lo santo evangerio. Zoane prica quanto elio pò. E ave- 35

gandosse che herodes no corre** de zo che elio gè aveva dito, e lo

peccao era palese e abomineve a tuto lo povo, comensà a pregalo ***

* Omissione. L'orig. :
c

. . . le parole sue. E Messer Gesù disse loro molte

belle parole'.

** L'orig. :

f non si correggeva '. *** L'orig. :

f a predicare a nome '.
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pareizementi e a reprendelo e a biasmalo, (f." 90', II) quanto se pò

dir, si che queste parole fon redite a herodes, tanto che herodes se

comensà a desdegnar in lo cor so, pero che da questo peccao partir

no se vorea, e esser vituperao davanti da lo povo de la bocha de

5 santo homo monto gè incresceiva; e quella soa pessima femena avea

alaora tempo de parli, e sofìava la ira in lo cor de herodes quanto

poeva, che lo so era ben azessa. Tanto che, raxonando inseme, con-

sentivan l'un a l'atro de farlo morir, se elli poessem, ma no era

anchora tempo, che tropo era grande san Zoane in lo conspecto de lo

io povo. Si che no aveam ardir de mostra lor maor voreir * pareize-

menti; e pensome che messer Jesu avesse revelao a san Zoane la

morte soa e lo moo, e póssage aver dito corno devea prichar. E san

Zoane, corno cavaler valente, e principo de dee, no lasava traito a

dir e a far de quello che dee voeiva; e aspeitava lo martirio so con

15 grande alegressa, per doe caxoin. L' una, pero che elio saveiva che

cristo dovea morir per li peccaóy [nostri], e elio se reputava beao a

morir per la iustixia, soé per reprender li peccaj e li vicij. E l'atra

caxun si era, che elio moriva cossi vorentera, avanti cha criste; pero

che no gè dava lo cor so de poi sostegnei de vei tormentar cossi Io

20 segnor so ihu criste; che tanto era la amor che gè portava, che pur

pensando de quelle cosse sereiva caito in terra morto, se no fosse la

divina gratia chi lo sostegneiva, Si che Zoane prichava contra herodes

senza poira; ogni vota che elio veiva vegnir de quelli maioranti de

lo povo, o gente curiosa, alora prichava pu fortementi contra li vicij

25 (f.° 90 b
, II) e li peccai, maximamenti contra lo peccao de herodes.

In quello tempo messer ihu incomensa a prichar e a fa miraculi.

Quando la gente vin fa miraculi a iesu, incoraensàm andar deré a

elio, pu l'un di ca l'atro, si che la gente incomenzavam a mormora **

a Zoane. E Zoane alegro sospenzeiva la gente quanto più pofva a

3J messer Jesu, e-lli miraculi più cresceiva, e la fama comensava a spande

per tutta iudea, e tiravam a elio tuti li infermi da tute le parte. E
infra questi tempi vegando li discipoli de Zoane che la gente andavam
deré a iesu pu l'un di cha l'atro, incomensa a mormora, e pareiva

una corteize invidia, pero no creivaw che in lo mondo fosse cossi santo

35 homo corno Zoane, ni quasi poisse esser se non dee; e ben s'acostavam

a la veritae; pero che criste mesmo disse de Zoane: che no gè era

nissum maor de elio. E tanto in lo se move ***, che elli lo dissem a

Zoane, digando: questo, che tu loasti cotanto, tutta la gente van a elio,

* L'orig.:
f
il loro mal volere'. ** L'orig.:

f
a menomare'.

*** L'orig.: ' e tanto crebbe il loro mormorio '
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e-ffasse lama meistro; or echa che la gente a merma da ti; e mostrava

ben che no gè piaxesse a lor questo faeto. E san Zoane li goarda

virtuosaraenti e incomensà d'ameistràli e a reprendeli e disse: gente

stulta, no ve arecorda ch'e ve dissi che l'era bessogno che elio cresseze

e mi minuasse? E no ve arecorda che e dissi a li messi de principi delli 5

sacerdoti, che mi batezava in aygua e che da poa a mi verea quello chi

e faeto avanti de mi, chi ve batezara in aygua de spirito santo? E disse

('lissi), ch'e no era degno de desliga lo ligarae de li soi casae ? Cref voi

che abia ditte queste parole per indivination, osea comò homo chi voia

di de (f." 90 b
, II) compiaxensa, o che v'abia dita la veritae? Che e so io

per certo, che e sum e foi mandao da dee per apareiar la via avanti

a questo e a dispone lo povo che elli fossem pu ati a cree in elio, a

receive la dotrina soa, chi e profeta (perf.). Sovra questa materia

disse monte atre belle parole, delle profetie, de ogni cossa, che elio

saveva e poiva per aconzar li animi lor a cree a criste. E dixeiva a 15

elli: or vei voi, ch'e amo pu elio cha mi; e so (co) ch'e o faeto, per

elio si l'o faeto e per lo so honor, e pero mi e sum ninte sensa elio.

E a elio si e l'honor e la gloria; e cossi l'averey, se voi vorei cree;

impero che chi seguirà elio e la soa dotrina, no porà mai vegnf in

tenebre. Pero ch'e lo cognoscei in lo ventre de la mea maere, esendo 20

elio in lo corpo de la maere soa, e la mea maere profetizà e cria,

digando: che a (e) n'o merita che la maere de lo me segno vegna a

mi. E anchor disse de l'alegressa ch'e avea faeto in lo ventre so
;

e

lo me paere e la me maere aven cognosimento che elio era lo salvaó

de lo mondo. E vegne san Zoane in un grande fervo e comensil a 25

dir: che voi lo (le) cognoscerei anchora meio e arecordàive che e le

dite * chi eram: andaete a odir lo angello (agn.) inmaculao;

andai a odir la dotrina de lo salvaó; e digo quello lo quar e ve

monstrao con lo dio; quello e l'agnello chi leverà li peccay de lo

mondo. E biao chi creerà in elio e seguirà la soa dotrina; e se mai.... 30

archum ben **, si e da elio, pero che elio e me segnor, e questo e

dee veraxe. E no andera monto che voi verei e cognoscerei che l'

e

la veritae quello ch'e ve digo. E la gente chi lo odivam e anchor

(f.° 91,a I) li soi desipoli se ne maraveiavam fortissimamenti, che monto

speso odivam dir queste parole. E le bonne anime ne prendeam ben 35

e andavam deré a criste; *** se maraveiavam e no l'intendeam e

prendeam suspicium pu cha dovereiva. E li soi disipoli l'amavam pu

* L'orig.: f E cominciò a gridare in fra la gente: Andate a udire ecc.

"* L'orig.: f

e io per me, se nullo bene mi vedete fare, si è ecc.'

*** L'orig. :

f

e i rei si maravigliavano '.
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da boni cor cha autre, perso che gi parea che in le fosse grande

lmmilitai, che elio nietesse cossi grande criste, e elio cossi se humi-

liava, e per questo l'aveam per pu santo, e pu l'amavam. E monto

se raaraveiavara de le grande cosse che elli odivam de criste, e dà-

5 vange fé fermamene, ma no eram de tanto intendimento de intende

so che Zoane dixea. La gonte mermavara a san Zoane ogni di. E
monti parlavam de criste e monti de Zoane per le contraj, e faxeam

contrasti, e dixeam che criste faxea de grandi miraculi e grande

cosse. E atri dixeam che l'era maor Zoane, per so che noi l'amo

M cognosuo firn picenim, e si e fijor de san Zacaria sacerdoto, e fo

miraculoso lo so nasimento e miracolosa tuta la soa vita.

In fra questo tempo vegne lo nove a herodes e a la soa pessima

compagna, corno la gente se partivam da Zoane e corno certe gente

mormoravan de elio, e corno dixea certe cosse de criste chi no eram

15 ben inteize e che a li maó* de lo povo de la leze no piaxeam quelle

parole. E incontenente che herodes odi queste parole, elio se alegrà

monto forte. E preize baodanza a parla cum questa soa adultera, e

disse: Zamai * poremo mete man in questo homo, chi n'a menao

tanto per bocha, quando noi voiamo; e specialmenti che de elio e nasuo

20 alcuin mormorai inter le gente; e alegravase inseme e (f.° 91 a
, II)

dixeam: aora e tempo, pensemo lo moo corno devemo far; e no mo-

strando, vewnem demandando de li faiti de Zoane. E questa rea fe-

mena se mete a demandar de san Zoane; e se ella n'odiva di un

pocho, si ne dixea cum herodes trea tanta ; e herodes ora (era) pu

25 timorosso, per paó de lo povo. Ma ninte de men, tanto lo forsava lo so

pecao e l'amor che elio avea in questa.... E odando pu in questo

mezo, che san Zoane pu manchava, e la gente e la fama no eram

cossi corno soream, pensam questi marvaxi e dixem: mandemo per

elio; e para che noi se voremo converti e avei conseio da elio de li

30 nostri faiti, e fazàmoge grande honor e reverentia in la soa vegnua

e tegnamolo coqì alquanti iorni e demanderémolo de so che elio dixe e a

dito; e se noi verremo che lo povo [no] lo demande, si lo poremo rende e

diremo che noi l'amo tegnuo per avei cunseio cum elio de li nostri

faiti. E se noi veiremo che la gente no se ne daga tropo breiga, laora

35 penseremo zo che noi ne voremo far. E incontenente preisem doi de

la soa famigia, persone savie e ameistrae. E no gi mostràm la soa

mara inlenciuin che elli aveam, ma gi dissem: Andai a quello santo

Zoane, de Zacharia, e pregàilo humermenti che gi piaxa de vegnir

a noj, che noj voiamo conseio da elio de certi nostri faiti. E li am-

L'orig. :

f oggimai
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basaói zem a san Zoane e saviamente dissem la soa arabassà. E san

Zoane li resevé graciosarnenti e disse : Andai e di a herodes che fer-

mamenti e vero a elio; e si gi de un certo termen. Tomàia li ambasaói

a herodes e dissem la reposta de san Zoane. Questa pessimamente in-

rabiava, per so che (f.° 91 b
, I) elio no era vegnuo. E per so che ella 5

dubitava che elio no vegnise e no scampase da le soe main. E dee

avea ordenao che elio no scampase da le soe main; prumeramenti per

lo zuixio de ella chi n'era bem degna, e poa per achese lo so grande

principio* e per daghe la coronna de lo martirio, per so che elio mo-

riva per la iustixia. Abiando san Zoane inteizo l'anbasà de herodes, io

incontenente se pensa quello chi era, perso che elio l'aspettala de di in

di; per so che meser ihu cristo gi l'avea dito e prononciao. Vegnege

l'alegresa grandissima, e torna la seira pu per tempo a lo deserto. E

disse (a) alquanti de li soi disipori ch'elli [no] l'aspeitasem la matin, e

che no zeisem in atro logo. E Zoane se ne va a lo deserto, alegran- 15

dose de la soa vitoria che elio vea chi era apareiaa tosto; e quando

elio zonse a lo logo unde elio vorea demorà la note, si se de a l'ora-

tium e a regratià dee de li so beneficij ; e speciamenti de quelli che

dee gi avea faito anuncia a Tangere E corno l'avea faito nasce

de coxi santissimi soi amixi, e corno elio l'avea santificao in lo ventre 20

de soa maire e daitoge veraxe cognossimento de lo so fijo, e comò

la soa maire l'avea purmeramenti tocao cha nigunna atra personna

in lo so nascimento, e de la domestegeza che elio avea avuo cum la

maire e cura lo fijo, e comò l'avea rezuo e governao per li deserti

firn de picenitaj. E corno l'aspereza de le bestie salvaige gi le avea 20

redute a mansuetudera de angeli** e cossi stava cum elio; e cossi tute

le gratie e vertue e cognosimento in overe picene e grànide. E cossi

dixea de tute le gracie e de tute vegniva lo- (f.° 91 b
, II) -andò e re-

graciando dee. E de lo beneficio che elio avea recevuo, de batezà

lo fijo de dee. E corno gi de veraxe cognosimento de la bia trinitai; 30

e quando s'aregordava che elio avea avuo inter lo soe main lo fijo

de dee in lo fiume Jordam, e vi cura li ogi lo spirito saiuto in specia

e in forma de columba, e odi la voxe de lo paire. E laor vegne in

tanto frevó che elio se zita in terra e abrazava le pree e ogni cossa

che elio trovava, per amor de quello chi le avea faite. E zitava la 3-

voxe grandissima, digando: o[r] segno, che gracie e che doin e che

beneficij ai-tu faito a questa toa vilissima creatura! E levasse suza.

E inviava li oxeli e le bestie e li cel e le stelle e li deserti e tute

* L'orig. :
" per aggrandire il suo gran principe '.

;

L'orig. :

' d'agnello '.
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le creature, chi lo devessem ayar a rende gracia e a loar lo creator

de tanti beneficij, conio dee a faito sover unna creatura; e per questo

elio se desponea de mori, no tanto una vota, ma dexe milia vote,

se tanto poise esse per lo so amo. E cossi stagando in questo frevó

5 grandissimo tuta vota {note?) loando dee de ogni cossa, [e] la matin

per tempo benixi li oxeli e le bestie, quaxi corno se elio se descomias

da elle. E poa se ne vegne e trova li soi disipoli, chi lo aspetavam

e monte atre gente. E san Zoane comenzà a pricà e di'segi pu aver-

tamene de cristo che elio avesse mai dito. Indugando la gente che

io elli devessem andar a criste, e seguirlo la soa dotrinna. E corno serea

biao chi eresse in elio, e corno elio era lo so segno e lo meistro e

lume de tuta veritai. E corno elio fava salvo lo povo. E monte (f.°92',I)

atre cosse belle, chi se poivam di de criste e che criste l'avea beni

ameistrao che elio deisse queste cosse, per indue la gente chi andas-

15 sem tuti a elio. E de poi este parole, si de un corteize comiao a la

gente, per zo che no verea che elli l'aspeitasem pu, per so che gi

convegniva andar a la cita per certe bonne cosse chi bessognavam

de far, e coveni qu'elo gè staga bon tempo: perso tornàivene a le

vostre caze, che no voio che voi m'aspeitei pu cocj. E fai so che voo,

20 che bom a vostro azo (?) lo farej *. E arecomandàse a elli humermenti,

e che elli pregassem dee per elio, e mi pregherò dee per voi che ve

daga gracia de cognose lo veraxe lume, soó ihu criste e de seguir

la soa dotrinna, de la quar e vo renduo veraxe testimonio. E mi si

ve lo mostrai cum lo dio, e si lo batezai in lo fiume Jordam. E si

25 vi che gè deise (desceize?) lo spirito santo in forma de colunba e si

odi cum le me orege la vox de dee chi dise: questo é lo me fijo

dileto, lo quar in tuto me piaxe; e questo mi o odio in tuto; pero

che e ve conseio e conforto che voi andai a lee, e con tuto lo cor lo

seguiai, soé Jesu criste e la soa dotrinna, e dee ve ne daga la gracia.

30 Echa Zoane, chi se ne va cum li soi disipoli, e la gente se gi zita

a li pe e si gi demandam la soa benison; biao se tegneiva chi gi porea

pijà de lo pei de lo gameo che l'ave adosso e tegneivale per devociura.

E cosi andando trova unna naveta e montage suza, e li soi disipoli

passam lo fiume Jordam, e vansene inver la citae de ierusalem.

35 (f.° 92a, II) E messer san Zoane cum li soi disipoli si vam a la

citai unde era herodes, e semper raxonando cura li soi disipoli parole

de grande perfecium; e dissegi comò herodes mandava per elio, che

elio voreiva conseio da elio; e li disipuli fem de questo grande festa,

e no vossem intra in la citai [se] noma de note. E Zoane manda doi

* L'orig.: ( e fate quello ch'io v'ho detto eh' è buono per voi.
'
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de li soi disipoli a um so araigo, a savei se criste fosse in la citae;

e se elio gè fosse, spiase unde elio abergava quella seira e che elli

tornassem a elio in cotar logo. E comò elio disse, cossi fo faito; ze(m)

e trovàm un {unde) era meser ihu, e torna(w) a Zoane e dissem

che l'era in tar logo. Lantor Zoane preize archun de li soi disipoli 5

e andam unde era ihu; e quando miser ihu lo vi, si gi fé grandis-

sima festa e abrazàlo; e zoane se butà tuto in terra cum grande re-

verenda, e lo segno lo leva su de terra, e dagi la paxe, e mi'ssemse

a seze. E incomenzam a raxonà secretamenti, parti da la gente. E
Zoane disse corno herodes avea mandao per elio. Ihu gi disse tuto lo io

tradimento che elli aveam ordenao inver.ello, e ameistràlo tuta note

come elio devesse responde e quando elio dovesse taxei: Anchor cotar

di' te manderà a la prexom. E zoane, corno dee vosse, cum tuta be-

nignitaj e mansuetudem e cum alegra fasa odiva, per zo che s'apro-

ximava la soa gloria; e meser ihu criste digando parole confor..., 15

Zoane ardea tuto d'amor de elio, e zitasse in terra. E disse: meser,

tu sai che soma alegresa é in l'annirao me, de far tuta la voluntai

de to paire, corno tu comandi (f." 92 11

, I), e questo lavor ay faito li

mesmo. Roman unna cossa, la quar e creo che tu sai, che monto

averea piaxej de odir e de vei le batage e le vitorie che tu averai o

in lo mondo. Anchor te digo, segnor me, che se fosse a la mea vo-

luntaj, e no vorea veir quelo di de la toa morte, e li vituperij e li

otragi chi te seram faiti. Questi pensamenti sum staiti in mi pusor

vote, corno tu sai per la mea fragelitai; e cognoso e si sum certo e

si confesso e no e a mi celao, che tu e la veraxe sapientia de dee, e 25

che lo to paire fa daito ogni possansa in cel e in terra; doncha,

meser, e te prego, che tu compissi in (me) so che mancha, a so che

sea compia e faita pinnaraenti la toa voluntai. Anchor te prego che

tu vegni a mi a la prexun, se tu voo, e speciamenti quando e sero

preso a la morte, si che, partiandome de questo mondo, e sea tuto so

pin de ti. Ancora te prego, docissimo meistro, che la toa maire e la

vega avanti che mora, che tu sai che eia e mea maire carissima e

sover tute le cosse chi sum de sota da ti e l'amo. E meser ihu criste

respoxe docementi, che serea faito tuto zo che ti demandi, e anchor

l'ameistrà corno devea mandar doi de li soi disipuli, e le parole che 35

eli deveam di'; e quelo che elio dixea e avea dito, gi lo mosterea ihai-

ramenti; e quando torneram a ti, e tu li ameistri a cor (?), e daràigi ve-

raxe intendimento de le parole dite, e speciamenti exponni a queli la

cotar profecia e la cotar chi parlam de mi. E queste cosse se faram

in questi tempi, chi sum veraxe testimonio de mi. E digando queste 40

(f." 92 1

', II) cosse e monte atre, el era presso a iorno; meser ihu se
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lov.i e dei la soa benison a Zoane (e Zoane) so zita in terra e tenc-

rissimamenti abrazà li pe de ihu. E poa gi disse: e me te arecomando

e tufci li me disipoli. E ihu responde: sera faito so che tu demandi;

va in paxe, fraelo carissimo, e combati vigorossamenti, per so che tu

5 sorai vituriosso certamente E Zoane inchina la testa e disse: grande

marce a ti, meser. E vagene là linde elio avea lasao li soi disipoli
;

e tornii a elli cum grande alegressa, e disse: e voio andar a lo pa-

raxo de herodes, avanti che sea cognosuo. Questo faxea sam Zoane,

per so che no se levasse alcum remo per la soa vegnua. Ànchor che

io no paresse, che alcunna gente curassem de elio. E per so herodes no

ave alcum impaiho a far so che elio avea pensao. E comanda Zoane

a li soi disipoli che lo tegnessem secreto. E no devessem di a alcuna

personna che elio fosse in la citai. Ni unde elio fosse. E preize doi

disipoli, queli chi paream meiói, per menarli cum seigo, e disse a li

15 atri: Andai, e de chi a pochi jorni e ve faro a savei unde voi me
troverej; e mandali in paxe. E elio se ne vem a lo paraxo de hero-

des; e stava in un logo dentro, fin che elio vise la famigia de he-

rodes. E faito un podio iorno, elio vi della famigia de herodes, e

mandàgi a di corno el era vegnuo; e la famigia se maraveiava tuta,

20 e chaun lo guardava cum reverentia, no sapiando archum marvorej

de herodes. E quando herodes odi di che Zoane era vegnuo, e ale-

grasse (f.° 93a , I) monto, e quella soa marvaxe femena asai pu se

alegrà; e mandàgi adir che elio vegnisse.suza a elio; e quando he-

rodes lo vi, elio avea tanto odio in so cor contra elio, che elio no se

25 poea forza a fagi grande honor. Ma pu alcuna cossa gi fé de honor,

per che li atri no se acorzem cossi tosto della soa mara voluntaj.

E staito un pocho, disse a li soi desipoli chi steisem un pocho de

fora da la camera, e anchor tuta l'atra soa famigia. E romaze san

Zoane cum herodes e la soa femena soreti. E herodes comensà a di'

30 a san Zoane: tu n'e fortementi acusao. E si m'e dito, che tu m' ai

fortementi menno per bocha, e vituperai in conspeto de lo povo, perche

noi voiamo savei da ti se l'è la veritai che tu ne lo digi. E san Zoane

respondea alegramenti e cum grandissimo ardi corno quando pricava

a lo povo, e disse a herodes: per che t'e bezogno atri testimonij cha

35 ti? no sài-tu bem eh' e lo dissi a ti messmo, e si te repreixi in la

toa fasa? e si te lamenti, e tu no te e vosuo coreze. Alora herodes

dice : deveiveme vitupera davanti tato lo povo e lo mondo ? E san

Zoane disse: si, per so che lo to pecao era pareize a tato lo povo;

e se ti te fossi castigao, mi t'avereiva ayao a crovi; e vegando che

io ti no te voreivi castigar, mi degnamenti t'o abaudonao e pareizeraenti

repreizo; per so che sum plubicaó de la parolla de dee, e si no dum
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avei paor de di' la ventai a ogni gente. Laora (f.
n 93 a

, II) herodes

scrolà la testa e disse: creime che de queste parole e te faro penti;

e san Zoane respoze: dee te ne guarde, che tropo averesi grande

segnoria; quaxi a di', la morte me poresi bem dar e strazù Io me
corpo, ma l'anima mea, ni la mea voluntaj, no ai tu segnoria, ni 5

averaj maj. Herodes irao levase da seze, e andava intorno, roan-

dose tuto in si mestno. Alaora quella femena pessima comensa a

dice (?) a san Zoane la pu empia vilania chi mai se disse. E vorentó

gi averea corso a dosso, e faito cura lo main e cura li denti mar,

tanto era l'odio che ella avea contra elio. E san Zoane stava comò io

un agnelo mansueto e no gi respondea niente. Herodes andava per

la camera e disse a quella: romagnite de queste parolle, che noi

teremo bem taj moj, che elio se ne pentirà de so che l'a dito. E alor

ihamà alquanti de la soa famigia de chi elio pa se flava, e si disse :

piaj questo homo e li soi disipoli, e nienàili iuter la camera e guar- 15

dàili bem che elli no vagam aotró, per so che noi voiamo prende

axio de parlar cum elio, per so che avremo a far graindi servixij [e]

cum elio. E no mostrava la faza soa turba, ni gi disse lo so ma[o]r

vorej. Ma gi disse, che elli no lo deisem a personna alcunna. An-

chor gi disserri, che no gi lasasem parla personna alcunna e che elli 20

lo servisem bem. E san Zoane, seando raisso in questa cornerà cum li

soi disipoli, stava tuto iorno ihairo e sereni. E li disipoli lo (f.° 93 b
, I)

spiavam: meser comò sta lo faito? convertirasse herodes? E san

Zoane respondea: staj in oratium e pregai dee che lo faito vaga

bem segoudo la soa voluntaj ; e no ve posso aora di' atro. E li disi- 25

poli romazem in paxe creàndose che herodes se convertisse, che

quarche cossa bona ne vegnisse E romassem in questo e stavam in

oraciura e in lozo de dee di e note. Herodes e la s:>a rea femena

ascotà che nove se dixea de san Zoane inter le gente, e corno se

doleivam e che moo tegnessem de andà cercandolo ; e quando se 30

trovava cum li soi baroj e cum la soa gente, demestegamenti deman-

dava: che e aora de san Zoane? E elli respondeam: no sai-tu che

elio e parti'o da lo fiume iordara e descomiàose da la gente, digando

che elio no tornerà * pu in quelo logo. Herodes demandava : unde se

dixe che elio sea? e quelli respondeam: no par che se sapia. E quello 35

dixea: che dixe la gente? no lo vam eli cercando? E archum re-

spondeam: grande mormoracium n'e iuter la gente, e chi dixe unna

e chi dixe un atra. L'aotro dixea: I dixem che elio loava tanto so-

mamenti questo chi se ihama ihu de nazare, si cho la gente se sum

* Cfr. la nota a pag. 20.

Archivio glottol. ital.. Vili.
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monto vote a elio, e anchor per li miraculi che elio fava e fa ; e

l'atro dixea: elio ne dixea tanto de questo ihu, che elio n'era tegnuo

a sospeto da personne bem savie de la leze. E herodes dava orege

a queste parole e demandava secretamenti, per poilo bem abominar,

5 e per poei avej scuza in lo cunspecto de li savij, se bezognase. E

stagando cossi alquanti (f.° 93 1

', II) iorni, la overa de san Zoane so

croviva pu l'un di cha l'atro, corno dee vorea. Alaora herodes prendea

pu segnoria contra elio; e la fama de criste crescea grandementi. E
la gente abundavam tuta a quello criste, per li miraculi grandissimi

io che elio faxea. Si che parea che la gente no curasem pu de san

Zoane. (E) cumseiasse herodes cum questa soa misera femena, di-

gando: che faremo noj de questo san Zoane? Ella vorea che herodes

lo feise mori subitamenti, e laora herodes disse a questa: or véi-tu,

dona mea, a noi convem far questa cossa saviamenti, per so che se

15 dixe che questo Zoane era tuto una cossa cum ihu de nazaret, e

questo Jesu e faito si grande in lo povo, che se se levasse remor

adossene, porrimo esser desfaiti; si che pigemo aora questo conseio

de mételo in prexum, e no seremo biasmaj. E diremo che noi l'avemo

faito per amor de iustixia e per defensium de la leze; e aneline

20 (?, cfr. 96', II) diremo che noj l'amo tegnuo e axaminao e che elio

mesmo n'a dito certi eroj li quaj sum contra la leze. E se noj vei-

remo che la gente no se ne dagam breiga, farémoro mori quando

ne piaxera. Alaora manda per san Zoane e cela menti * l'axaminàm

de le cosse che elio avea dito de cristo. E san Zoane gi disse, pu

25 e meio che elio feisse maj. herodes fu monto alegro. E ihama la fa-

migia e si gi disse: piiay questo homo e li soi disipori e metfri in

prexum, per so che elio a dito cosse contra la leze de dee, evoiamo

che elio (f.° 94", I) sea examinao da li inaó de la leze. E poa faram

zo che a lor para. Alaor san Zoane se revoze e si lo prega Immer-

so menti, che li soi disipoli no fossem mixi im prexum, per so che elli no

g'aveam corpa. E herodes stete contento. E laora fo preizo lo grande

partriarcha in la zexia de dee, principo Zoane batesto, e miso in

prexum cum li atri poveri virmenti, e andando cum elio li soi disipoli

doloroxi pianzando, per so che no aspeitavam questa firn de la soa

35 vegnua, avanti aspeitavam grande vitoria e honor de dee; e cossi

serea staito, se quello se fosse convertio, corno elli se creivam; e vo-

ream intra cum elio in prexum. E zitànsegi a li pe, digando : doce

paire, fané questa gracia che noi vegnamo cum teigo in prexum, per

so che noi no se vogerao maj parti da ti, e si voiamo vive e mori

* L'orig. : * colatamente
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cum teigo; e laor ne para esser alegri e biay se tu ne faraj questa

gracia. E faxeam si doloroso lamento che tutì quelli chi eram li pian-

zeam cum elli. Anchor se doream, per so che questa cossa gi parea

mar faita. Alaó san Zoane leva li soi disipoli e comensà a di': fraeli

mei, no pianzi, che questa e la mea vitoria. Questa sera la mea maor 5

corona, e l'è vegnuo lo tempo che cossi se guagna e gnagnera lo

reame de lo cel. E corno e vo dito, noi gè semo presso. Andai a li

atri nostri fraj, e confortàili e digi che elli vegnam alchuwne vote

a mi, e staj quati, e no andaj digando e no fai remo inter la gente,

per so che dee vor che cossi sea. E no voiaj (f.° 94', II) inpaiha io

lo me grande bem. E dagi la paxe. Alaoro l'oficiario lo mixe dentro

da la prexom, e serra la porta fortissimamenti. E comanda a le guar-

die chi lo guardassero bem. E quando li disipoli vim che lo so mei-

stro era im prexon e seraj le porte, fem lo pu dolorozo 'pianto che

se poisse di'. E caura pense se elli aveam caxom de far questo. E 15

quando fon staj ti um pocho, partissem pianzando e doloroxi cura le

teste chinaj in terra, e paream forte smarij, e zem a cercini li atri

disipoli, e trovandoli gi disse questa dolorosa novella. E odando

questi che lo so meistro era im prexom, no se porea di li lor doloroxi

pianti e lamenti che elli faxeam; eli eram in cassa de alcum de lo 20

e ferivanse sum lo peto e dixeam : Aime, che lo vorem oei; tuta vota

semo stati cum questa paor, poa che elio comenza a pri[n]cha contra

questo! E stagando in questo dolor, comensam a demandar a questi:

E questi dissem tute le cosse chi erara staite faite firn a l' intra de la

prexon; e le parole che san Zoane gi mandava digando. Anchor co- ^
mandava che elli no feisse remo, e che no impaihassem la soa sar-

vaciura. Alor questi comensam maó pianti che se poesse contar. E
stetera cossi grande parte de lo di; e poa se leva alcun de elli e

dissera [da far cossi parte de lo di, e poa se leva alcum de elli e

dissem] : elio no é da far cossi, avanti andemo a elio e portémoge da 30

maniar; sapiemo da elio, se elio vo al-(f.° 94'', I)-cuna cossa. E varia-

sene doi do elli e doi de quelli chi l' aveam aconpagnao avanti, e

preizem de lo pain e-dde l'aegua, e portanne a la prexom; e dc-

mandara lo so meistro a lo guardiani; e felo vegni alo portelo, unde

8e parla a li prexoné; e san zoane se era miso in un de li lay do 35

la prexum in oracium no so n'era levao da poa che elio g'era in-

trao in la preson, e no se aregordava che devesse mania ni beive, e

vegne a eli a lo portelo e no lo poeam tochar ni abrasa comò

soleam, pensemo quanto dolor e amaritudem avera a lo cor. E san

Zoane cum visso alegro li receivé, cum visso alegro e tuta alegressa. 10

E comcnsa a digi: fraeli me, no ve curaj de questa vita cadncha, ni
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de le mutacioui de lo mondo, ni de queli chi poni oci lo corpo, elio

l'annima no pónneli tocar; ma lo regnamo de lo cel ó da precazà e

la soa iustixia, e per questo moo vera gloria in la vostra morte. E
abiaj in vostra memoria li antigi pairi chi sum morti per la iustixia.

5 E quello morte sum staite vitoriose, e cossi fo semper e cossi sera.

E perso, fiioi me, no ve turbai de so che dee vo, e lasai fa, che

ogni cossa vera in bem a li boni; pricaj doncha lo regnarne de lo cel

e cum ogni puritaj e no ve ne cesaj E vegni a me speso; che se

dee vora, queste guardie de la prexon ve seram corteixi. Ma no vegni

io tropo inseme, che forsa no serea lo meio; e cossi ordena la lor vita

e li moj che elli deveam tenej in ogni cossa. Alaora preize[m] de lo

pam e de l'aegua, zo che elio vosse, e staiti che (f.° 94 h
, II) fom

unna pessa, si ne li remanda in paxe. E cossi san Zoane, stagando

in la prexum, stava lo di e la note in oracium, e alcunna vota pri-

15 cava alle guardie e a tuti li poveri chi eram in prexum, e le guardie

monto se deletavam de odilo, e monto eram benivoli a li soi disipoli

e a chi ci vorea parlar. A herodes manchava ogni di la paora,

odando che se dixea che san Zoane era in prexom, e lo povo non

se ne movea per so, ni no parea che ne fosse remò. Bem creo che

20 li soi baroin alcanna vota ne lo reprendesem certamenti * digando :

ch'e questo che tu faj de cossi grande servo de dee? guarda che bem

te ne vegna; per so che dee a usao cum li nostri antigi de far monte

vendete de queste cosse. E bem gè ne tocavam; ma tanto era ven-

suo da questa sua mira ** femena, che elio no poiva contra lo so pia-

25 xei, e per so se scuzava a questi chi lo reprendeam, cum boxie che

elli aveam pensao, elio e quella ; e per questo moo se ne pasavam. E
san zoane, stagando in prexom e pensando che s'aproximava lo tempo

de la soa morte, dexirava cum tuto lo cor de vei li soi desipoli, e

la dotrinwa de criste monto spesso gilo dixea. Odando che cristo

30 era in le parte de galilea, no monto lonzi de unde era Zoane, preize

doj de li soj disipoli e si gi disse : andaj a criste, e demandàilo da

mea parte se ell'e quello chi dee vegni o ne domo aspeita un atro.

E si gi disse: guardai bem a le parole soe e tenóile bem a mente,

per so ch'el' e homo de veritaj, e so che elio dixe no pò fall ; e questo

35 fé sam (f.° 95 51

, I) Zoane cum sapua de tuti li soi disipoli chi aten-

dem a elio. E pensa sam Zoane de mandar li pu savij e pu discreti

e quelli chi fussem pu cretui e meioj inter elli. E penzàse Zoane,

che quando questi s'acostasem a criste, e odiram e veiranlo parla,

e so bem che de elio insira si grande vertue da mo chi tirerà a

* L'orig.: 'cortesemente'. ** L'orig.: 'misera
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elio tuto lo cor de l'omo, e speciamenti de quelli chi gè vam davanti,

per savej e cognose la veritaj e no per tentar, ni per alcuni mar ; e

poa tutti questi doj disipoli zem a criste cum grande reverentia,

e se inzenoiao a li soi pe e dissem la soa ambaxà; e ihu li levi! su

e miseli inter li soi disipoli e poa gì disse: Aspeitaime e mi ve re- 5

spondero; e davanti a meser ihu si era la gente grande e érage in-

fermi quaxi de tute mainere de infirmitae; e ihu comensà a sanar li

infermi, e li orbi inlumina e li demonij descazava e ogni infirmitaj

sanava, corno se dixe in lo santo evangelio. Questi disipoli stavam

cossi maraveiaj vegando tanti miracoli [fa] e cossi subitamenti faiti io

a lo comandamento de la soa parola. E vegando l'amor e la devocion

de la gente grandissima chi li era, e vegando ancora l'alegressa de

quelli chi eram sanaj, e le gracie che elli rendeam a meser ihu criste,

anchora li parenti, si che monte lagreme se gè zitavam per grande

devocium. E faito questo, meser ihu ihamà li disipoli de san Zoane 15

e disse: andai e di a Zoane so che voj avej visto e odio. E comensà

a conitar li miraculi chi eram faiti. E a la firn disse: Biaj quelli chi

no seram scandalizai in mi; questi cum grandissimo frevó* de amor

et cum grande reverencia, pu cha avanti [cha] quando gè vegnem,

[e] poa se inzenoiàm a li pe de ihu, e demandangi la soa benison. 20

E no fom presumtuoxi de demandalo de atra reposta, bem che la

reposta no gi paresse a lor segondo l'ambaxà che elli aveam portao.

E tornàm a san Zoane e vegnivam tuti pim de devocium e de amor,

e raxouando inseme de li ati de criste e de le parole soe. E chosi

vorea Zoane. E quando zonsem a san Zoane, incontenente cognoscé 25

che elli eram consolai. E insoma dissem: elio no e personna chi poése

crei so che noi avemo visto cum li ogi e odio cum le orege. E rei-

zem tuta l'ambaxà a san Zoane, apowto corno meser ihu l'avea dita.

E poa dissem tute le cosse che elli aveam odie e viste. Alaora san

Zoane fé la grande alegressa. E comensà a parla cum li soi disipoli 30

e disse: fijoi mej, voi ve poressi maraveià che par che ihu no re-

sponda segondo la nostra ambaxà. E mi voio di corno elio responde

bem, conprendando le soe parole cura le profecie chi som dite de

elio *, e cerchai la profecia che disse de elio isaya profeta, chi dixe

manifestamenti, quando vera quello che noj aspeiterao, chi ne de far 35

sarvi, li ceigi veirà lume e li sordi odiram; e tute questo cosse, e atra

che voi avej viste cum li vostri ogi e che elio ve disse cum la soa

* Di qui, in sino a chi eram siaite dite de ititi eec.> manca la corrispon-

denza del testo italiano; e il genovesi qui è manifestamente in più genuine

condizioni.
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lengua. E disse (f.° 95'', I) san Zoane a 11 sol disipoli: adume lo libero

de la profecia, e troveremo quella profecia. E ihairamenti inteizera ogni

cossa, e roruazem monto contenti questi beneiti disipoli. E cossi gi ve-

gne exponando tute le profecie, e mostrando chi eram staite dite de

5 ihu corno elle erara compie fini a lo tempo. E anchor disse: cll'e da

cree ch'e vegnuo lo fijor de dee per compir so che e [e so che e] staito

dito de elio da li santi profeta. E perso, fijor me, cossi ve digo, che

tuto lo contentamento e l'alegresa che voi me posai da in questa vita,

si e che voj creai a elio e segu[r]ai la soa dotrinna; e se questo e no

io visse de voj, e no aerea mai contento de li faiti vostri. Avanti me parea

avei perdila tuta la fai'ga che o durao per voj; e cossi sera (serea)

segondo la veritaj. E odisti voj la parola che elio disse da parte: biao

chi no sera scandalizao in mi? doncha bem se segue, [in) miseria vi-

vera in questo mondo e in l'atro chi sera scandalizao in elio. Questi

15 odando queste parole zitànze tati in terra cum pianti, e dissem : paire,

tu sai che maj no se partimo da la toa dotrinna, e cossi semo contenti

de seguij bem in tuto quello chi n'^a n]ameistreraj, e de questo no du-

bita. E san Zoane fo alegro e disse: Andaj in paxe, fijoj me, e raxonaj

a li vostri fraeli, si che, avanti che mora, che ve vega tuti bem dispoxi

20 a quello bem che dee v'a apàreiao; e cossi tornam a caza e raxonam

tuti inseme de queste cosse, e tuto di odivam cosse nove de meser ihu

criste, si che (f.° 95'', II) l'annimo lor se disponea a seguir meser ihu

criste, e speciamenti de poi la morte de sam Zoane, la quar gì parea

che devesse esse tosto, per le parole che odivam da elio. E sam Zoane

ss orava e pregava dee continuamenti per elli, chi li devese conferma a

seguj lo so fijo beneito, ihu criste e la soa dotrinna. E li disipoli tor-

nam a san Zoane, tutti confortaj e fortificaj, e dissem a san Zoane,

comò elli eram deliberaj de far tuto quello che elio gi avea dito
; soé de

segui in tuto la dotrinna de criste. Ma noi te preghemo, docissimo paire,

so che tu ne lasi vegnir a ti demente che tu e vivo, * bem che la toa

dotrinna no e divisa da la soa, ma e tuta unna, e cossi creamo; e anchor

ne mostrerai de li soi faiti, poa che el'e quello chi ne de far salvi,

e si convem che ti ne faci ihairamenti intende queste veritaj. E san

Zoane tuto alegro gi responze: fijoj me, aora m'avej tuto confortao,

35 lo sor dee ve dava forteza in ogni bem. E laora comensà a mostra

e a di pu cowpiamenti de li faiti de criste, che maj avesse dito, per

so che elio li veiva apareiaj e dispoxi a receive queste parole. Pas-

sao un pocho de tempo, che s'aproximava la morte de san Zoane,

elio studiava de mete li soi disipoli in bonna sodeza. E pensome che

Manca la traduzione di
f che noi sappiamo '.
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meser ihu criste, seando spesa vota in le parte de galilea, che elio

andase puzoj vote a la prexon descognosuamenti a parla cum Zoane;

parme grande cossa, che si grande so amigo, lo quar era stao man-

dao da dee per andar davanti a lo fijo (f." 96', I) de dee, che elli

no avessem pu deraestegessa inseme cha corno se cointa in la sa- 5

nita (sanjta) scritura; si che deleta de pensar, [e] {che) corno gè era

tanto amor inter elli doj, cossi gè fosse la conversacium quando era

tempo e logo covegneive. E grande maraveia me dago, corno Zoane

poiva star tanto che elio no fosse di e notte cum elio; e si é da

pensar, che la divina bontae avea despensao soma virtue de farlo J0

sta in tuto bem contento a la voluntaj de dee e far quello perche

el'era mandao. Or penso che meser ihu criste vegnise a elio la de-

rera vota, seando Zoane presso a la morte; e che elli avessem in-

seme monte belle raxoin de zo che besognava.

E si creo che san Zoane, raxonando cum meser ihu de la soa morte, 15

gi diesse: meser ihu, quando l'annima mea descendera a lo limbo,

unde sum li santi pairj, per la toa bontaj vo-tu che gi diga so che

visto de ti e che tu m'aj dito voj che lo tegna celao? E meser

ihu responde: Zoane, e voio che tu dighi a li santi pairi, amixi me>

chi sum in lo limbo, che quello dee, chi v'a creaj e chi ve fé, é ve- 20

gnuo in lo mondo, e si é devegnuo vostro fraelo de tuti. E si s'è

vestio de carne humanna, per pagar tuto lo debito che comisse lo

prumé parente e per avri le porte de lo regno de lo cel. E diraj a

meser Adam, che cara me costa e costerà la soa desobedienza, e di

a madonna èva, che la docissima maire leverà via la soa vergogna 25

e renderà honor e segurtaj [ede] (a) tute le femene chi sum deseixi

da ella. E di a [so che fijo de] Adam che lo (f.° 96 ', II) legno che elio

adusse de pareizo farà tosto fruto de vita, e sa (za) comensa de fiori;

e sum quello legno se meurera lo fruto, lo quar sera poa da rende

vita a chi lo mangerà. Lo fijor si era le parole soe, de la soa do- 30

trinila, le quaj eram fioj, chi staram in eterno; lo fruto si e li mira-

culi grandissimi e anehum (? cfr. 93'' II e 97 u
I) lo sana de li in-

fermi e le annime. Ma questi fruti vegnem a perfecium e in bonna

marefa (inaurerà?) sum lo leguo de la croxe. E diraj adam * che li

atendero so che e o promisso, de multiplicar la soa semensa. E dirai 35

a david rej, che lo fijor de dee é ihamao so fijo e si (fi?) nao d'onna

vergem de lo so parentao. E cossi disse de caum de li santi pairi,

patriarche e profete. E mandagi alcun atre ambaxaj per confortali.

E disse anchor: gi dirai de lo me aveq-nimento, e corno tu me co-

* ' ad Abram
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gnosesti quaiido tu cri in lo ventre de toa maire; perzo che o g'e

de queli chi am profetizzo de ti, e si te cognoseram bem, digandogi

ti lo moo de la toa vita. E questa sea anchor a elli testimonio de ti*,

per so che elli san bem che tu deveraj andà avanti a mi e apareiar

n la mea via. E dfgi so che e de ti... firn a questa hora. E anchora questo

che e te o raxonao. E ch'e faro lo compimento de zo che bezogna.

E si odi cotar ** profeta [chi disse] che vegne li magi da oriento a

la guia [dia] de una stella, corno era profetizao; e de che cotar ***

profeta [profotizà] che la vergem apartuifra] in belem, terra de inda,

io comò dixe la profecia. E cossi sin- (f.° 96'', I) -gularmenti disse de tutì

li atri, chi aveam dito alcunna cossa. E tu serai testimonio de la mea
veritaj; e queste parole diraj secretamenti, che li demonij no te pos-

sam intende, per so che no voio che elli sapiam anchor la veritaj do

mi. Lo beneito san Zoane disse : vo-tu ch'e diga quando sera la toa

15 morte, e corno tu descenderaj a elli incontenente depoj la toa morte?

E meser iehu disse: si, azo che elli abiam maor l'alegressa, ma dilo

secretamenti. E cossi stem inseme tuto di e forsa tuta note, perso cho

no se deveam pu veir cum li ogi corporaj. E forsa che ihu gi pro-

misse de mandàgi soa maire secretamenti; se ella gè ze, bem ave

20 Zoane alegressa a compimento. E meser ihu se parti da elio dagando

a zoane la benixon e la paxe. E san Zoane reverentementi la receivé.

E zitasse in terra e regracialo in tuto de ogni cossa, anchor si gi

arecomandà li soi disipoli. E ihu li receivé volonté. E poa se ne va

ihu, e zoane roman cum li soi raoj usaj.

25 Aprosimandose lo tempo de la festa de questo pessimo herodes, che

ogni homo **** faxea grande festa lo di che elio nasce, elio se con-

seia cum quella soa pessima femena, e raxonando de far questa soa

grande festa, penso che quella soa pessima femena disse : a mi no

par maj avej festa ni pasqua firn a tanto che no faci mori questo

r,o Zoane de Zacharia, che tutavia stago in paor che per quarche moo
elio no scanpe (f.° 96b

, II) da le nostre main e no se ne vaga via;

e se questo fosse, e no sera (sere?) maj alegra. herodes gi respoze

docementi e disse: guarda zo che tu digi; che caxum troveremo noi

de fa mori questo hom? E te digo che pur in conspectu de li nostri

05 baroin e de la bonna gente me serea reputao motaj e grande cati-

vetaj che feisse mori questo homo senza atra caxum. E quella re-

spoxe: la caxum trovere bem, se tu la voraj far, si che ti serai scu-

zao; ma a mi par che tu me vogi semper tegnej cum questa aflicium

* L'orig. :
( di me '. ** L'orig. :

f e di' a cotale '.

*** L'orig. :

f
e di' a cotale '. **** L'orig. :

f ogni anno \
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de tegnei questa vita*. E comenza a pianze, si che herodes corno

homo venzuo da l'amor de questa, disse: or trova la caxum, e sera

faito zo che ti voraj. E lantor herodes ateize a fare apareiar la soa

festa. E questa rea femena se conseià cum lo demonnio chi era cum
ella, e cum monti atri, e ave trovao lo moo cum lor inseme de far 5

taià la testa a san zoane batesto, si corno se cóninta in l' avangelio.

E incontenente ihama la fijora, chi era grandeta e belissima e monto

acostumà e era monto presta e dexeive a far so che ella vorea, si

che grande festa e solaso se ne faxea in tuta la corte de lo rej, soé

tuti li baroni e tuta la gente chi usavam in la corte, e si se dele- io

tavam monto de veir li soj soraci che ella faxea. E questa rea fe-

mena ameistrà la fijora de puzoi iorni avanti, de baiar e de cantar

e de li atri solacij pu belli e pu novi che ella feise maj, e li demon-

nij eram bem cum ella a insegnargi cosse nove e (f.° 97 a
, I) deleteive

per so che l'era la lor festa; si che herodes s'alegrava monto de queste 15

cosse. E dixea: cossi farai lo di de la festa? e ella respondea: cossi

faroe, e anchum ** meio. E quela soa pessima femena disse a herodes

secretamenti: vé-te che e o pensao che lo di de la festa, quando tu

serai a disna cum li toj principi e baronj de lo reame, [con] questa

fantinna vera davanti da voj, e farà questi soi zoghi e soraci, e pia- 20

xeram a tuta la gente, e speciamenti quando veirani che piaxa a ti;

sì lo diraj manifestamenti, si che t'oda tuta la gente, che caunna

gracia che ella te la demande, e tu gì la faraj. E mi l'ameistrero

che ella demande la testa de Zoane batesto, e tu te ne mostrerà dò-

lento, tanto corno tu poraj; ma fa che l'overa vegna faita. Questo 25

respoze e disse: cossi sea faito, e ameistrala bem, che ella staga

bem ferma. E s'è me mostrase turbao e irao, che ella no se ne te-

messe; e ella disse: bem, sera faito. E incontenente comenzal'amai-

stra la soa fantinna, corno ella steise pu ferma e soda e no temesse,

bem che herodes se mostrase irao; e cossi l'ameistrava ogni di de 30

ogni cossa. E in questo mezo la festa e apareia, e corno devesse

esse deman lo di de la festa grande. E Zoane manda per tuti li soj

disipoli, e cum grande alegresa seam (team?) cum elio, per ameistrali

de ogni cossa de perfecium in bem. Dixe san Zoane che elio de

mori tosto, ma no dixe quando, ni corno. Confortali e ameistrali che 35

elli stagam contenti a la voluntaj de dee. E questi cum grande dolor

ascotavam queste parole. Ma pu se restrenzeam a la voluntaj de dee

che tanto ne sum semper ameistraj. E quando (f.° 97a , II) elli se ve-

gnem a partir, san Zoane gi disse: véi-ve, fior me, deman no tornerej

* L'orig. : < di tenere costui in vita '. ** Cfr. 93b II, 9G* II, 99a
II.
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cozi firn a l'ora de vespro, per so che tropo gè sera grande remò e

monto gente. E staj voi e mi in oracium, per so che, seando meser

domenedee ofeizo da monte gsnte in questa festa, a lo men da noj

sea loao e regraciao, in quello tempo, do li beneficij che eli' a faito

5 a lo mondo e fa tuto iorno. Questi se tennon contenti, e valisene a

star in oracium. E san Zoane se misse a star in oracium tuta la note

e tuto lo di, fin a quella hora che vegne l'officiario a taiàgi la testa

Sendo apareiao la matim lo disnà grandissimo e missa tuta la gente

a torà, lantor s'aproxirnù questa misera fantinna in la corte de lo

io rej, undo era le tore de l'um lao e da l'atro. E misese in mezo de

tuti, davanti lo rej. E comensà a far questi zogi, e li pu belli o li

pu novi chi mai se vissem; e li demonnij eram tuta fia cum ella, chi

l'ameistravam e anchor l'abellivam, cum deleto e piaxei de quelli chi

veivam. Questi maniavam; e quanto pu maniavam, pu se alegravam.

15 E tuti criavam a lo rej, e dixeam: questa e la pu bella cossa de

questa fantinna, e la pu nova chi se visse maj; e l'atro dixea e re-

spondea a herodes: meser, chi se troverà a lo mondo, chi sea * de

cossi grande ioya corno questa fantinna? ve-ve che no gè mane ha

niente in lo parla e in overar; so che ella vo,** far e dir; de la soa

20 personna e cossi faita oomo la vei. Quel- (f.° 97 b
, I) -le parole piaxem

monto a lo rey. E quando questa ave faito unna peza, si se ferma

davanti a lo rey e disse baoderamenti : e me sum tanto afaigà a far

honor de la toa festa; che me darai tu? E li baroni e la gente chi

aveam za preso {die) maniao, tuti dem orege e ascotavam so che ella

25 dixea e corno lo rey gi respondea; e lo rey a grande voxe gi respoze:

demanda zo che ti voy; e mi si te zuro e si te prometo, che se ti

demandasi mezo lo me reame, si l'averay; e questo digo in testi-

monio de tuti questi chi sum cozi. E la fantinna se ne anda a la

maire e di'sege queste parole, corno lo rey gi aveva promiso, e la

30 maire gi disse: va fijora mea, e demanda che te sea aduta in torà

la testa de san Zoane batesto; e se lo rey se corosa contra ti, e te

voresse cazar via, e ti sta ferma e constante e di che ti vo pu che

te daga la promissa; e se elio te menazase, e tu fa vista de pianze

fortementi, e sta ferma e no te penti, e di pu che ti voy so che elio

35 fa promisso. E la fantinna torna a lo convivio e disse e cria: voy

avey ben inteizo e odio so che meser a dito, che demande so che

voia, e àme promisso e zurao de darme zo che e diro. Tuti comen-

sàm a cria e a di' : cosi sea faito. E lantor disse : E voio che tu me
dagi la testa de zoane batesto, e vegna aora coci sum la torà davanti

* Manca la traduzione di c degno '. ** Manca la traduzione di
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a ti. Lo rey se mostra si fortissimamenti turbao, che no se poeiva

dir pu, digando: mareita fijora, e no me crea (f.° 97 1

', II) che tu me

demandasi in (ni) carne ni [in] sangue; ma me creti che ti voressi

oro o ariento o pree preciosse o ornamento de varsua, e de questo era

monto contento de dartele. E quella pu afermava e dixea: tu me in- 5

prometesti e zurasti zo che e vorea ; e mi voio questo. E lo rey la co-

mensa a menazà e a cazàla via. E quela comensù a pianze e a reiha-

marse a queli chi maniavam. E la gente chi eram li, incontenente co-

gnosém che questa cossa era faita a posta, e che vegniva da la maire.

E voiando la gente compiaxei, per so che de la cossa poco se curava, io

bem che la or paresse soza cossa e vilanna, incomensàm a cria a lo

rey che fosse faita la promissa. E dissem che gi piaxesse de no turba

la festa. Alaora lo rey, mostrandose monto tristo e turbao, comanda a

lo senescarcho che elio andasse a la prexon e feisse taiar la testa a

san Zoane batesto e cha elio l'aduesse li. Laora l'oficiario anda a la 15

prexon e mennà cum seigo un vilissimo ragazo cura una spa monto

talento. E fo a la prexon e demanda zoane, e pianzando disse: servo

de dee, perdonname che cossi iniusta cossa me convem far, e prega dee

per mi che questo face monto mar vorenté. E san Zoane se inzenoià

cum visso alegrissimo e disse: fraelo me, e prego dee chi te perdonne. 20

E mi te perdonilo quanto e posso, e si ne pregherò dee. E per so

fa seguramenti so che t'e staito comandao. E desteize la testa quelo

agnelo (f.° 98', I) mansueto, e fegi (fogì?) taià la testa. Alora li

prexoné e le guardie comensam a pianze e a marixi la maire e la

figia, per so che za aveam odio corno quela avea [za] demandao la 25

testa de questo sante Zoane. E l'oficiario preize la testa cossi san-

gonenta, e la porta davanti la fantinna. E quando questi chi mania-

vam vim questa cossa, fum tuti maraveiaj e cunturbaj, per so che gi

parse unna cossa oriber a vej, si che fo guasta la festa. E a lo di de

ancho[r] monte feste e alegrece mondante tornam a grande tristece. 30

Lo rey fé da la testa in man a la fantinna, e dixe cum grande voxe:

piia, che mar te ne possa piià e mar incontra, e seguramenti de que-

sto te pagero e bem. E se no fosse per honor de la festa, e te ave-

rea bem pagao corno se convegniva. E pu lo so cor dentro martelava

e tremava de paora, si che elio no ave in dom questa festa *. Porta 3:.

questa pessima fija la testa a la pessima maire. E quando eia vi la

testa de san Zoane, se alegrà senza mesura, e prcizela in raain e di-

* L'orig. :

f sicchì ne ebbe in Jono questa testa'. Preferiremo il genovese per

la particella negativa, e l'italiano in quanto legge f
testa '. Come a dire :

( lo

sgomento gli facea pagar cara quella testa '. A

.
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xea: aora no parli tu e no prichi pu contra Io rej [de mi]? dime che

te n'e intervegnuo de la toa audacia? E digando queste parole, la

testa gè bufa un arein in lo visso che ella incontenente chéite morta.

E-sse cossi fo, fo bem raxum. Or pianze la soa fijora chi tanto avea

5 cantao. Lo remo se leva grande, e la festa se desfé tuta. E incon-

tenente mandàm per tati li megi, per savei se ella fosse morta; pen-

semo (pensome) che gi siha-(f." 98', II)-tase lo cor de lo corpo per

la sopmha e grande alegresa, che ella ave quando [a] vi quella te-

sta; pensome che de le guardie de la prexon mandassem per li di-

io scipoli de san zoane. E vegnem li disipoli soi e trovàm questo corpo

santissimo cossi senza testa. E lo dolor e lo lamento grandissimo che

elli faxeam, e no lo voio scrive, ma chi leze si lo pense.

Or echa che li disipoli ne portam lo corpo in uni manteluzo, che

elio s'avea levao da dosso, quello santissimo corpo cossi mosao semsa

15 la testa, tato sangonento, tanto che elio stisava tuto sangue firn in

terra. E li disipoli andavam pianzaudo, cum la testa china in terra,

e monto doloroxi. La gente, chi odivam questi pianti, faxeivanse

avanti per vej questi desipoli, e monti ne cognoseam Zoane, vegando

li pei de lo gameo, de che el era vestio. E comenzu a esser grande

20 garbugio in tuta la terra. E marexivam herodes e tuta la soa caza.

Li disipoli lo portavam a caza de alcun de lo, unde eli se reduxeam.

E maudàm per la terra per de li atri amixi che elli aveam. E zointi

questi amixi, faxeam grandissimi pianti cum elli inseme; pensome che

elli deliberasem de no soteràlo [tan firn e] firn a tanto che se savesse se

25 se poiva avei la testa. Stavam li disipoli intorno lo corpo, batandose le

manj e lo vizo, e paream che se voresem ama-(f.° 98 b
, I)-zarse, e cria-

vam digando: chealtissimo (o beatissimo) corpo, avanti sànito che nasuo

e da l'angero annuncio e maraveiossamenti viscuo sover tuti li atri chi

mai fom a lo mondo! E sangue santissimo, che e faito de ti, in la

so prexon e in la via? precioso sangue, firn da la prexom per le piace

e spanito stizando! E de quella testa santissima, unde é-lla? che

grandissimo bandezamento, ne cognosuo; fo porta quella beneita testa

davanti quelle tore, lo di de la festa! che mareiti seam li balli e li

canti faiti per mal e per vani soraci de lo mondo! E corno viveremo

35 noj semsa ti, doce meistro e doce paire? per che no voresti tu che

noi fossemo cum teigo quando tu moristi? e avesti taià la testa, a so

che lo nostro cor fosse sihatao de dolor e de tristesa e fossemo cheiti

morti ape de ti. E corno sereamo noi biay se noy fossemo soteraj a

lao e intorno de ti! Unde e la testa do lo grande patriarcha, fijor

4o de lo somo pontificho santo Zacharia? unde e la lengua chi semper

anunciava lo regno de lo cel e si loava e benixava dee e ameistrava
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la gente do soma dotrinna? Quar pecaor sera si ardi'o do guardala

questa beneita testa, so no la guarda cum pentimento de le soe pe-

cae? A queste parole vegne alcuni mondanj e dissem: ascotà un po-

dio, e dissoni secretamene, che quela rea fomena, abiando in man quella

testa santissima e fazandosene beffe, cheite morta, ma (f." 98 b
, II) no 5

se sa anchor per fermo. Ma questo se vi bem, che la corte e tuta

aquatà e desbaratù. E li messi (méizi?) sum andaiti tuti a lo paraxo.

E lantora tuta la gente pregan dee che ne feisse vendeta do cossi

grande ìniustixia comò herodes uvea faita. E ordenàm insemo questi di-

sipoli, che alquanti boin homi, chi no paresem disipoli de san Zoane, io

reisem (zeissem) a la corto de herode e savessem se per alchum rao-

elli poessem parla a archum officiano, lo quar fosse tegnuo meior.

E savej se se poesse tornar la testa de san Zoane. E cossi fo oro

denao. E zem li disipoli e monti atri homi devoti a parla de questo

faito, e romaze cum lo corpo certe atre personne, e donne sante. 15

Tuti pianzeivam cum grande dolor questo santo corpo cossi mosao.

E la gente de veir tanta iniustixia comissa in quello di' e da quello

mar segnor che elli teneam, e aveara paor che tuta la provincia no

abissasse per si grande peccao coraisso. Tornam quelli chi eram an-

daiti per savej se se poesse avej la testa, e dissem cossi: Noi no pos- 20

samo savej niente per so che la gente é tuta inpaiha e lo rej e monto

contristao, e no gè moo de poei savej niente. E li disipoli renovàm Io

dolor e tegnem lo corpo firn a l'atro iorno, e pu se fosse bessogno.

E tornam anchora questi boni homi a paraxo, e trovam pu semeieive

cosse e parlàm cum alcum amigo dentro, e disse de questa testa, 2".

e fogi respozo : Andai via (f.° 99 a
, I) e no di' pu de questa cossa,

che tropo gè a ora che far. E certo era covegneive cossa, che undo

era stao comisso tanta iniquitaj, fosse in grande tristesa e tribulacium

in soa vita. E cossi fo. Tornam questi e dissem a li atri: sapiaj che no

e remedi de poi trova questa testa a questi tempi. E dissem inter elli: 30

e l'è bora sopoli questo corpo honoreivementi, conio se convem ; e poa,

se noj porerao avej la testa, si la meteremo cum questo beneito corpo.

E fem far la sepotura. E poa portam questo veneraber corpo a lo se-

polcro e misengelo dentro; e avanti che lo sepolcro se serassc, li disi-

poli soi pianzeam dolorossamenti sover questo corpo veneraber, e di- 35

xeara levando li ogi a dee: paire celestia, unde e la testa de lo to

servo? unde é-la alogà, chi semper anunciava li toi loxi e semper

guardava in cel cum li soi ogi? corno ay tu soferto, oniposente crea-

tor, che la maricia abia tanta signoria? vo-tu cho noj soteremo questo

cossi mezao, senza testa? Unde é quella testa veneraber? Or sofcnij io

che la butera via e che ella sca deità a maniar a li cani a le bc-
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stie? pregemote, pairc celesti*!, che tu ne dage gracia de averla. E

eram si grandi li pianti che faxoam li disipoli e le atre personne de-

vote, che parea che se voressem desperà. E cossi fo sepelio lo corpo

glorioso de san Zoane batesto. E caura torna a cassa soa cura grandi

5 pianti e lamenti (f.° 99', II). Pensome che la soa testa fosse zita in

alcuni logo de la caza, per so che elio g'era tropo che fa. Creo che

alcuni homo de la famigia la locasse quella testa beneita, o de li soj

disipoli chi Pamavam semogeivemenfi e chi desiravam cum tuto lo lor

cor che olio fosse honorao e che fosse cognosuo la soa bontaj
; dixeam

io in la gente sover elio, so che elli poeara dir, e anchum redixeam so

che elio avea dito de meser ihu, per so che meser ihu era reputao

inter la gente propheta e pu cha propheta, e corno elio era l'angero

de lo quar era scrito che elio manderea avanti a elio a pareià la

soa via; e tutte queste cosse, e ogni atre le quaj aveam odio da elio,

15 le dixeam cum grande dexiderio, e cum pianto e dolor sover lo corpo

e infra la gente, per lo grande dexiderio che elli aveam che elio fosse

honorao e [ajavuo in reverencia per tuto lo mondo; perche elli cria-

vam: Zoane profeta, e pu cha profeta, innominao angero Zoane; infra

li homi de le femene, no se ne leva nisun maor; que e dito per la

2) bocha de criste. *

E si vej che li soj disipoli no cognoseam anchor tuta la veritaj do

elio, comò cognoseram possa e corno tem la zexia e corno poa l'am

loao li nostri santi; e speciamenti voio scrive un serinon che fé san

bternardo de elio, lo quar e scrito in lo libero de la vita de criste, là

25 unde trata de la morte de san Zoane ba- (f.° 99b
, I) -testo e dixe cossi :

Questa nostra maire de tute le zexie, soé la zexia romanna, de la

qua a dito lo segnor: E pregaj per ti, péro, che la toa fé no vegnisso

men; in honor de san Zoane batesto, de poi lo nome de lo sarvaó,

(é) consegra e consignà. E grande cossa fo, che (lo) singular amigo

30 de la spoza fo exaltó in quella parte unde [e] quella maire zexia tem

e vor avej principio e comensamento, unde san péro fu crucifìcao e

san pero (poro) degolao. E niente de men la dignitaj romanna a lo

presente e sea a lo ferior Zoane. Adornaa fo roma de moltitudem de

mai (?) martirij. Tuta la aoteza e romaza a lo patriarcha Zoane. Zoane

?5 in tuti i logi e lo maor e singular sover tuti. De [lor] quar aotro se

leza [perso] che elio fo santifìcao in lo ventre de soa maire, compio

de spirito santo? de chi atro se trova che in lo ventre de soa maire

se alegrasse comò fé san Zoane? de altro fa la zexia festa de la

soa nativitaj, noma de Zoane? Quar fantini a dexirao lo deserto e

* Manca nella versione genovese la c meditazione del Limbo
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la solitudem chonio questo biao fantim? Quar atro conversava in fra

la gente cossi atamenti? quar atro demostra la penitentia e lo reame
de lo cel? quar atro bateza lo segnor, rey de gloria? A chi cossi

apertamene fo manifestaj (f.° 99 1

', II) la trinitai? A chi de lo segno

cossi faita testimonianza de la veritaj? quar atro e cossi honorao in la 5

zexia, se no Zoane? (Zoanc) patriarcha e firn [de li] patriarcha, Zoane

profeta e pu cha profeta, per so cha quello, lo quar elio anuncia in

lo ventre de la maire, poa cum lo dio lo demostrà. Zoane corno agnelo

(angelo) inter li atri eleto; e so par che lo segnor disse: e mando lo

me agnelo. Zoane apostolo e prumé pricaó e anunciaó de lo regno 10

de lo cel e de lo avangerio. Zoane titulo de verginitaj, e onoreive de

posanza *, exempio de caritaj. Zoane martiro e lume de martirio e

forma de constatissimo martirio, infra la nativitaj e la morte de xre.
;

Zoane voxe de cria in lo deserto, e percursor de lo zuixio, bandor

de la parola de dee. Zoane elia, e firn li (le?) dura la leize e le prò- 15

fecie; Zoane lucerna ardente e resprendente. E breve menti, fo mizo

inter li nove ordem de li angeli, che elio passa a l'ateza de li sa-

rafim. Firn a chi disse san bernardo.

San Zoane bocha d'oro [disse], in lo so sermon, de elio disse: Zoane

scora de vertue, e meistro e forma de tute santitae, regora de iusti- 20

xia, e de le atre che no scrivo, tute sum scrite apointo in la vita de

criste. Che diremo de questo glorioso Zoane batesto? O dee, corno

se ne passam cossi quelli santi evangelisti (f.° 100 1
, I), chi no scrisem

de elio so no poche cosse? penso che elli deissem: Questo é si ata-

menti loao da la bocha de criste, che no e bezogno dir pu; ma le- 25

zemo ** dir a li nostri fraeli chi veram deré da noi. Ma bem dixe

lo evangerio de lo so avegnimento e lo nome chi gi fo misso da dee,

e corno fo santo profeta, avanti che elio nasesse in lo mondo, avanti

fo profeta in lo ventre de la maire, chi aduse lo lume de la profecia

a lo paire e a la maire. E scrisem poa la profecia brevementi, de lo 30

deserto, e de lo vestimento e de la soa dotrinna, e cossi se ne pas-

sam; e la caxum de la soa morte e corno mori, anchor brevemeuti

poche cosse no dissen. Dee, corno e da maraveià do cossi (gran)

amigo de dee; in lo tempo de criste elio fo mandao da dee secreta-

mene, per apareiar la via de criste davanti a elio ; e era fraelo de 35

criste, e nevo de la vergem maria, ma monto era maor in lo con-

speto de dee cha in lo parentao do lo mondo. E corno se ne disse

cossi pocho? E corno fom negrigenti li soi disipoli ; e corno no scrisem

lo paire e la maere e ogni cossa che elli vira e odim de elio? E si

L'orig. :

' pudicizia '. ** L'orig. :

f

lasciamo
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s'è faito poa lezende de ogni sanito; no e staeto sì piceno; de elio

se [se] pò tanto di'. E pensome cossi breveraenti, e damene maraveia *

per so che cossi feni de la maire de criste, che brevementi se ne

passàm e dexei venienti. Anchor me penso (f.° 100 1
, II), che quando

5 elli avem proao che ella era maire de criste e boneita sover tute le

femene e vergem avanti lo parto e depoj lo parto, penso che elli la-

sani questo a li saniti chi vegnivara deró da elli; bem che monte

cosse ne seani staite dite, anchor e pu e maor che noi no savemo

pensar, si che go serea a far firn a la firn de lo mondo. E-llo so fijor

io ne daga gratia de esser de li soj recomandaj, e sea nostra avocata

davanti a elio.

A ora torneino a sani Zoane ; e la unde e o dito che poro e andrea

eram li soi disipoli, no l'o dito ch'e lo sapia per fermo. Ma me penso che

talvolta tati li boni homi e santi, chi eram in tute le contrae de intorno,

15 zeissem a elio; e che elli aves3em pu demestegeza cura elio cha tuti

li atri; azo che elli fossem ameistrai e adrizaj da la soa dotrinna, in

so che besognasse, e perzó che li santi homi vam a li pu santi cha

elli, per esser ameistraj e maor menti a sam Zoane chi era cossi sin-

gular homo, chi anunciava lo regno de lo cel e la perfecium chi devea

20 esser in lo povo crestiam; per so che li nostri intendimenti no pom

comprende la veritaj e la grande excelencia de Zoane batesto; penso

che monto pu è romazo a dir cha quello che am dito li passaj. Quando

e penso quella (f.° 100b
, I) parola che disse lo segno de elio, zoo che

inter li fijor de le femene no era nao maor de Zoane batesto, monto

25 me par grande cossa a pensar che elio e maor homo de tuti, e pu cha

maor, per so che elio e angelo in carne; e questo e dito da lo segnor

ihu. E sam bernardo dixe, che elio a strapasao de li nove ordem de li

angeli e sie pasao a la ateza de li sarafim. Chi porea dir tanto de elio

che no sea pu? doncha taxemo e arecomandàmosege quanto noi pos-

30 samo, che li piaxe de prega per noi che noi possam vegnir a la gloria

eterna. Amen. *

E vogio scrive una bella vixion de questo sanito beneito che e inteixi

una vota; che unna ansima fo leva a la bea contemplaciam de viti

eterna. E quela par vej li ordera de li angeli e de li santi davanti la

35 sedea de dee, caum in la soa sedia; e inter elli e dee gi parea co fosse

un spacio belissimo, a moo de unna piaza. Questa annima stava davant

a dee e homo, de la vergem maria soa maire; e in mezo de questa

* L'orig. :

f
e passaronsene così brevemente ; certo bene me ne

ma non me ne maraviglio tanto, perchè ecc.
'

** La f
visione ' che segue, non è nel testo italiano.
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piaza era unna prea precioza retunda, comò unna mora de morim e

quasi de quella grandeza. E érage doj scariui, e la gente eram tuti in-

torno la piaza. E sum questa prea, in lo mezo, si era lo grande baron

ineser sam Zoane batesto. E era drito e guardava in la faza de dee

e (f.° 100 b
, II) parea che elio avesse un capello in testa, a moo de 5

unna coronna, comò quelle chi se inpenzem a la testa de li santi; e

avea indosso la vestimenta de lo gameo. E per quella gi parea cogno-

selo Zoane. E questa vestimenta parea tuta de oro fini, e li pej de la

pelle resplendeam corno lo sole. E parea a questa annima che dee, e la

maire soa e tuti li angeli e santi, tuti guardasem a questo homo cossi io

glorioso cum grande deleto. E parea chi gi fosse dito in lo cor ch'el'

era l'ima de li sete candele che dixe sam Zoane in lo libro de l'apo-

calis. E pensasse in lo cor so de queli doj scarim, chi aveam quela

prea preciosa, che l'um era l'amor grande che elio avea a dee, e l'atro

de lo proximo. E vi anchor dereto a quello sànito homo, e era um mo- 15

nego, lo quar era so devoto. E era in zenoium, cum le maia zunte e

um pocho levaj, comò se elio orasse; e era presso a questi doj. E cossi

era alegro lo glorioso biao batesto in lo conspeto de dee. Questa an-

nima dixe, che ella se ne vegne; e romaxe in] questa inmaginacium

in la soa mente si forte, che l'era da loar. E gram tempo se n'alegrava 20

de quela vixium, che quando ella se ne aregordava, gi parea cossi

veirla, corno l'avea vista da prima.

Finito libro. Referamus gracia Christo.

Amen.

Archivio glottol. ital., VJI1



L'ITALIA DIALETTALE.

DI

G. I. A. *

Esordio. — La lingua italiana è il linguaggio della cul-

tura in tutto lo Stato italiano secondo gli attuali suoi confini,

e pur di alcune parti del territorio svizzero (Canton Ticino e

qualche tratto de' Grigioni) e dell' austriaco (il Trentino, il Gori-

ziano, l'Istria con Trieste, e la Costa dalmatica), senza ;dire

delle isole di Corsica e di Malta. Pur nelle Isole Jonie, negli

Scali del Levante, in Egitto, e nella Tunisia in specie, l'antica

tradizione dei commerci e l'abondanza delle colonie italiane man-

tengono vivo ed esteso l'uso di cotesto linguaggio letterario.

La patria e la viva fonte del quale, è nell' Italia di mezzo, o

più precisamente nella Toscana ed anzi nella città di Firenze. Poi-

ché, anche per l'Italia, un' effettiva unità idiomatica è ben lungi

dall'esistere; e la varietà vi è, sotto qualche rispetto, men sensi-

bile, sotto altri, all'incontro, più sensibile che non sia in altre

contrade, le quali vantano ugualmente l'unità politica e lette-

raria. Così, a cagion d'esempio, l'Italia non offre contrasti idio-

matici altrettanto gagliardi di quel che offra l'Inghilterra coi dia-

letti inglesi allato ai dialetti celtici del 1
' Irlanda, della Scozia e

del Galles, oppur la Francia coi dialetti francesi allato al celtico

* [Questo Articolo fu scritto, durante la state del 1880, per la Encyclnpacdia

Britannica di Edimburgo, nella quale ora appunto è comparso. Vi sono rias-

sunte, in qualche paragrafo, cose già studiate in questo medesimo Archivio-,

onde, a prima vista, potrà forse parere men che opportuna la riproduzione

che qui se ne fa. Senonchè, il presente lavoro presume anch' egli, dall' un

canto, di contenere alcune cose propriamente nuove; e, dall'altro, una certa

novità gli si può forse attribuire in ogni sua parte, come al primo tentativo

di una descrizione generale cui sia dato mano dopo che gli studj dialetto-

logici sono entrati in quella fase che appunto l'Archivio vuol rappresentare.

Si potrebbe perciò anche dire, che nessun luogo fosse più opportuno di questo

per tirare la somma di ciò che già s'è veduto o conseguito, e mostrare in-

sieme i desiderj e le lacune e anche i difetti che ci rimangono ancora.

|
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della Bretagna, a tacer del basco aTirenei e d'altre particole ete-

rogenee. I non molti Slavi che si protendono nell'Udinese (Friuli),

i coloni Albanesi, Greci e Slavi delle provincie meridionali, i Ca-

talani d'Alghero (Sardegna), i pochi Tedeschi al Monte Rosa, e

qualche altro resto di immigrazioni non gran fatto antiche, sono

ben lungi dal causare per l'Italia alcun contrasto idiomatico di

così grave natura. Ma, all' incontro, le varietà dialettali neo-la-

tine , che nell' Italia convivono , differiscon tra di loro assai più

notevolmente che non differiscano, a cagion d'esempio, i varj dia-

letti inglesi gli spagnuoli; e si aggiunge, nell'Italia superiore in

ispecie, che l'uso familiare dei dialetti duri tenacemente anche

tra' ceti più colti.

Nel rapido schizzo intorno ai parlari dell'Italia odierna, al quale

noi ora ci accingiamo, sarà tenuto l'ordine seguente. Mireremo

imprima a quei dialetti, che dipendono, in più men larga parte, da

sistemi neo-latini che non sono peculiari all''Italia. Poscia verremo

ai dialetti che si distaccano dal sistema italiano vero e proprio,

ma pur non entrano a far parte di alcun sistema neo-latino estraneo

all'Italia. In terzo luogo avremo i dialetti che si scostano, più

meno, dal tipo schiettamente italiano toscano, ma pur possono

entrare a formar col toscano tino speciale sistema di dialetti neo-

-latini. E circoscritto isolato poiché avremo, per tal modo, il to-

scano V italiano per eccellenza, toccheremo finalmente delle ra-

gioni storiche di questa favella eh' è diventata l'organo illustre

della moderna cultura nazionale*.

A. Dialetti che dipendono, in maggiore minor
parte, da sistemi neo-latini non peculiari all'Italia.

1. Dialetti franco-provenzali (v. Arch. Ili 61-120). — Occupano

oggidì assai limitati territorj all'estremità di nord-ovest dello Stato

italiano. Il sistema franco-provenzale si protende, cioè, dai finitimi

territorj della Savoja e del Vallese, nel bacino superiore della Dora

Baltea, e nelle alte valli dell'Orco, della Stura settentrionale e

della Dora Ripara. Le Alpi staccando questa sezione dal resto del

* Por r Avch. I ecc.'. senza nome d' autore, sì citano in guest' Articolo le

scritture ili (1. T. A., inseriic nell'Archivio glottologico italiano ch'egli dirige.



100 Ascoli,

sistema, il tipo inai vi si regge ; nelle valli della Stura e della Dora

Ripara è anzi affatto evanescente; e cede ovunque al pedemon-

tano. — La caratteristica più saliente del franco-provenzale, è nel

fenomeno fonetico per cui I'a latino, sia egli accentato o sia dis-

accentato finale, si riduce a vocal sottile (?,i) quando succeda

ad un suono che è od è stato palatino, mantenendosi incolume,

all'incontro, quando succede a suono d'altra specie. Eccone esem-

pj che provengono dal versante italiano di quelle Alpi. Aosta:

travalji travailler, zarzi chercher, enteruzi interroger, zèvra chè-

vre, eir cher, gljd<:c giace, vdzze vache; allato a sa sei, man main;

epóusa épouse, erba. Val-Soana: taljér tailler, cocl-sse se cou-

cher, cin chien, civra chèvre ; vacci vache, mangi manche ; allato

a alar aller, porta porte, amara amère, néva neuve. Chiamorio

(Val di Lanzo) : la spranssi dia vendeta * sperantia de illa vindic-

ta. Viù: pansci pancia. Usseglio: la muragli muraille. — Ca-

ratteristica, nell'ordine morfologico, è la conservazione di quel

paradigma che giustamente si suol ricondurre al più-che-perfetto

indicativo del latino, comunque giovi far qualche riserva per una

fusione, che può essere avvenuta, d'esso più-che-perfetto con l'im-

perfetto congiuntivo (ainaram amarem; allato a habueram habe-

rem); e ha pur nel franco-provenzale, come nel provenzale e nei

dialetti dell'Italia continentale in cui più tardi lo rintracceremo

(v. C, 3, 6; e cfr. B, 2), la funzione di condizionale. Val-Soana:
portaro portare porterei, portàrgnt; Aosta: awe = prov. agra ha-

beret (v. Arch. Ili 31 n). Il t finale, che c'era dato dalle terze

persone valsoanine di cotesto paradigma, è od era costante in

tutta la conjugazione, e diventa alla sua volta una caratteristica

particolare in questa sezione del sistema franco-provenzale. Val-

-Soana: éret erat, sejt sit
,
pórtet portàvet, portoni portàvgnt;

Chiamorio: jéret erat, ant dit habent dictum, èjssount fét ha-

buissent factum; Viù: che s'minget che si mangi; Gravere (Val

di Susa): at pensa ha pensato, avdt habebat; Giaglione (sor-

genti della Dora Ripara): maciàvont mangiavano*.— Dalle valli,

in cui dicevamo che il tipo è ormai affatto evanescente, sia lecito

aggiungere qualche esempio, che è ancora di schietto franco-pro-

* [E cosi: avéit e altri; ma insieme: ere erat, mingion mangiamo, e al-

tri; cfr. la nota che segue.

J
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venzale. Imprima C'ivreri, il nome della nota montagna tra la Stura

e la Dora Ripara, che riflette regolarmente un lat. Capraria (cfr.

maneri maniera, anche nel dial. di Chiamorio); poi cavasti (ciara-

sti) carestia, nel dial. di Viù; cinta cantare, in quello di Usseglio.

Da Chiamorio sien finalmente addotti, per la sibilante finale:

li téns i tempi, cMjches birbes alcune (qualche) birbe.

Scendendo più a mezzodì, sempre in quella estremità occiden-

tale del Piemonte, i fenomeni, che si protendono dalle Alpi Marit-

time, ci faranno passare dal franco-provenzale al provenzale,

come appunto avviene che da quello a questo si passi anche al

di là dell'Alpi Cozie, nel Delfinato, pressappoco alla latitudine

stessa. Ma, al versante italiano delle Cozie e delle Marittime, il

franco-provenzale e il provenzale si allacciano tra loro per la con-

tiDuità del fenomeno di e (schietta esplosiva) dal e latino dinanzi

ad a. A Oulx (sorgenti dalla Dora Ripara), che sembra del resto

avere un dialetto assai rimescolato, s'ha ancora l'importante fe-

nomeno franco-provenzale dell'interdentale sorda (th ingl. in thief)

in luogo della sibilante sorda (per es. Uhi = fr. ici.). Ma insieme

Vagii, avuto, che ci porta al provenzale. A Fenestrelle (alto

bacino del Clusone) : agii, vengii venuto ; a n e i n o (sorgenti del

Po): carestio, Vero an campagno, con Vo provenzale per Va finale

disaccentato; a Sampeyre (bacino della Yaràita): agii, vengii,

volati voluto, una vestio la pliis pressioso', e finalmente a Vina-

dio (bacino della Stura meridionale): tuóccio tocca, los buónos

le buone, dov'è provenzale anche il dittongo*.

2. Dialetti ladini. — I più schietti fra i dialetti ladini sono

al versante settentrionale delle Alpi, nei Grigioni (Svizzera), e

formano la sezione occidentale del sistema. Spetta veramente a

questa sezione, così nelP ordine politico, come nel dialettale, anche

la Valle di Munster (Monastero), che dà le sue acque al-

l'Adige e perciò si potrebbe considerare, nell'ordine geografico,

italiana; ma in effetto essa pende verso il nord. Pur nella sezione

centrale della zona ladina, son due valli che versano bensì le loro

acque in fiumane che poi danno nell'Adige, ma pendono tuttavolta

* [L'-o per I'-a disaccentato, fa capolino anche a Guaglione, del cui dia-

letto toccammo tra i franco-provenzali; cfr. Biomj. 4SI B22.]
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anch'esse verso il nord; e son le valli della Gardena e della Gadera,

nelle quali è il più schietto ladino che la sezione centrale ancora

serbi. Le valli di Miinster, della Gardena e della Gadera, si pos-

sono così considerare inter-alpine, e restar dubbio se debbano o

no comprendersi pur geograficamente nell'Italia. Rimangono però,

di geografia schiettamente italiana, le valli del Noce, dell'Avisio,

del Cordevole, del Boite, e il più alto bacino del Piave (Comelico),

che serbano dialetti ladini, più o meno schietti, appartenenti alla

sezione centrale della zona ladina. Ed è poi di pertinenza italiana

tutt' intiera la sezione orientale della zona stessa, di gran lunga

la più popolosa (circa 500,000 anime), che si compone dei ter-

ritori friulani. La regione friulana è conterminata, a settentrio-

ne, dalle Alpi Carniche ; a mezzogiorno, dall'Adriatico ; a ponente,

dall' orlo orientale dell' alto bacino del Piave e dalla Livenza.

Dal lato di levante, essa risospinge il suo confine nel versante

orientale del bacino dell'Isonzo. — L'elemento ladino si avverte

poi, in maggiore o minor copia, per urìanfi-zona, tutta cisalpina,

e specialmente nei seguenti territorj: l'alta valle del Ticino e la

valle superiore della Mera, al versante lombardo; la Val Fioren-

tina e il Cadore centrale, nel versante veneto. Le valli di Bormio

presentano una speciale e cospicua fase di connessioni ladino-lom-

barde; e l'elemento ladino brilla o traspare anche nei più antichi

saggi dialettali dell'estuario di Venezia (Arch. I 448-473). — Il

complesso dei principali caratteri per cui si determina il tipo

ladino, è il seguente: 1.° la gutturale delle formole c + a e g + a

passa in palatina; 2.° il l delle formole pl cl ecc. si conserva;

3.° il s di antica uscita si conserva; 4.° I'e accentato in posizio-

ne si rompe in dittongo; 5.° Po accentato in posizione si rompe

in dittongo ;
6.° la forma del dittongo che proviene dall' o accentato

breve e dall' di posizione, si determina in uè (onde uè o); 7.°

Pe lungo in accento e l'i breve in accento, si rompono in un

dittongo, la cui più schietta forma suona ei\ 8.° Pa accentato

propende, entro determinati confini, a volgere in e, massime se

preceduto da suono palatino; 9.° l'u lungo accentato si continua

per u. Questi caratteri son tutti estranei all'italiano vero e pro-

prio; e ora ne mostreremo imprima degli esempj che provengono

dall' alto-engadinese (sezione occidentale della zona): cani carne,

spdunca spelunca; clefs claves, fuormas formae; infierii inferno,
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ordì hordeo; mòd modo; plain pieno, pail pilo; qncel quale, pur
puro. Dopo di che, passiamo al versante italiano, per averne

esempj e dalla sezione centrale e dall' orientale della zona ladina.

a. Sezione centrale. — Bacino del Noce; esempj del dialetto

di Fondo: éavél capillo, pescador piscatore; pluévia pluvia (pio-

via), piuma (dial. di Val di Rumo: plóvia, plìimo), veda vetula,

càntes cantas; evanescenti ormai i dialetti di questo bacino. —
Bacino dell'Avisio; esempj del dialetto di Val di Fassa: carn

carne, éézer cadere (cad-jere), vaca vacca, fórca turca; glézia

igézia) ecclesia, céglji (ceje) oculi; cans canes, ràmes rami; teila

tela, néif nive; coessa coxa. I dialetti di questo bacino, che son

più a occidente di Fassa, ormai si risolvono nel veneto-trentino.—
Bacino del Cordevole; vi è politicamente austriaca la sezione

di Livinal-lungo (Buchenstein), e italiana quella di Rocca d'Agordo

e Laste. Esempj del dialetto di Livinal-lungo: carie it. cari-

care, canté cantatus, ógle oculo, cans canes, éavéis capilli; viérm

verme; fuóc foco; avéì habere, nei nive. — Bacino del Boite;

vi è politicamente austriaca la sezione di Ampezzo (Heiden), e ita-

liana quella d'Oltrechiusa. Esempj del dialetto d'Ampezzo: casa

casa, candirà candela, fórées furcae, séntes sentis. È un ladino

evanescente. — Alto bacino del Piave; dialetto del C o m e 1 i-

co: cesa casa, cén (can) cane, caljé caligano; bos boves; ncevo

novo, loego loco.

b. Sezione orientale o regione friulana. — Qui è ancora una flo-

rida 'ladinità'; ma pur si volge all'italiano, in ispecie per ciò

che manchi il fenomeno di a in e, e manchi Vii (e in conseguenza

pur V ò). Esempj della varietà di Udine: carr carro, cavai ca-

ballo, castiél castello, force furca; dar claro, glag glacie, pian

plano; colors colores, langs longi, dévis debes; vidiél vitello,

fiéste festa, puéss possum, cuétt cocto , nardi hordeo. — I più

antichi saggi del dialetto friulano risalgono al secolo XIV (v. Arch.

IV 188 sgg.).

B. Dialetti che si distaccano dal sistema italiano

vero e proprio, ma pur non entrano a far parte di

alcun sistema neo-latino estraneo all'Italia.

1. Qui sta imprima l'ampio sistema di quei dialetti che so-
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glionsi chiamare gallo-italici,, nome che ormai potrebbe parere non

abbastanza proprio, poiché, in effetto, non meno si adatterebbe al

'franco-provenzale' (A, 1) e al 'ladino' (A, 2). Checché ne sia, va

il sistema suddiviso in quattro grandi gruppi: a. il ligure; b. il

pedemontano', e. il lombardo; d. Y emiliano; circa i confini dei

quali può qui bastare, generalmente parlando, la determinazione

che viene dai nomi (cfr. D). — Questi gruppi, considerati in ispe-

cie nelle loro varietà più spiccate, differiscono grandemente tra di

loro; e del ligure s'è anzi negato, sin poco fa, ch'egli entrasse in

questo sistema (v. Arch. II 111 segg.). — È caratteristica del

pedemontano, del lombardo e dell'emiliano la continua elisione

delle vocali disaccentate finali, eccetto Va (p. e. torin. oj oculo,

mil. vog voce, faent. red rete); ma il ligure non vi si accompagna

(p. e. genov. oggu oculo, voze voce). Nel pedemontano e nell'emi-

liano s'aggiunge la tendenza a espungere vocali protoniche, ten-

denza più ancora pronunciata nel secondo di questi gruppi, che

non nel primo (p. e. piem. dné danaro, vzin vicino ; faent. fuoco

finocchio, dspraziorì). Questo fenomeno implica poi in larga misura

quello della prostesi dell'a, com'è p. e. nel tor. e faent. armor ro-

more, alvé levare; ecc. L'ù per l'u lat. lungo accentato, e Yó per

l'o lat. breve accentato (ed anche, entro certi limiti, per Yó lat. di

posizione), son comuni al pedemontano, al ligure e al lombardo ;

p. e. tor. e mil. dur duro, genov. duu id. ; tor. e gen. move mo-

vere, mil. mòv id.
;
piem. dórm dorme, mil. vòlta volta. L' ei per

Te lat. lungo accentato, e per l'i lat. breve accent., è comune al

pedemontano e al ligure, e anche si protrae in larga parte del-

l'Emilia; p. e. tor. e gen. avéi habere, bologn. avéir; tor. e gen.

bevve bibere, boi. beir id. L' ei è nell'Emilia anche nelle forinole

en ent emp ecc.
; p. e. boi. e parm. béin, sglaméint. Accanto ai

quali esempj va veduto anche il boi. fein fine, come rappresen-

tante della serie in cui si risale a in, mercè il fenomeno di e = i,

fenomeno che occorre, in diversi limiti, tra i dialetti emiliani;

fra i quali anche occorre, parallelo all' ei da e , Y ou da g (Ó e u
lat.): boi. udóur, famóus, lóuv lupo. A tutto il sistema è comune

la repugnanza all' «e per Te lat. breve accentato (come s'ha negli

ital. piede ecc.); e in fondo vuol dire, che codesto dittongo si

è venuto variamente estinguendo: piem. e lomb. deg dieci, gen.

deze, faent. dig. La maggior parte dei fenomeni, sin qui ri-
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cordati, ha troppo manifeste corrispondenze
r

galliche ', perchè oc-

corra di farne speciale avvertenza. Una delle più importanti fra

le 'spie galliche o celtiche' è poi il ridursi dell'A lat. accent. in

e (a ecc.); del qual fenomeno non si sono ancora vedute sicure

vestigia nel gruppo ligure. Rimane, all'incontro, il fenomeno per

gran parte dei dialetti pedemontani, nelP -è degli infiniti di prima :

porte portare, ecc., e molte traccie ne duran sempre in Lombardia

(p. e. nella Bassa Brianza : anace andato, guarda? guardato, sce

sale; Arch. I 296-8, 536). L'Emilia poi lo serba nella più estesa

attività : modan. andér andare, arivéda arrivata, peg pace ; faent.

parìe parlare e parlato, parléda parlata, ches caso; ecc. Il fenomeno

si protende, insieme con altri caratteri gallo-italici e più special-

mente emiliani, sin nella valle del Metauro, e anche passa all'op-

posto versante dell' Apennino, dilatandosi a entrambe le rive del

più alto Tevere e per la valle delle Chiane; onde i tipi artrovér

ritrovare, portelo portato ecc., dei dialetti perugini e aretini;

e v. ancora C, 3, b. Il fenomeno dell'A in e (come, del resto, an-

che la evoluzione gallo-italica d'altre vocali latine) domanderebbe

poi de'particolari discernimenti, secondo che si tratti di basi in

cui I'a è fuor di posizione dinanzi ad altra consonante che non

sia una nasale (p. e. amato), o all'incontro sia dinanzi a una na-

sale, dove ancora vanno distinti i due casi diversi della non-po-

sizione (p. e. pane, fame) e della posizione (p. e. quanto, ama'ndo,

campo); v. Arch. I 293 segg. Qui intanto questa osservazione ci

serve per passare alle nasali, cioè a una categoria di suoni nella

quale risiedono altre caratteristiche gallo-italiche. Occorre, in mag-

giore o minore estensione, per tutte le sezioni del sistema, e in

gradazioni diverse, quella nasal velare in fin di sillaba* (pan,

man; canta, moni), che può anche stremarsi a semplice nasalizza-

zione di vocale (pa ecc.) e anche tacere affatto (bergam. pa pane,

padrù padrone ; tep tempo ; met mente, mut monte, pùt ponte, picca

punta, cioè 'puncta'); dove pur ricorrono alla mente analogie cel-

tiche, ma iberniche in ispecie, o anche le così frequenti grafie

dell'antico umbro: t=nt, ecc. Poi c'è il n faucale, per il quale

il ligure e il pedemontano {lana luna ecc.) si congiungono col

* [A questa determinazione: 'in ftu di sillaba", non contrasta, in realtà.

nessuno dei nostri tipi od eseinnj.]
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gruppo che noi diciamo franco-provenzale (A, 1). — Arriviamo

dopo ciò alla risoluzione
(

gallica' del nesso d (p. e. facto fajto

fajtjo fait fac; tecto tejto tejtjo teit tee), che sempre è nitida nel.

pedemontano, nel ligure e nel lombardo: piem. fàit ,
lig. fajtu

y

feetu, lomb. fac; piem. téit, lig. téitu, lomb. tee; ecc. Dove è da

avvertire, che, oltre l'analogia celtica, ci soccorre pur l'umbrica

(adveitu- a,à-Yecto; ecc.); ed è poi notevolissimo che le analogie

celtiche e insieme l'umbrica ci portino a quella fusione della serie

di ct con la serie di pt (ibern. secht, britann. seith, septem ; umbr.

screhto screihtor scriptum scripti), per la quale si spiega lo scric,

scripto, dell'antico milanese, scricura, scriptura, pur dell'odierno,

non meno che il provenz. escrich (cioè escric)*. — Pedemontano e

ligure si raccostano più specialmente tra di loro anche pel con-

tinuo dileguarsi del ci primario o secondario, come avvien nel fran-

cese (p. e. piem. e gen. rie ridere, piem. pué potare, gen. nceglie

= nàighe nàtiche; ecc.). Il lombardo, o, per dir meglio, il tipo che

è riuscito a predominare in Lombardia (v. Arch. I 305-6, 310-11),

va in ciò molto più parco, e più ancora parco l'emiliano. Nel pe-

demontano s'aggiunge quella risoluzione,
(

gallica ' essa pure, della

gutturale tra vocali, per cui vi si hanno i tipi bràja, mania, rim-

petto ai liguri braga, mànega, braca, manica. — Di fenomeni fone-

tici peculiari al ligure, citeremo imprima la continua riduzione

di l in r, il quale r poi si dilegua, tra vocali e all'uscita, nel ge-

novese moderno, così come il r primario; e perciò: f7#=duù=du-

rur = dolore, ecc. ecc. Caratteristica del ligure, ma non senz'ana-

logie nella stessa Alta Italia (v. Arch. II 157-8), è la risoluzione di

PJ, BJ, FJ, in e, g, s: cu più plus, ragga rabbia rabies, su fiore.

I suoni s z hanno finalmente nel ligure un àmbito ben largo

(v. Arch. II 158-9); e tra i fenomeni di altre fonetiche peculiari, sia

ancora fatto luogo alla riduzione di s in h che occorre ne' dialetti

bergamaschi : hira sera, groh grosso, cahtél castello.— Un fenomeno

generale di fonetica gallo-italica, il quale viene anche a avere una

importanza flessionale, è quello pel quale l' i disaccentato finale

ha influsso o riflesso sulla vocale accentata. Ciò rientra in una

serie di fenomeni che anche si estende all'Italia meridionale; ma

* [Vedi, per ora, Ebel in Kuhirs Zeitsclir., XIV 248-55, e Brèal, Lea

Tables Eugubines, 338.]
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nel gallo-italico s' hanno particolari determinazioni, che ben con-

vengono alle connessioni generali di questo sistema. Ricordiamo

rapidamente le seguenti forme di plurale: gen. bóin da bón-i; tróin

da tron-i, tuoni; mil. quist da quest-i (sing. quest), questi, mis da

mes-i (sing. mes); boi. spis da speis-i spesi (sing. speis); cfr. Arch.

I 540-41. — Di singolarità morfologiche, sia qui imprima ricor-

dato il bologn. sipa (seppa), perchè ha acquistato, mercè Dante

ed altri, molta celebrità letteraria. Dice veramente
f

sia ' (sim sit),

ed è forma analogica, foggiata sopra (epa, legittima continuazione

delle corrispondenti forme dell'altro ausiliare (habeam habeat), la

quale ancora risuona, p. e. in eh' me (epa purteè, eh' hi (epa purteè,

che io abbia portato, ch'egli abbia portato. Poi sia ricordata la

terza persona singolare in -p nel perfetto di 'esse' e della prima

conjugazione, che occorre nel dialetto forlivese (fop fu, mandép

mandò, ecc.). Deve anche questa essere analogica e promossa da

un legittimo ep ebbe (v. Arch. II 401, e cfr. fobbe fu, nel dial.

di Camerino, provincia di Macerata, oltre l'analogia spagnuola

di tuve estuve, foggiati sovra hube). Finalmente, nell'ordine sin-

tattico, sia ricordata la tendenza a reiterare il pronome (p. e. ti

te cantei del milanese, dove è veramente
f

te-te-càntas-tu', per

dire non altro che 'cantas'); tendenza ben viva nell'emiliano e

nel lombardo , ma più che mai spiccata nel pedemontano. Fu più

volte e giustamente confrontata l'analoga tendenza dei linguaggi

celtici; e qui altro più non ci permetteremo di notare, se non

che il nùn, noi, del milanese, apparentemente semplice, sarà vera-

mente anch'esso un abbinato, un doppio, sul gusto del ni-ni che

appunto gli equivale ne' linguaggi dei Celti. — I saggi letterari

risalgono per questo sistema alla fine del secolo XIII, con Bon-

vichio da Riva, che poetava in milanese, e con le Rime Genovesi

(Arch. II 161-312 :

.

2. Dialetti sardi. — Sono tre; il logudorese o centrale, il

* [Le Prediche gallo italiche, edite e illustrate dal Foerstek nei Hoin. St.'

di Boehmer (fascic. XIII 1-36), risalirebbero al XII secolo; ma la determi-

aazionè del loro dialetto domanda, mi pan', qualche nuovo stadio. Ha poi

lo stesso Foerstek dato all'Archivio un altro antico testo, che sicuramente

qui spetta (VII 1-120), e sulla cui età egli fra poco ci dee trattenere ielle

'Illustrazioni' che se ne aspettano con vivo desiderio.]
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campidanese o meridionale, e il gallurese o settentrionale.

Il terzo palesa bensì un fondo sardo, ma bizzarramente sopraffatto

da immissioni d'altri elementi, tra i quali il còrso meridionale

(Sartene) è di gran lunga il più copioso. Gli altri due sono omo-

genei e molto affini tra di loro; e qui specialmente si considera

il logudorese. — Lo schietto vocalismo sardo ha questo di af-

fatto particolare, che ciascuna vocale accentata del latino appaja

continuarsi inalterata nella vocale sarda. Non offre egli perciò al-

cun dittongo che rifletta una vocale scempia del latino; né vale

per esso la regola, che vale per tanto gran parte della romanità,

della normale coincidenza dei continuatori dell'e e dell' i dall' una

parte, e dell' Ò e dell' u dall'altra. Onde: plenu (é), deghe decem (e);

binu vino (è), pilu (ì) ;
flore (o), roda rota (o) ; duru (u), nughe nuce

(u). — Le vocali disaccentate persiston bene, come già per le finali

s'è potuto vedere dagli esempj testé addotti. — Si reggono ancora,

sebbene non costantemente, s e t di antica uscita : tres, onus, pas-

sados annos, plantas, faghes facis, tenemus; mulghet mulghent. —
Le formole ce ci gè gì si posson continuare per che (Ice) ecc. ; ma
quest'apparenza di particolare antichità, è affatto illusoria (v. Arch.

II 143-44). I nessi cl ecc. si posson mantenere, iniziali che sieno

(claru, plus) ; ma nell'interno della parola, se ne sogliono avere

delle resoluzioni, che pure accostandosi nel fondo alle italiane, con-

ducono tuttavolta anche ad esiti ben singolari (p. e.: usare, che

riviene a usclare = usti are = ustulare, per le fasi intermedie

uscare usjaré). Il continuatore di nj è nz (testimónzu ecc.); e

lj è ridotto al solo i (p. e. mézus melius; campidan. mellus). A
ll risponde volontieri dd: massidda maxilla, ecc. Affatto caratteri-

stica è la continua labializzazione delle formole qua gua cu gu ecc.
;

p. e. éUba equa, sambene sanguine; v. Arch. II 143. Frequente è

il dileguo del d primario (ròere redere, ecc.), ma non del secon-

dario (fìnidu, sanidadc, maduru). Caratteristica ancora la prostesi

logudorese dell'i dinanzi a s iniziale cui sussegua consonante (isca-

mnu, istella, ispada), com'è la prostesi dell' e in Ispagna e in Francia,

v. Arch. Ili 447 segg. — Questo territorio è poi il primo, secondo

l'ordine che noi teniamo, il quale esiga che si tocchi degli acci-

denti fonetici d'ordine sintattico o transitorio; e par-

ticolarmente vuol dire, di quegli accidenti transitorj della conso-

nante iniziale, i quali dipendono dall'azione istoricamente legittima,
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o anche soltanto analogica, che esercita sopra di lei l'uscita della

voce che precede. La ragion generale di tali fenomeni si riduce a

questo: che data l'intima connessione sintattica dei due vocaboli,

la consonante iniziale del secondo resta o passa alla condizione

a cui resterebbe o passerebbe nella medesima congiuntura fonetica

se fosse nell'interno d'una singola voce. Per codesta qualità di

fenomeni, si distinguono specialmente gl'idiomi celtici; e tra i

vernacoli dell'Alta Italia, il bergamasco ce ne avrebbe potuto

dare un saggio isolato. Suole cioè il bergamasco elidere il v, pri-

mario o secondario, che sia tra vocali nel singolo vocabolo (caà

cavare, fda fava, ecc.), ma conservarlo se preceduto da consonante

(serva ecc.). E similmente nella combinazione sintattica, dirà p. e.

lo stesso bergamasco: de i, di vino, ma ol vi, il vino. L'Italia in-

sulare, la meridionale e la centrale danno messe amplissima per

quest'ordine di fenomeni; e noi siamo qui costretti a non citarne

per la Sardegna se non una vena sola, che è molto perspicua e

insieme di ben facile dichiarazione; quella, cioè, che si rappre-

senta con l'esempio su oe, il bove, allato a sos boes, i buoi (cfr.

Mere bibere; erba)*. — L'articolo è da ipse, anziché da ille: su

sos, sa sas; e pur qui, ell'è come un'anticipazione geografica sulle

Spagne, nel catalano delle Baleari sempre ancora vivendo l'arti-

colo che viene da ipse. — Una particolar connessione colla Spa-

gna è anche nel tipo flessionale nomine che pur tra' Sardi è co-

stante (spagn. nomne ecc., onde nombre ecc.) : nomen nomene, ramine

aeramine, legamene ecc., v. Arch. II 429 segg. — Nella conjuga-

zione, è imprima notevole il paradigma cantere cantéres ecc., timére

timeres ecc., con la schietta significazione dell'imperf. cong. lat.

a cui risale (cfr. A, 1 ; C, 3, b). Poi la diffusione analogica, e quasi

depravata, del -si di antichi perfetti forti (it. posi rosi), per la

quale s'arriva a cantesi timesi (cantavi timui), e a dolfesi dolui,

ecc.** Del molto uso o anzi dell'abuso di schietti perfetti forti,

* [Per lo studio generale di codesti fenomeni, si veggano in ispecie: Schu-

ciiardt, in Romania, IV 1 sgg., e D'Ovidio, Arch. IV 177 sgg. Non è fatto

melodicamente, ma ha qualche nuovo dato perle combinazioni sarde: Del-

la Barba, Sul parlare dei Sardi, Reggio d'Emilia 1880.]

** [Mi dispiace di non aver qui potuto citare il hel lavoro de! Poth, Die

verschiebunfi lateirmcher tempora in <len romanisehen sprachen (nei
fRom.
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fanno però ancora indiretta testimonianza i participi e gli infiniti

della categoria in cui entrano i seguenti esempj: ténnidu tenuto,

pàrfìdu parso, bdlfidu valso, ténnere, balere, ecc., Arch. II 432-33.

Finalmente sia ricordato il futuro, che mostra ancora la perifrasi

allo stato sciolto: hapo a mandigare (ho a mangiare = manger-ó),

come del resto occorrono in perifrasi ancor sciolte, e il futuro

stesso e il condizionale, in antichi saggi vernacolari d'altre con-

trade italiane. — Le carte in dialetto sardo risalgono in sino a

circa la metà del XII secolo.

C. Dialetti che si scostano, più o meno, dal tipo

schiettamente italiano o toscano, ma pur possono

entrare a formar col toscano uno speciale sistema

di dialetti neo-latini.

1 . Veneziano. — Tra ' veneziano ' e
c veneto ' occorrerebbero di-

stinzioni parecchie (v. Arch. I 391 e segg.). Oggidì, la popolazione

delle città venete è di linguaggio 'veneziano'; ma le campagne

ancora sono variamente ' venete '
; su di che andrebbe veduto il ca-

pitolo : La terra ferma veneta, considerata in ispecie ne'suoi rap-

porti con la sezione centrale della zona ladina, in Arch. 1 406-47. Il

linguaggio antico della stessa città di Venezia, o del suo estuario,

era diverso non poco dal moderno, e v'era in ispecie ben sentita

la vena ladina (v. A. 2). Una vena più schiettamente italiana, le

cui ragioni storiche formano un problema assai attraente, ha fi-

nito per prevalere, determinando il tipo Veneziano', che poi così

potentemente si dilata. — Nel veneziano , adunque , nulla più è

di ciò che entra nel patrimonio più caratteristico degli altri dia-

letti dell' Alta Italia, compresi sotto la denominazione di gallo-ita-

lici (v. B, 1); e così, non più Yu o Yó, né le nasali velari o fau-

cali, né la risoluzione gallica di CT, o l'abondante espunzione di

vocali disaccentate, o la gran ridondanza di pronomi. All'incontro,

vi risuona lo schietto dittongo italiano dell'o (p. e. cuor), e vi è

sempre ben vivo il dittongo dell'e (diéze dieci, ecc.). Si raccosta

Stud.' del Boehmer, fase. Vili, p. 290-96), al quale son troppo tardi ritor-

nato. Ma devo poi soggiungere, che le conclusioni del Foth intorno a co-

desti paradigmi logudoresi, sono quelle stesse che io ho sempre sostenuto

ne'miei pubblici corsi, e vuol dire dal 1862 impoi.]
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però sempre il veneziano al tipo dell'Italia settentrionale, o si

stacca notevolmente da quello dell'Italia centrale, pei seguenti fe-

nomeni fonetici: la facile espunzione di ci primario o secondario

(crùo crudo, séa seta, ecc.)
; la continua riduzione della gutturale

sorda in sonora (p. e. cuogo, it. cuoco, coquus) ; lo schietto e nella

resoluzione di CL (p. e. cave clave, oréca auricla); lo i per g
(zòvene, it. giovane), ? per 5 e e {pége, it. pesce; ciél, it. cielo).

LJ preceduto da altra vocale, primaria o secondaria, che non sia

i, dà g : faméga familia. Nessun altro dialetto italiano è più av-

verso del veneziano alla geminazione delle consonanti. — Nell'or-

dine morfologico sono specialmente notevoli : il valer la terza del

singolare anche per la terza di plurale, e il participio analogico

in esto (tazesto, it. taciuto, ecc.; v. Arch. IV 393 segg.). Una cu-

riosa e doppia reliquia 'ladina' è nel tipo interrogativo che si

rappresenta con l'esempio crédis-tu, credis tu; laddove fuor del-

l'interrogazione si direbbe ti credi. — Si risale, coi saggi di ver-

nacolo veneziano, in sino alla prima metà del secolo XIII. Al

principio del XIV spetta il Trattato
(

de regimine rectoris ' di Fra

Paolino Minorità, esso pure in dialetto veneziano. Per altre an-

tiche fonti che spettano a Venezia, al suo estuario, a Verona e a

Padova, v. Arch. I 448, 465; 421-22; III 245-47.

2. Còrso. — Se il
(

veneziano '
, malgrado la sua particolare

'italianità', ha naturalmente dei punti speciali di contatto con

gli altri vernacoli dell'Alta Italia (B, 1), similmente il córso, in

ispecie nelle sue varietà meridionali, ha dei particolari punti

di contatto col sardo vero e proprio (B, 2). Così, a cagion d'e-

sempio, nel loglio teche hi bunnetru (voglio lasciar la gonnella)

di un canto di córso fiumorbese, è un fenomeno fonetico (bu da

gii) che si rannoda al vero sardo, e insieme un fenomeno morfolo-

gico di consimile natura, poiché lécite deve pur essere un verbo

di prima (lagàr dell'Alta Italia, v. p. e. Arch. I 546), portato al-

l'analogia dei verbi forti, come nel sardo è narrerò per 'narrare',

e come, andando alla quarta, s'ha véne in Corsica, bénnere in Sar-

degna, per 'venire'. — In generale, son più caratteristici i parlari

della sezion meridionale dell'isola, che è anche geograficamente

men vicina alla Toscana. Le vocali disaccentate sono incolumi;

ma è comune a pressoché tutta l'isola l'-ti per Y-o toscano, feno-
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meno insulare per eccellenza, il quale collega la Corsica con la Sar-

degna e con la Sicilia, ma pur con la Liguria. S'aggiunge, preva-

lentemente nella sezion meridionale, 1' -i per Y -e toscano (latti latte,

li cateni le catene), che si ritrova pure nel sardo meridionale ed

è comune alla Sicilia. Superfluo poi dire, che queste differenze

invalgono
,

più o men decisamente , anche nell' interno dei vo-

caboli. Alieno anche il còrso dai dittonghi dell' e e dell' ó (pe, eri;

cori, fora) ; ma, a differenza del sardo, tratta all' italiana Vie Yu:

beju bibo, péveru piper
;
pesci ; noci nuces. — È caratteristico del

córso il ridursi I'a ad e nella formola AR + conson. (chérne, bérla,

ecc.), dove andrebbe specialmente confrontata la corrente emiliana

del fenomeno stesso (v. Arch. II 133, 144-50). Ma nel gerundio

in -endu della prima conjugazione (turnendu, lagrimendu, ecc.),

deve all'incontro trattarsi di fenomeno analogico, come in ispecie

si riconosce pei dialetti sardi, a tutti i quali è comune (v. Arch.

II 133). E così sarà molto probabilmente anche delle forme di

participio presente come merchente mercante, malgrado enzi e in-

nenzu (anzi, innanzi), nelle quali forme può aversi V effetto dell' i

neo-latino che valse a ridurre il t del lat. ante, e accanto alle

quali trovo anche anzi e nantu. — Nel còrso meridionale, è co-

spicuo il dr per ll, fenomeno che pur esso connette la Corsica

con la Sardegna, la Sicilia e buona parte dell'Italia continentale

del mezzodì (v. C, 2; e Arch. II 135 ecc.). Un sagace osservatore

(Falcucci) afferma proprj di alcuni filoni del còrso meridionale

anche i fenomeni di rn in mi e nd pure in nn\ ma non ne dà

esempj. Il primo di codesti fenomeni rannoderebbe in particolar

modo la Corsica con la Sardegna (corru cornu, carré carne, ecc.)
;

il secondo, con la Sicilia ecc., e anche non è estraneo alla Sarde-

gna (v. Arch. II 142-3). — Quanto ai fenomeni fonetici d' ordine

sintattico, di cui s'è toccato in B, 2, qui basti citare rapidamente

questo pajo d'esempj córsi: ria velia una bella, e bella (ébbélla et

bella), lu ialiti lo gallo, gran ghiallu; cfr. Arch. II 136 (135 150).

— L'-ówe, come già ha notato il Tommaseo, è desinenza diminu-

tiva pei Córsi, non meno che pei Francesi; p. e. fratedronu fratel-

lino. Nella prima del condizionale si mantiene il b (p. e. farebe

farei), com'anche avviene a Roma e altrove. Finalmente, la serie

de' verbi córsi d'ordine derivativo, che si contrappone alla serie

italiana d'ordine schietto e può rappresentarsi coll'esempio dissipe-
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(jhja dissipa (Falcucci), andrà confrontata con la serie siciliana

di cui sono eseinpj: cuadiàri ris-caldare, curpiàri colpire, Arch.

II 151.

3. Dialetti di Sicilia e delle provincie napolitano. — Incomin-

ciamo dal considerare unitamente i territorj di qua e di là dello

stretto di Messina, con l'intenzione precipua di avvertirvi i carat-

teri comuni. — Caratteristica di queste regioni, in confronto del-

l'Alta Italia, e anche della Sardegna, è, generalmente parlando,

la tenacità degli elementi esplosivi delle basi latine (cfr. Arch.

II 154 ecc.). Non già che codeste consonanti si mantengano co-

stantemente illese ; le loro digradazioni, e in ispecie la digrada-

zione napolitana di sorda in sonora, sono anzi ben più frequenti

che la scrittura non soglia mostrare ; ma il dileguo è relativamente

assai raro ; e anche le digradazioni, sia per le congiunture in cui

intervengono e sia per la specifica lor qualità, ben si discostano

da quelle che occorrono ne' dialetti dell'Italia Superiore. Così il

t, fra vocali, suole apparire incolume nel siciliano e nel napoli-

tano (p. e. sicil. sita, nap. seta, seta; dove ne' dialetti dell'Alta

Italia si avrebbe seda sea) ; e si riduce ne' dialetti napolitani a

(1, quando gli preceda n o r (p. e. viende vento; che è appunto

una congiuntura dove nell'Alta Italia il x si manterrebbe inco-

lume). Il d, dal canto suo, non si risolve in quanto si elida, come

avvien nell'Alta Italia, ma in quanto si riduce a r (p. e. sicil.

virire , dial. napolitani vere, vedere), fenomeno che più volte è

stato confrontato, forse non abbastanza cautamente, col d in rs

(d) delle iscrizioni umbre. La riduzione napolitana, che testé ci

occorreva, di NT in nd, ha le sue analogie nella riduzione di nc

(nk) in ng e di mp in mb, che è degli stessi dialetti napolitani, e

pure in quella di ns in nz ; anzi si arriva, qua e colà, anche alla

riduzione di nf in mb (nf nv nb mb), così in Sicilia come nel Na-

politano (p. e. a Casteltermini, Sicilia: 'mbiernu inferno, e negli

Abruzzi: cumbonrì, 'mbonrì, confondere, infondere). Qui siamo

a quella serie di fenomeni, alla quale può parere che dieno qual-

che speciale contributo anche l'osco e l'umbro (nt air nc in nd

ecc.), ma per la quale poi offrono analogie più sicure e generali,

e quasi si direbbe isotermiche, il greco moderno e l'albanese. Il

siciliano, del resto, non vedo che vi si adatti per quello che è delle

Archivio glottol. ital.. Vili. 8
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forinole nt e mp (piuttosto si accompagnerebbe al napolitano per

ut in rd); e anzi contrasterebbe a questa tendenza col ridurre

ch'esso fa di ng in né (p. e. pùnèìrì pungere). Ma anche per il

passar di suono sonoro in sordo, i dialetti napolitani darebbero

alla loro volta delle vene particolari e importanti (nò il siciliano

è limitato a quella di cui ci avvenne di toccare), tra le quali dob-

biam qui restringerci a rammentare quella del d tra vocali in t,

nell'ultima dello sdrucciolo (p. e. {immetto umido). Dalle quali cor-

renti di suoni sonori in sordi, vien pure una impronta particolare

a' dialetti del mezzodì. — Caratteristica affatto comune è poi la

continua assimilazione d'ordine progressivo, per cui nd si riduce

a nn, e MB a mm, e anche nv a mm ugualmente (nv nb mb nm)
;

p. e. sicil. sinniri, nap. sénnere, scendere, sicil. chiummu, nap.

chiumme, piombo, sicil. e nap. 'mmidia invidia. In ordine a que-

sti fenomeni, è proprio alla mano l'analogia paleoitalica (nd in nn

n), per la quale s' ha speciale evidenza dall'umbro. — Altra gran

caratteristica comune è il ridursi di PJ BJ FJ a e (hj), g, s (cfr.

il genov., s. B, 1); onde p. e. sicil. chianu, nap. chiane, piano

(plano pljano pjano), sicil. sicca, nap. secca sepia; sicil. ragga,

nap. arragga, rabbia, sicil. suri (curi), nap. sore, fiore. — Anche

è da notare quella tendenza all' esito sibilante di CE CI per la

quale ci limitiamo a citare il sicil. jazzu ghiaccio e il nap. Mzete

lecito (v. Arch. II 149), tendenza che ricorda in particolar modo

l'Alta Italia. — È inoltre comune la propensione a espungere

vocal palatina iniziale disaccentata e alla prostesi dell'», in ispe-

cie dinanzi a r (propensione questa seconda, che s'incontra anche

nel sardo meridionale ecc., Arch. II 138); p. e. sicil. 'nténniri, nap.

'ndénnere, intendere ; sicil. arricamdri, nap. aragamare, ricamare

(v. Arch. II 150). — In pieno contrasto con la tendenza a scem-

piare le consonati geminate, che in ispecie si notava pel veneziano

(C, 1), qui s'entra in quella gran sezione dell'Italia, dove invale la

tendenza a geminare ; e il napolitano va più là che non faccia il

siciliano (esempj : sicil. doppu dopo , 'nscmmida insieme in-simul
;

nap. dellecato delicato, ùmmeto umido, débbole). — Quanto ai feno-

meni fonetici d'ordine sintattico (v. B, 2), basti qui citare dalle

parlate siciliane : nisuna ronna nessuna donna, allato ac'é donni

c'è donne; cincu jorna cinque giorni, allato a chiù ghiorna più

giorni; e dal napolitano: la vocca la bocca, allato ad a bocca a
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bocca ad-buccam ecc. — Or passiamo senz'altro a qualche rapido

cenno che partitamente si riferisca al siciliano e a'dialetti meri-

dionali di terraferma.

a. Siciliano. — Il vocalismo siciliano è nitidamente etimolo-

gico. Temprato diversamente dal toscano, non ne è men nobile, e

entrambi si riscontrano per mirabili guise. La, varietà dominante

ignora i dittonghi dell' e e dell' ó, come vedemmo che avvenga in

Sardegna (B, 2), e qui pure appajono intatti Yi e Yu; ma Y è e

l' o si riflettono in giusta armonia per i e per u ; e, con simmetria

non meno giusta, anche Ve e Yo disaccentati si ripercuotono per

i e per u. Esempj: téni tiene, nóvu nuovo; pilu pelo, jugn giogo;

cridiri credere, sira sera, vina vena, siili il sole, ura ora. L'è

e Yó di posizione si riflettono per e ed o (vermi verme, nuvéddu

novello; morti la morte, cornu), e normalmente così rispondono

all'è e all'o di pronunzia aperta de' riflessi toscani. Che se tal-

volta il siciliano sembra fare eccezione (stidda stella, vinniri ven-

dere, furina, ecc.), ecco di solito eh' egli concorda anche in questo

col toscano, nel quale riavremo l'apparente eccezione della vocale

chiusa anziché aperta (stella, vendere, fgrma, ecc., Arch. II 146).

— Per la evoluzione delle consonanti, sia ancora ricordato il pas-

sar di LJ in ghj (p. e. figgimi figlio), e di LL in dd (p. e. gaddu

gallo).

b. Dialetti della terraferma napolitana. — Il calabrese (e

s'intende più specialmente il gruppo vernacolare delle due Calabrie

Ulteriori) può addirittura considerarsi come una continuazione del

tipo siciliano. Ecco alcuni esempj critici : core cuore, petra, fini-

mina femina, vuci voce, onuri onore, figgimi figlio, spaddi spalle,

trizza, treccia (si sottrae qui tuttavolta all'assimilazione, che è co-

mune al siciliano e al napolitano in genere, il d del nesso nd;

p. e. quandu, cangcndn piangendo). Lo stesso Ji per s = FJ, come

in ìiuri (sicil. suri fiore), che è caratteristico del calabrese, ha i

suoi prodromi nell'isola; v. Arch. II 456. Lungo la marina del-

l'estremo lembo d'Italia, sorpassate che s'abbiano le interruzioni

causate dal tipo basilisco (cioè di Basilicata), il vocalismo si-

culo ci ritorna nell'o tran tino, massime alla marina del Capo di

Leuca. Pur nella varietà leccese dell' otrantino è fermo ancora

in molto gran parte codesto vocalismo che diciamo siculo, come

può vedersi dai seguenti esempj (Morosi, Arch. IV): sira sera,
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leitu oliveto; pilu; urei ora, dulure. Ma anche il fenomeno siculo

di LJ in ghj (figghiu figlio, ecc.) è ben fermo in Terra d'Otranto

e pure in Terra di Bari, e anche s'estende per la Capitanata

e la Basilicata (cfr. D'Ovidio, Arch. IV 159-60). Non meno fermo

è in Terra d'Otranto l'altro fenomeno insulare di LL in dd (dr),

il quale pur s'estende molto largamente per le terre napolitane

che sono al versante orientale degli Apennini, mandando propag-

gini sin nell'Abruzzo. Ma in terra d'Otranto già c'incontriamo nei

dittonghi dell' e e dell' ó, così fuor di posizione come in posizione,

il cui sviluppo o la cui permanenza si governa secondo la qualità

della vocal disaccentata finale, come generalmente avviene ne'

vernacoli del Mezzodì. S'aggiunge che la determinazione del dit-

tongo dell' o, e perciò pur dell' ó di posizione, qui sia uè. Ecco esempj

caratteristici, sempre della varietà leccese: core, pi. cueri; metu

mieti mete, mieto mieti miete (lat. metere); senta sienti sente; ólu

uéli ola volo voli vola, mordu muerdi morde. Quest' ne ricorda la ri-

duzione fondamentale che è ne'territorj gallici (a tacer dello spa-

gnuolo), e si protende per la Terra di Bari, dove s'imbatte in altri

dittonghi, che anch'essi ricordano curiosamente le terre 'galliche'

(p. e. a Bitonto, allato a lueche luogo, suenne sonno, c'è Poi e

Pai da i od e di fase anteriore: vecoine vicino, e V au da o (g)

di fase anteriore: anaure onore, oltre un turbamento dittongale

dell' a). Ivi occorre anche I'a' in e più o meno schietta (così a

Cisternino: scunsuìéùe sconsolata; a Canosa di Puglia: arruète

ararrivata, n-yhépe 'in capa', cioè 'in capo'); e si aggiunge il

continuo aftievolimento o dileguo delle vocali disaccentate , non

solo finali, ma anche interne (così a Bitonto: vendett, spranz).

Con un tipo consimile s'entra in Capitanata (Cerignola: facàive

faceva, afféise offese; sfaziàune soddisfazione; rì-ghéipe in capo,

'nzultéite insultata, arraggète arrabbiato); e par d'essere come

agli avamposti dell'abruzzese, al quale s'arriva attraverso al

Molise, contrada poco popolata anche oggidì, e meno ancora ne'

secoli andati, le cui prevalenti parlate ora interrompono, in qual-

che guisa, P andamento istoriale delle parlate del versante adria-

tico, presentando come un' irruzione del tipo dell' altro versante

apenninico. Ma nell'alto Molise, a Agno ne, ecco nuovamente i

legittimi precursori de'vernacoli abruzzesi (fatoica fatica, perdoiva
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perdeva, voiré vero, paina pena; segneura', cheurs; selleriete scel-

lerati, dove il turbamento dell' a è però occasionale soltanto, cioè

dipende dall' i che v'ebbe all'uscita ; cfr. maltrattata sperava ecc.).

Ora esemplari propriamente abruzzesi. Imprima da Bucchianico

(Abruzzo citeriore): veive vivo, rraje re, allaure allora, craune

corona; circM cercare; ni'lc male, grènnc grande, quénne; ma
'multate insultata, strade strada; dove si vede ancora dipendere

la riduzione dell' a' dalla qualità della finale disaccentata, ma non

prodursi dal solo -i, il quale però importerebbe una riduzione

ulteriore: scillarite scellerati, ampire impari. Poi da Pratola Pe-

ligna (Abruzzo ulteriore secondo): maje mia, 'nàure onore; 'nju-

rìète ingiuriata, desterete disperata (allato a vennecà vendicare).

Par quasi, che attraverso le Marche (dove è un'altra irruzione di

maggiore italianità; una terza, di men chiara provenienza, ne ac-

cennammo per Venezia; C, 1), s'abbia a ristabilire una certa con-

tinuità coll'emiliano; v. Arch. II 445. Una caratteristica negativa

diventa inoltre, per l'abruzzese, il venirvi mancando lo c = PJ e

lo s=FJ; e par di toccarne con mano la ragione. Ivi cioè appar

moderno, o di recente riduzione, lo stesso pj o fj, ricorrendo

ancora colà (come nella regione bergamasca per l'Alta Italia) le

antiche formole intatte, p. e. in plànje e prànje allato a piànge

piagnere (così ancora, tra gli altri, oggi ancora: pleuve e prove

piove, che mi ricorda un bel latinismo d'altra specie, vivo ancora

pur esso: néngue ninguere; onde sta legittimamente nella più

antica Cronaca Aquilana, strofa 437 : se pioveva o nengueva). Più

a mezzogiorno degli Abruzzi, incomincia poi, e negli Abruzzi si

rinsalda, quell'antitesi circa le formole alt ald ecc. (che nel napo-

litano e nel siciliano si risolvono in aut ecc. come nel piemontese

ecc.), per la quale si viene ai tipi àldàre altare e calle caldo. —
Del rimanente, quando in generale sien considerate, dall'un canto,

le condizioni e le connessioni del vocalismo che ancora ci è offerto

da tanta parte dei dialetti del versante orientale degli Apennini

napolitani, e si badi, dall'altro, alla differenza che è, in ordine

al mantenersi delle vocali disaccentate, tra il ligure e i parlari

gallo-italici dell'altro versante degli Apennini settentrionali (B, 1),

non si può non riconoscere quanto in sé avesse di giusto la par-

tizione longitudinale, cioè apenninica, che in ordine ai dialetti
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italiani era stabilita da Dante Alighieri*. — Continuando in-

tanto a spiare le sorti delle vocali disaccentate nella terraferma

napolitana, ecco la Basilicata, che dà le sue acque al golfo di

Taranto e si può dire inter-apenninica, mostrarci in parecchie sue

parlate, non solo il dileguo continuo delle finali, ma anche molti

dilegui nell'interno della parola. Così a Matera : sintenn la femn

chessa cós sentendo la femina questa cosa ; dispràt disperata ; Sa-

ponara di Grumento: uomini' scilrati uomini scellerati, mnetta

vendetta. — Ma anche ripassando al versante mediterraneo , e

vuol dire ripigliando le mosse dal tipo siculo delle Calabrie per

digradare nel napolitano vero e proprio, pure in Napoli tro-

viamo che le vocali disaccentate finali si reggan male, la labiale

volgendo a e (buone buono) e affievolendosi di molto pur Ya (bona).

Qui pur soccorre un additamento paleoitalico, che non pare da

trascurarsi. Mentre cioè il latino non suol perdere Yu della sua

figura nominativale se non dinanzi a r (gener da 'gener-u-s, vir da

*vir-u-s; cfr. le apocopi toscane o italiane: Véner = Venere, vén-

ner = vennero, ecc.), l'osco e l'umbro sogliono andare ben più in

là; onde abbiamo: osco hurz= *hort-u-s, hortus; umbro pihaz

piatus, emps emptus, ecc. Anche vien da ricordare, più lontana-

mente, Y -u (o) che si avvicenda, nelle iscrizioni umbre, con Y -a

del nominativo singolare feminile e del plurale neutro. — In pieno

contrasto col vocalismo siculo è ancora Y e napolitano per l'i dis-

accentato, in ispecie finale, della fase latina e della neo-latina o

italiana (p. e. viene vieni ; v. ancora più sotto) ; senza più dire del

continuo dittongarsi, entro determinati limiti, dell' e e dell' o ac-

centato in posizione (apierte aperto, fem. aperta; muorte morto,

fem. morta', ecc.). — Caratteristici del napolitano sono pure alcuni

inserimenti di vocali per rimediare a certi nessi; onde si viene,

per esempio, a ódejo per odio, o più curiosamente ad àvotre altro

(cioè aidtro antro, come nelF Alta Italia ecc. ; indi àvtro àv-g-tró),

o a cuòvete colto (cioè: cuolto cuóuto cuóv-g-to). — Finalmente

* [Superfluo quasi annotare, come il fondo caratteristico, che qui si av-

verte tra' dialetti del versante adriatico degli Apennini meridionali, si sot-

trae in effetto all'affinità generale della sezione dialettologica in cui per ora

è opportuno che si consideri pur tutta codesta sezione del versante adria-

tico degli Apennini. Cfr. B, 1.]
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sia ricordato, rasentandosi la morfologia, come Vu siculo-calabrese

per gli antichi o u, o Vi siculo-calabrese per gli antichi e i, sem-

pre si ritrovino anche nel dialetto napolitano, ma in ispecie per

ciò, che si avvicendino con Yo e con l'è, secondo la ragione del-

l'uscita diversa. Così: cosetore cucitore, pi. coseture (cioè * cose-

turi, V-i passando in e, secondo la già avvertita caratteristica na-

politana), S2wsr sposo, pi. spuse, noce noce, pi. rrnce; crede io

credo, cride ('cridi) tu credi, crede egli crede; nigre, ma negra.

Passando ora a qualche rapida indicazione d'ordine più pro-

priamente morfologico, tocchiamo imprima di quel paradigma che

riviene al più-che-perfetto latino (v. A, 1, cfr. B, 2), e qui pure

ha la funzione di condizionale. Eccone esempj viventi dalla Ca-

labria citeriore: facern farei (Castrovillari), tu te la collere tu te

l'accolleresti (Cosenza), Vacéettéra l'accetterebbe (Grimaldi). Ora

esempj viventi dagli Abruzzi: vulér' vorrei (Castelli), dèrc darei

('Atessa), candore canterei. Per gli Abruzzi, c'è il riscontro degli

esempj della più antica Cronaca Aquilana, come non liabéra las-

sato non avrebbe lasciato (str. 180). Notevole qualche avanzo, più

o meno tralignato anche nell'uso, e non ancora studiato abba-

stanza, di antica desinenza in consonante, come si vedrebbe in

s'incarricaviti s'incaricava, -abat (Basilicata, Senise), ebbiti ebbe

(ib.), aviadi aveva (Calabria, Grimaldi), arrivaudi arrivò (ib). L'ul-

timo esempio ci dà insieme 1' -au della terza singolare del per-

fetto di prima conjugazione, che è sempre della Sicilia e d'entrambe

le corna della terra ferma napolitana. Negli Abruzzi (e così nel-

l'Ascolano), la terza del plurale, cadutone il -no e oscuratasi la

vocale precedente, si viene dileguando, e la funzione ne è assunta

dalla terza del singolare; cfr. C, 1. Delle ragioni analogiche delle

forme napolitane songhe io sono, essi sono, donghe io do, stonghe

io sto, è già stato discorso correttamente più d'una volta; così pu-

re dell'enclitica di seconda plurale, che è p. e. nel sicil. avlssìvu,

nap. avisteve, aveste. E finiremo col notare, che questa regione

neo-latina è quella che s'accompagna alla Rumenia nel mantenere

in buona vita 1' -ora che proviene dagli antichi plurali neutri del

tipo tempora; e così, a cagion d'esempio: sicil. jòcura giuochi,

calabr. nldura, abruzz. nidere, nidi. — Quanto all'antichità dei

documenti letterarj , lasciate in disparte le cose frammentarie e

le dubbie, si risale con la poesia in siciliano alla prima metà del
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sec. XIII e si tocca lo stesso secolo con le cronache in siciliano;

ma, o vediamo che i codici sopravvissuti non sono del tempo, o

non vediamo la base paleografica della lezione che ci è conser-

vata. Nella biblioteca di Napoli, qualche codice del sec. XIV porta

delle versioni poetiche, il cui dialetto spetterebbe al versante me-

diterraneo di codeste provincie. Del sec. XIV è pur l'Antica Cro-

naca Aquilana, rimata (versante adriatico), che un pajo di volte

ci accadde citare.

4. Dialetti dell' Umbria, delle Marche e della provincia ro-

mana. — È imprima da ricordare che il dialetto ascolano

(bacino del Tronto) dipende ancora dal sistema abruzzese; ma,

in generale
,
parecchi e ben cospicui fenomeni

r

meridionali ' si

dilatano grandemente per la regione di cui ora si tocca. Così

dall'Abruzzo si protende il U = ld (Norcia: callu caldo, Roma:

ariscalla riscalda; il fenomeno occorre del resto anche tra' Còrsi);

così la assimilazione di nd in nn, e mb in mm, va per l'Umbria,

le Marche e Roma, e s'addentra, dalla provincia di Roma, pur

nella Toscana meridionale. Ecco una rapida serie d'esempj. Rieti :

quanno quando; Spoleto: comannava comandava; Assisi: pia-

gnenno piagnendo ; Sanseverino Marche : piagnenne, 'mmece invece

(imbece); Fabriano: vennecasse vendicarsi; Osimo: monno mondo;

Roma: fronna fronda, piommo piombo; Pitigliano (Toscana): quan-

no, piagnenno. Ma anche i dittonghi dell' e e dell' o in posizione,

si continuan qui ben largamente. Così, a Norcia: tiempi, nocchi,

stuortu ; Assisi e Fabriano : tiempo ; Orvieto : tiempo, tierra, tuorlo,

le tuorte, torto, li torti, e anche duonna. Pure il fenomeno di L

in r, che tanto è esteso per questa regione e in ispecie caratte-

rizza Roma, è proprietà comune all'aquilano. Per altre annota-

zioni consimili, manca lo spazio; e gioverà piuttosto avvertire,

che le comunanze tra umbro-romano e napolitano dovevano esser

per lo addietro più estese e spiccate
,

questo essendo il terreno

dove la corrente toscana s' imbatteva nella meridionale , sempre

più prevalendo la prima, per ragioni di civiltà o di cultura. È
perciò affatto legittimo che la cronaca dell'orvietano Monalde-

schi, a cagion d'esempio (XIV sec), attesti una parlata, della

quale giustamente scriveva il Muratori: 'Romanis tunc familiaris,

'nimirum quae in nonnullis accedebat ad Neapolitanam seu voci-
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'bus seu pronuntiatione.' Dove di passata vogliamo ancora avver-

tire, che il fenomeno di alt ecc. in ait ecc. {altro, motto), il quale

occorre nella nota Vita dì Cola di Rienzo, ci riporta anch'esso agli

Abruzzi. — Delle particolari connessioni fonologiche tra l'umbro

settentrionale, l' aretino e il tipo gallo-italico , è fatto un cenno

più sopra; B, 2. — Essenzialmente proprio del territorio umbro-

romano fu detto, nell'ordine morfologico, Y-orno della terza plu-

rale del perfetto di prima conjugazione ; ma ritorna anche ne'verna-

coli aquilani, che anzi lo fanno comune anche alle altre conjugazioni,

appunto come V -ó della terza singolare. Senza poi dire che si ri-

produce pur nel territorio toscano. — Notevole , in larga parte

dell' Umbria , la consonante mot prefissa al segnacaso dativo

(t-a lu a lui, m-al-re al re; la seconda prefissione, comune anche

alla contrapposta valle del Metauro, ricompare anche più a mez-

zogiorno, sotto la forma di me; Camerino: me lo petta nel petto,

me lu seppurgru al Sepolcro); e dovrebbero essere gli avanzi delle

preposizioni rafforzative int(us) a[m]pud (cfr. prov. amò ani),

di che l'autor di queste linee riparla altrove; intanto v. Arch.

II 444-46. — Con la serie de'testi perugini, si risale sicuramente

al XIII secolo. A questa regione deve anche appartenere una con-

fessione, mista di latino e volgare, d'intorno all' XI secolo, edita

e illustrata or' ora dal Flechia, Arch. VII 121 segg. Della Cro-

naca del Monaldeschi, s'è toccato più sopra. Una raccolta di an-

tichi testi dialettali di Perugia e paesi contermini, sta per pub-

blicarsi dal Monaci nello stesso Archivio glottologico.

D. Il toscano e il linguaggio letterario degli Italiani.

— Siamo così riusciti a isolare il territorio toscano. Il suo limite

occidentale è segnato dal mare ; a settentrione, l'Apennino toglie

alla Toscana, nell' ordine dialettale, il terreno che nell' ordine am-

ministrativo ancora le spetta al versante adriatico di quella giogaja

(la così detta 'Romagna toscana'), assegnandolo all'Emilia ; e non

è superfluo avvertire che anche a nord-ovest l'emiliano stringe il

toscano, per ciò che egli penetri al versante mediterraneo del-

l'Apennino, nella Lunigiana e nella Garfagnana. Immissioni, che

pur si potranno dire emiliane, già poi notammo a occidente del-

l'Apennino, nella regione in cui hanno le loro sorgenti l'Arno

e il Tevere (dialetti aretini); e di là al mare, i dialetti umbri
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e i romani premer sul toscano. Così è circoscritta la terra pro-

messa del linguaggio che è succeduto ed era degno di succedere

al latino nella storia della cultura e della civiltà italiana, la ter-

ra che in sé rinchiude Firenze, Siena, Lucca e Pisa. — La de-

scrizione del tipo dialettale toscano qui si può fare e giova che

principalmente si faccia per via negativa. Non c'è, dall'un canto,

nel tipo toscano, nessuno di quei fenomeni pei quali negli altri

tipi dialettali dell'Italia maggiormente s'altera la base latina, se-

condo che a parte a parte noi vedemmo (p. e. u = \j; abondanza

di atone espunte; 6a = GUA; s = fl; ww*nd; ecc.); e non c'è, dal-

l' altro canto , alcuna serie di alterazioni della base latina , che

sia peculiare al tipo toscano. Questa descrizione negativa, o an-

titetica, può del rimanente servire anche pel toscano, o italiano

letterario, in confronto di tutto il resto dei linguaggi neo-latini ;

e pur dove il tipo toscano piega a alterazioni che ha comuni

con altri tipi della famiglia, egli vi si mostra più sobrio e quasi

renitente, come a cagion d'esempio si vede nella riduzione di t

fra vocali in e?, o di e (k) fra vocali in g, che intacca nel linguag-

gio toscano solo una scarsa parte della serie lessicale, dove al-

l' incontro nel provenzale o nello spagnuolo si può dire che la

pervada tutt'intiera (p. e. prov. e spagn. mudar, it. mutare; prov.

segur, spagn. seguro, it. sicuro). Onde si affermerà giustamente,

che, per quanto è della nobiltà istorica, la lingua italiana non solo

primeggi fra tutte le neo-latine, ma anzi costituisca quasi un grado

intermedio fra il tipo antico o latino e il moderno o romanzo. —
Ciò che in ispecie s'è detto circa il tipo toscano confrontato con

gli altri tipi dialettali dell'Italia, non esclude, del resto, che nei

diversi filoni toscani, e massime nel parlar plebeo, occorrano delle

particolari alterazioni fonetiche, più o meno limitate nello spa-

zio ; le quali però, in una così rapida rassegna come è la presente,

si devono e posson trascurare. Solo noteremo, anche perchè è

bene estesa, quella del e (k) che tra vocali si riduce a una mera

aspirazione (p. e. fuóho fuoco, ma: porco), e anche si dilegua. Lo

stesso fenomeno interviene pur tra parola e parola (p. e. la hasa,

ma : in casa), e così entra a far parte di quelle alterazioni fonetiche

d'ordine sintattico, o quantitative o qualitative, molto bene spic-

cate anche in questo territorio, delle quali ci è accaduto toccare

per l'Italia insulare e la meridionale (B, 2 ; C, 2, 3), e che si pò-
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tevano anche ricordare per la regione romana ecc. (C, 4). Simil-

mente, estendendosi l'osservazione pure a tutte il resto della ro-

manità, potrà dirsi che, per qualche singolo fenomeno, il toscano

o la lingua letteraria italiana ceda ad altre favelle neo-latine il

vanto di una conservazione migliore. Così il francese , a cagion

d'esempio, serba sempre intatte, in principio di parola, le forinole

latine cl pl fl (cìef pìaisir fleur, di contro agli italiani chiave

piacere fiore) ; ma l' italiano se ne rivendica, in qualche modo, per

la maggior saldezza con cui egli suole risolvere le medesime for-

inole nell'interno della parola e la coerenza che per questa via

egli consegue tra le due serie (al frane, clef, clave, sta di contro.

p. e., il frane, oeil oclo; laddove nell'italiano ben si corrispon-

dono chiave ed occhio). Anche ha perduto l'italiano, del pari

che il rumeno , l' antica sibilante all' uscita ( -5 dei plurali , del

nominativo singolare, delle seconde persone, ecc.), che nel resto

della romanità è riuscita a conservarsi più o men tenacemente
;

e da ciò è provenuto che l'italiano sottostesse in ispecie all'an-

tico provenzale e all'antico francese, per quanto era della de-

clinazione vera e propria, o, più precisamente, della distinzione

funzionale tra forma di caso retto e forma di caso obliquo. Ma
a tacer d' altro , è stata

,
questa del provenzale o del francese

,

una superiorità transitoria; e, nelle condizioni moderne, l'italiano

generalmente sovrasta a tutti gli idiomi neo-latini anche per le

schiette ragioni grammaticali del nome. Nella conjugazione , il

toscano ha smarrito quel paradigma che per brevità continueremo

a dire di più-che-perfetto indicativo, il quale ancora vive fuori

d'Italia e in altri tipi dialettali dell'Italia stessa (v. C, 3, l; cfr.

B, 2) ; e ha perduto pur quello del 'futurum exactum' o di con-

giuntivo di perfetto, che si ritrova nelle Spagne e tra i Rumeni.

Ma nessuno per questo vorrebbe sostenere, che la conjugazione

italiana sia men vivamente latina della spagnuola, della rumena,

o di un'altra qualsia. È anzi di gran lunga la più latina, nel

suo complesso, e per la tradizione delle forme e per la funzione;

comunque gli effetti del principio analogico vi si avvertano mol-

teplici, in parte comuni al restante delle favelle neo-latine, in

parte suoi proprj.

Coloro i quali stentano a credere alla ragione etnologica delle

varietà idiomatiche, si dovrebbero facilmente convertire per virtù



124 Ascoli,

di qualche esempio così perspicuo com'è quello che l'Italia ci

offre nella differenza tra il tipo toscano, o schiettamente italiano,

da una parte, e il gallo-romano dall' altra. I nomi qui equival-

gono alla compiuta descrizione delle cose. Poiché il gallo-romano

altro manifestamente non è, così al di qua come al di là delle

Alpi, se non un'alterazione più o meno profonda, ma sempre molto

grave, del latino volgare, la qual proviene dalla riazione del lin-

guaggio, o meglio delle disposizioni orali, dei Celti, che soccombono

alia civiltà romana, rappresentata da quel volgare. Si tratta, in

altri termini, di nuovi individui etnici, che sorgono per la fu-

sione di due diverse entità nazionali, una delle quali, numerica-

mente più o meno debole, vince in quanto la sua parola è adottata,

l'altra in quanto eli' adatta questa parola alle propensioni sue

proprie. L'italiano vero e proprio, all'incontro, non è la resultanza

del latino volgare che si combini o collutti con altre favelle, ma
è la limpida continuazione del solo latino volgare. In altri ter-

mini, qui si tratta di quell'antica fusion nazionale, per la quale

appunto il latino volgare è surto. Qui è nativo, quel che altrove

è immesso. — La maggior purezza della tempera del linguaggio

si combina poi con una persistenza che rasenta 1' invariabilità.

Non c'è così un antico italiano da contrapporre al moderno, come

al moderno francese si contrappone un antico. E se pur è vero,

dall'un canto, che nelle antiche scritture francesi, o anche nelle

dialettali dell'Alta Italia, c'entri più o meno la tendenza degli

autori a rannobilitare le forme ch'eran sulla bocca del popolo ; com'è

pur vero, dall'altro, che delle mutazioni ne ha pur sofferto lungo

i secoli anche il toscano o il linguaggio che dagli Italiani si scrive
;

rimane però sempre, che nel primo caso si abbia a discorrere di

trasformazioni generali tra l'antico e il nuovo; laddove è all'in-

contro evidente per tutti, che la lingua di Dante è l'italiano che

ancor vive e si scrive. Quanto dunque era in sé spontaneo o ge-

nuino questo linguaggio, e tanto poi egli resulta invariabile ; e dove

all'incontro il latino volgare è stato assunto da gente alloglossa,

la elaborazione, ch'egli subisce secondo le disposizioni orali di

cotesta gente, si fa tanto maggiore, quanto più ci allontaniamo

dal punto della immissione, quanto cioè più largamente, nello

spazio e nel tempo, s' agita per quelle bocche la parola impor-

tata. Un riscontro compiutamente analogo ci offre nel!' India la
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storia della parola ariana o sanscrita, che viene risentendo vie

maggiormente, nella estensione dello spazio e del tempo, l'effetto

delle tendenze orali degli aborigeni ai quali s'impone; e così il

pàli, a cagion d'esempio, ci mostra l'antico organismo ariano in

una condizione da confrontarsi con quella del più antico francese,

e il pracrito dei drammi, all'incontro, in una condizione ch'è da

confrontarsi con quella di una parlata della Francia odierna.

Quanto alla precisa patria del linguaggio letterario dell'Italia,

essa non solo si circoscrive in quella più ristretta Toscana, che in

sul principio di questo paragrafo era additata, ma essa è per l'ap-

punto la città di Firenze. Prescindendo perciò da uno scarso nu-

mero di vocaboli che la lingua letteraria ha ricevuto dai dialetti

d' altre parti d' Italia , come ne ha naturalmente avuto da più

linguaggi stranieri, si può dire, che tutto quanto non era toscano

andasse ignorato dalla lingua delle lettere italiane. Se così noi

ci risolleviamo all'Italia dialettale dei tempi di Dante, ritroveremo

che vi si avesse perspicuo, per quasi tutto il continente, dalla

Toscana in fuori, quel movimento di vocali tra singolare e plu-

rale, che si rappresenterebbe per paese paisi, quello quitti, amore

amuri; ma la lingua letteraria non ne sa punto, perchè non ne

sapeva la regione toscana. Ma nella Toscana stessa c'eran delle

differenze tra fiorentino e non fiorentino ; e in fiorentino si diceva

e si dice, a cagion d'esempio: unto giunto punto, laddove nel non

fiorentino: onto ponto gionto (lat. uncto ecc.). Orbene, sono ap-

punto quelle forme fiorentine, che sole invalgono nel linguaggio

letterario.

Nelle antiche scritture volgari, e in ispecie nella poesia, gli

autori non toscani piegavano, dall' un canto, il proprio dialetto

all'analogia di quello in cui sentivano continuarsi più schietta la

parola dell'antica civiltà romana, cioè al toscano ; mentre gli autori

toscani, alla lor volta, non si rifiutavano di accoglier delle forme

che nella famiglia dei letterati erano immesse da reputati scrit-

tori d'altre regioni; e da questa condizione di cose trassero ori-

gine, in addietro, le molte dispute circa la patria vera o le origini

della lingua letteraria degli Italiani. Ma eran dispute o dubita-

zioni a cui la scienza storica dei parlari italiani toglie in effetto

ogni buon fondamento. Se l'antica poesia italiana assunse o man-

tenne delle forme aliene dalla parlata toscana, esse andarono



126 Ascoli,

successivamente eliminate per lasciare il campo, quasi senza ec-

cezione, alle schiette forme toscane od anzi fiorentine; e rimane

perciò compiutamente vero, che per tutto quanto concerne la fo-

netica, la morfologia, la sintassi rudimentale, e in somma tutto

intiero lo stampo e la materia della parola e del discorso, nessun

linguaggio letterario dell' Europa si potrebbe dire più omogeneo

ed uno, più d'un sol getto, di quello che l'italiano sia.

Ma all'incontro rimane altrettanto vero, che per quanto con-

cerne la viva sicurezza e l' uniformità nel? uso e nello stile del

linguaggio letterario, che è quanto dire di codesta materia, to-

scana o fiorentina, chiamata a alimentare la civiltà e la cultura

di tutti gl'Italiani, la cosa muta non poco d'aspetto, e la nazione

italiana qui appare in condizioni men buone che non sieno quelle

d'altre nazioni europee. L' Italia moderna non ebbe un centro in

cui fervesse la vita della nazione intiera, e da cui per ciò sgor-

gasse continuamente un pensiero o un linguaggio assorbente e

collettivo: Firenze non è stata Parigi. L'attiguità territoriale e

la scarsa differenza del dialetto indigeno rendettero facile nella

moderna Roma un buon conguaglio della lingua della conversa-

zione con la lingua letteraria che veniva di Toscana. Ne uscì un lin-

guaggio, che di certo non ha le grazie o l'abondante duttilità del

parlare fiorentino; ma è pur tale, che dà una bell'imagine di quel

che naturalmente diventi il dialetto di un municipio nel farsi la

lingua di una nazione che matura in molti e disparati centri la

propria civiltà. Perde allora il dialetto quanto sa di gergo (ma

insieme una certa parte della sua freschezza), e viene a esprimere

con sobrietà più riflessa, con elevatezza più sicura, il pensiero e

il sentimento delle genti diverse che si confondono in una stessa

vita nazionale. Ma quello che in Roma avveniva facilmente, non

poteva così compirsi nelle regioni i cui dialetti distavan grande-

mente dal toscano. Nel Piemonte, a cagione d' esempio, o nella

Lombardia, la lingua della conversazione non si conguagliava con

la lingua dei libri; e questa diventava artificiale e stentata. La

poesia meno si risentiva delle non liete condizioni
;
poiché un lin-

guaggio vario e mal fisso, che richieda o conceda l'arbitrio o l'in-

dividuale impronta di chi scrive, può alla poesia convenire. Ma
troppo ne soffriva la prosa; e doveva fare giusta invidia agli Ita-

liani la spontaneità e la sicurezza della prosa d' altre letterature,
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della francese in ispecie. In questa legittima invidia ha la sua ra-

gione e la sua forza la scuola capitanata da Manzoni, che aspira a

quell'assoluta naturalezza del linguaggio letterario, a queir asso-

luta identità tra il linguaggio della conversazione e quello dei

libri, che la generalità degl'Italiani non potrebbe conseguire e

mantenere se non connaturandosi la viva favella dell'odierna Fi-

renze. La riscossa del Manzoni contro quanto era invalso di ar-

tificiale e ammanierato nella lingua e nello stile, è stata grande-

mente fruttuosa, e degna del suo genio. Ma la differenza storica

tra il caso della Francia (lingua della conversazione di Parigi) e

quello dell' Italia (lingua della conversazione di Firenze), è tale

che implica più di una difficoltà di principio, qui or volendosi

produrre, come per opera postuma di letterati, quel che nella

Francia è stato e rimane il prodotto necessario e spontaneo della

civiltà universale. Le teorie del Manzoni si prestarono troppo fa-

cilmente a esagerazioni deplorevoli ; si cadde in una nuova artifi-

ziosità, in una maniera di scrivere, che potrebbe dirsi vernacolare

e quasi gergale; alla quale dovrà portar rimedio l'azione modera-

trice del lavoro sempre più largo, più assiduo e veramente collet-

tivo della risorta intelligenza nazionale*.

Cenni bibliografici. — Il Fernow, nel terzo volume dei 'Roemische

studien' (Zurigo 1806-8), ha dato una bella rassegna dei dialetti del-

l'Italia. Non eravamo ancora entrati nell'età dei metodi rigorosamente

scientifici; ma l'osservazione vi è larga e ben viva. Lo stesso può dirsi

in lode del lavoro che il Biondelli dedicava ai dialetti gallo-italici

(Milano 1853), ignorando ancora il Diez. Il Fdchs, che sta di mezzo,

nell'ordine del tempo, tra Fernow e Biondelli, s' era iniziato a' nuovi

* [Il discorso, col quale s'è aperto quest'Archivio, versava per gran parte

intorno alla questione della lingua che qui awien ili ritoccare, ed ha pro-

mosso o quasi generato un molto affine discorso che il D'Ovidio pubblicava,

poco di poi, nel primo volume della Rivista torinese ili filologia (Lingua e

Dialetto, p. 564-83). Ma era un'affinità che importava una convinzione in-

dipendente, come s'è poi meglio chiarito per altre ben pregevoli scritture

che lo stesso autore dedicava a questo argomento. Vedi i suoi Saggi critici,

Napoli L879, pass., cui ora s'aggiunge: La lingua dei Promessi Sposi, Na-

poli L880.

—

Buono e bello è anche il capitoli» l.n lingua e le relativi que-

stioni, col quale il Camello ha chiuso, nelT 'Italia' del Vallardi i Milano 1880),

la sua Storia della letteratura, italiana nel secolo XVl.\
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metodi; ma la sua esplorazione {TJeber die sogenanntcn unregelmaes-

sigen zeitwoerter in den romanischen sprachen, nebst andeutungen ueber

die wichtigsten romanischen mundarten; Berlino 1840), comunque utile

di certo, non si può diro gran fatto felice. Nò la rapida rassegna, che

dei dialetti italiani ha dato il Diez, può considerarsi tra le parti me-

glio riuscite del suo capolavoro. Tra i seguaci di lui, che vanno se-

gnalati per la esplorazione dei nostri vernacoli, primeggiarono oltralpi

il Mussafia, cauto e nitido continuatore del gran Maestro, e 1' acutis-

simo Schuchardt. Poi venne V Archivio glottologico italiano (1873 e

segg.). Negli studj storici applicati specialmente al linguaggio lette-

rario, la via era aperta dal Nannucci, con bell'acume e con larghe ve-

dute; e basti qui ricordarne VAnalisi critica dei verbi italiani, Firenze

1844. Di lavori della nuova scuola, che spettino a codesto campo, no-

mineremo Gli allotropi italiani del Caneli-o (Arch. Ili 285-419) e le

Grillini della lingua poetica italiana del Caix (Firenze 1880), la quale

scrittura veramente si risolve in un ampio e accurato esame istorico

delle forme dialettali che son nelle antiche poesie. Ma alla storia e

alla descrizione, cosi dei dialetti come del linguaggio letterario, è

ormai pressoché un quarto di secolo che dedica l'opera sua, assidua,

robusta e geniale, un indagatore impareggiabile, il Flechia (v. Archi-

vio II 396, III 176). — Il libro del Biondelli riesce di non poca utilità

anche per le numerose versioni che vi si contengono della Parabola del

figliuol prodigo in dialetti lombardi, piemontesi ed emiliani. Un dia-

logo, tradotto in vernacoli d'ogni parte d'Italia, s'ha poi in Zuccagni-

-Oklandini, Raccolta dei dialetti italiani con illustrazioni etnologiche,

Firenze 1844. E ogni regione dialettale è abondantemente rappresen-

tata in una gran raccolta di versioni d'una breve novella del Boccaccio,

che si deve al Papantì e s'intitola: I parlari italiani in Certaldo ecc.,

Livorno 1875.



CANZONI ALTO-ENGADINE DI BRAVUGN.
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G. ULRICH.

Chianzun . fatta tres occasiun del dolorus caas iscuntró in il

Hundró Cumocn da Bravuong sub A. 1741 D. 2. Januarij . lnua

nouf Persunas suott la Lavignia di Scuflò sun rastós, Sco eir il

dolorus plaunt della[s] Sconfurtedas Vaidguas.

Componida tres Nuot Poi Ciò da Bravuong.

Po gnir chianteda in la notta:

Ò Dieu à te mi 'Oarma lenedescha et otras diversas melodias.

Dal caas scuntró nus piir plandscliain

Sura dals noass Cliers Frserse

Ilg Segner quel as ho vout aint

In bain bgieras Chiasedas

L'ais sto un caas sebi dolurus

Ghia plaundscher quo 's pò cun dolur

Maungel incraschantiina.

Siin quel grand Munt numnò Scunflò

Ais gnieu giò na Lavignia

Ho nouf Persunas suott traplò

Ò che dolur fortuna

Subit cur quellas nouvas gnit

Co plaundscher tuott stuet pust iit

Las scunfurtedas Vaidguas.

Insemel s' hauno miss in tuott

Circa quindasch Persunas

Per ir sun Alvra per seis fatt

Archivio glottol . ita!., Vili.
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S' hauti miss tuots baiti per una

Tuot chils ho viss à passer sii

Tlaun dit ad Els hoz stè qui giò

Chia's matais tuots in prievel

Na chiossa ordineda da Die

Nun pò brich gnir snrtratta

Ilg Gener in il Seguond di

Ais sto sia hura tratta

Co in quell' hura ho Dieu ordino

Chia nouf Persunas gnir à co

Ilaun stuvieu der las lur vittas

Dieu dolur del caas scuntrò

Tuots traunter da nus plandschen

Dal grand maungel chi 'ns ais laschò

Taunts Orfens pitschnas plauntas

Nu's conturblè Vaidguetas vus

Il Segner quel ais gratius

As giuda sainza dubi

Dals Oarfens ais il Segner Bip

Las Vaidguas giiid' il Segner

In quel remetter tuott seis fatt

Brich 1' stnanchier il tegner

El ais il vair fidel Bap cher

Ils Oarfens Vaidguas tegnal cher

Nun hegias dubitaunza.

Quel hom da Dieu et patiaint Job

Sii '1 Segner s' ho fìdoe

;
Ad El las nouvas dschaiven houz

Teis Filgs hol tuots mazoe

El ho cun granda vusch clamò

Die mils ho dòs Die ls ho pigliòs

Ludo saia 1' nom dal Segner.

>
A Jacob cur las nouvas gnifc

Chia seis filg fiiss schiarpoe

El dschet cun dolur sto murir

Per meis Joseph numnoe

Ma siin que plaundscher gnit alhur

5 Algrezchia granda aint in seis cour

Fiitt que bain bod miidoe
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Da plaundscher vais occasi un

Vus usche bgieras Vaidguas

Da vair usche in prescha gniand

Una mort nun spateda

Sura dals voass schi cher Marids

Eau's di bain chers sun stos à vus

Al Segner 's cufoarta!

Aunz co passer più inavaunt

Vulains trer in mimiiergia

Co quel grand Dieu ais schi pussaunfc

Efc cun sieu maun parchiiira

Aunchia duos in que Scuflò sun stòs

Sauns our da quel sun Els rivòs

Ach granda miravaglia

Trais diss ziev' il caas scuntrò

Vains chiató trais Persunas

Subit davent da lo manòs

In noass numnó Bravuogne

Lo cun crider sun sepulieu

Chia Dieu cuforta tuot ils sieus

Ach dolurusas belas

Nus vain in un di sepulieu

Duoss frars et un juvnet

che crider che plaundscher s' di

Duoss Vaidguas cun Orfuetse

Tuots da sentir furaiv' il cour

Che plaundscher che clamer dolur

Da quels pitschen Jnfauntse

Da plaundscher vaiv' occasiune

La Manìa da quel Juven

La stuvaiua plandscher eir seis home

Cun larmas chi curiven

Jnfaunt cher o cher Marid

Segner ve cun tieu agiiid

La Crusch giudàm purter

O Frer ò frer, ò Bapet cher

che pouvers Jnfaunts

Noass frer stuains nus hoz sutarer

Noass Cher Bap sto dintaunte
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Siili Alvra suot iin scuflo grand

Bap la voass' Oarma recomand

Aint [in] il maun dal Segner

Aunchia più da plaundscher vaiven Eia

100 Sura d' un otra bela

Gnis Butarè cun seis Jfaunt

Un seis agian Quinòe

Ò che bragir- che suspirer

Ella vaiv' aunch' iin seis cher frcr

1 5 Sii suott quella Lavignia

Ach frars et Soras s' impissè

Et vive inandrete

Cun voassas vittas s' ameldre

Et saias giiists perfetse

no Hoaz aise terup das ameldrer

Et siin daraaun bricbia surtrer

Schiglio ais mema tarde

Gni nò tiers me discb Cbristus svess

Mathias in il iindascb

ilo Vus chi vais siin voass doess iin fascli

Gni vus chi eschess staungels

Mieu juf ais duetsch mieu fascb ais leif

Nun tmè cbial ais leif da purter

Inguel stè cun fidaunza

120 Quel cbi cun fé vain nò tiers me

Nun vain à pigler fame

Et quel cbi craja sul in me

Al dun buna bavranda

Mu sebi piir gni cun Cour devoat

125 Adurain Jesus sul sulet

Lans bo improniiss avuonda

Par '1 vaira Eau 's di à vus

Quel cbi taidla meis piede

Et craj' à quel cbi 'ni ho tramiss

130 Quel ho la vitt' aeterna

Ad El vain pardunò seis pcbios

El ho giò passantò la moart

Vain cert in Cel pa '1 vaira
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Jl cher Bap quel ns' clama tiers

Scha nus vulains tadlere

Pitschen Jnfaunts juvens e Velgs

Scha vulains ns ameldrere

Ach sdii ns' meldrain cun cour devoat

Servir al Segner Cebooth

El ais il vair Spendredar —
O Bap da Tsehel pur huossa vainse

Darchio chiato un Juven

Et cun fadia quel chiatainse

Ach che melinconia

Piir oich diss ziev' ais El chiato

Als tredasch zner ho que purtò

Pur huossa vains da plaundscher

che larmer- ò che crider

Da seis cher Bap et soras

Sura la mort da seis cher frer

Chi da sentir schcruschiv' il cour

O frer mangiò, ò raaungel grand

Dieu- Dieu il mieu Jnfaunt

Clamaiua il seis cher Bape

Nus vlain huossa numner cun nom
Quellas quatter Persuuas

Chi sun chiatedas siin il cuolm

Chiavos' our dia Lavignia

Ma cun fadia Is stuains numner

Il prùm as ho chiato duoss frer

Fiss et seis frer Jan Melcher

Ò Dieu dolur ò maungel grande

Ò pouvras scunfurtedas

Ils noass usche chers giansa tscherchianue

Nun ils paun plii chiatere

Davend da qui sun Els passós

() Dieu chie maungel vais laschò

A quels pitschen Oarfnetse

D' un oter ais eir sto il nom

Jan et Surnom Cloetta

Sul piti bel crescher quel Cumpang

Ò che Juvna plauntetta

Havains serano et sutarò
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Eir quel gran maungel ho lasche

Eir alla Juventiina

Jn L' Araspeda giavel suenz

Predgias nun intardaiuel

Bgier dumander s' pudeiu' ad El

Schi zuond baiti respondaivel

El las dumandas dschaiua cler

Ghia tuot stuvaiu' as smiiravglier

Da d' un usche Juvnete

Nus vlain numner 1' oter Compang

Jacob Melcher cun nome

Eir quel ais sto ini filg da bain

Eir quel iin fieli mangloe

Quel eira iin Juven da d' honur

Ho sùn la sia più bella fior

Stuvieu der la sia vitta

Nun ais cun que brich' aunchia glivró

Ma pur huossa stuains plandscher

Chi sun sainza quels sura nuranès

Chia chiatós nun sun aunchia

Tsching homens- ach che lavurer

S' ho fatt fadia dal tscherchier

Nuns ho spargnio Dlavurere

Nun ais la voglia da Dieu

Nun giuda lavurere

Quels chi sun stós haun fat il sieu

Quels Homens per chiatere

Cun bùter suott quel grand scufló

S' ho la robba tuotta chiatò

Ma tsching Persunas brichia

Cun che larmer cun che crider

Stuains ster nus pouvras Vaidguas

Ils noass cher homens brich chiater

L' ais sto chi tuott'il Pòevel

Un maiss è più ais giò passò

Il noass Cufùert brichia chiató

Ach contuorbel fadia

A quels vlains nus lur nom numner

L' ais fich sto una Schlata

Schi vulains il prùm cun nom numner
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Cuiricli Peider Cloeta

Un hom sincer e un fieli pruss

Sa Duona ho cun El in honur

Jnfaunts juvnas plauntettas

Duona nun bragir uschea

Et nun at conturblere

Cura tu vainst dayend da qui

In Cel vainst ani chiatere

Quels Pleds clamaiua seìs Marid

Giust in seis pti davous suspir

O pleds da taunt cufuerte.

Chera guard' indret da fere

Fidat sùn Dieu uschea

Us noass Jnfaunts indret dest trere

Muoss' als la dreta via

Eols obedir et te tadler

A ti cufiiert vegnian at der

Aint in la tia vilduna

L 1
ais sto un oter un prus hom

Vain tuott da d' una schiatta

Jan Elj eir il seis noni

Il sieu surnom Cloetta

Quel eira un hom sincer amò

Me sii las plazas gnival chiato

El staiva in Chesa sia

Ad El la mort avaunt il stet

Chi s' vess que impissoe

El tuott la noatt ounz di alvet

Ho fich da Cour uróe

Ho eir sia Duona fatt alver

Ch'ella dess gnir cun El urer

Ella nun s' impissaiua

Darchio un oter vain numnoe

Sco qui giò suot s' pò vaire

Linard Cloetta gnit clamo

D' Jnfaunt in seis Bataisem

Uii Ruoter eirei un sincer

Ingiiin hom volg pò s' algurder

D' iin caas usche schmoribel
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Quel ho darchio maungel lascilo

Da que nu ns fain buonder

El eira da sia Duon' amo

Una chera Persuna

Sa soera quel amaiv' El fieli

Taunt sco '1 fiiss gnieu da seis biist

Fiiss seis segian Jnfaunt.

maungel grand ò hom sincer

Eau cun dolur sto plaundscher

O tii mangiò- ò tii meis cher

Tii me nun gnivast staungel

Servir urser et indret fer

Que faiuest gugent il mieu cher

Ameda Compagnia

Nus vlain darchio aint in quaist gsaz

jSTumner iin cun tristezza

Il quel ais sto un Vschin da Latsch

Nora Jacob Elurinete

Ò che larmer- ò che crider

Dieu voglia quella cuffurter

Aint in la sia anguoscha

Eau huossa veng davent da que

Aint iin in [sic] prievel grande

Ò Dieu parchiura hoaz quaist di

Eir ils noass cher Jnfauntse

Ò chera Eau veng bain a turner

Duona nun at conturbler

Grand ais il maun dal Segner

Sa Duona staiv' in grand pisser

Quel di paraiua lungie

Tuota di guardaiv' Ella da tschirt

Quardand gniand seis cher home
Dieu che nouvas gnit allhur

Plaundscher pudaivla cun dolur

nouvas dolorusas

Un hom sincer ais El bain sto

Cun sia Compagnia

Et da tuots Vschins eir fich ludo

Un prus hom da jìistia

El giav' in la Araspeda suvenz
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Tadlaiua il pled da Dieu gugend
Et eira da Cour uraiva

O Dieu à tira un pò vi tard

Nus vain d' nomner auncli' iine

L'ais sto seis noni Liuard Linard

Da noass Bravuong iin Vschine

L' ais sto iin hom sincer amò
Quel da sia duona sto mangiò
Dolur incrasckantuna

Crider crider bragir larmer

Da que nun vain bricli fine

Cun il mieu cher sto mieli cher frer

Sii suott quella Lavignia

giiidam giiidam Segner cher

Dieu '1 mieu cher Dieu '1 mieu frer

Mieu cour ais plain fadia

Cunfiierfc à vus deta noas Segner
pouvras scunfurtedas

Il Segner quel ais pii dastrusch

Co eh' el saja me stoe

Ach scili vulains da cour ruer

JSTu 's voglias per que conturbler

Il Segner quel proveda

Eau 's clam da cour sco 'n saimpel hom
Il pled da Dieu ais clere

vhè vhè à ti Bravuong
Nun voust tii t' ameldrer

pur stain nus aint in il faung
Il Segner ho stais our sieu maun
Ach schi 'ns ameldr' ò Segner

Guardò co '1 Segner ho clamò

Sodom e Gomora
Tres Loth ho el cler avisò

Chia els as dessen voalver

Savair da que haun vulieu iinguot

Cun fòe ho '1 Segner fati ir suott

Que grand disgrazchió pòevel.

El faiuen bgiers pchiòs sainza fin

Cu 'ls serviaints dal Segner

Nun stimaiuen il pitanòeng
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Dieu nu 'ls ho vulieu tegner

Il Serviaint tgniaiven blasmó
335

°

Per qtie ho'l Scgner chiastiò

D' un tei chiastiamainte

O tu Bravuong- o tti Bravuong

Vezast un simil caase

Nus nun havessen occasiun

340 Da gnir sùn noassas plazzas

E co dalungia cir cun blasmer

Quel Predichaint nun so predgier

Quel ais il noass mistero

Luder pudaiss ò Parantós

345 Da quel ouvra dal Segner

Ch' el ho ila voass paraints ciani ós

Pilgiòs our da quaist Muonde

Nus stuain iin chiastiamaint spater

Scha nus nun vulain ns' araeldrer

350 Cun noassas pchedras vittas

Eau vogl clamer aunz co glivrer

chera Juventiina

Ach voglias voglias s' ameldrer

Viuè tuots bain per lina

355 Vaiss viss exaimpel huoss' in cuort

Cura El voul co El fò cuort

Eau's clam per penitentia

Cun quaist vogl Eau tuott giò sarer

Am scrouda la mimtiergia

360 Da quaist grand caas o Segner cher

Dieu do tii cufiierte

Chi quaista chianzun voul chianter

As rouf chia voglias curapurter

Las mias grandas deblezzas.

365 Ma Ach Chianzun nun t'poass glivrer

Fin sun las persunas chiatedas

Dieu dimena dò 1' agiùd

Quels homens da chiatere

Dieu ve cun tieu saliid

370 Dieu ve cun tieu agiti;!

Patientia m' vogliasi dere
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Huossa stuains bain banduner

Quella mela Lavina

Quels da tsclierchier stuain sii der

Cun che incraschantùna

Stains trer davent et banduner

Ils noass Confrers davous lascher

Ach persunas mangledas

che lung temp ns pera quaist

che lungias hurellas

Quaist 'ais un temp chi 'ns fo pa '1 vair

Spander larmas fich bgieras

temp ò temp incraschantuss

Aise bain huossa traunter nuss

Un temp plain da tristezza

Il Segner vulieu fer dvanter

La Senchia vòglia sia

Quellas persunas da chiater

Ho lung stuieu passer via

Maiss quater aise bain passò

In il tschinchieval vain chiató

Poch 1' iin zieva da 1' oter

Jn nom da Dieu vulains curaanzer

Et vair co 1' ais passoe

L' iìn zieva 1' oter lains numner

Sco chia quels sun chiatose

In il vainchiasett di d' Avrilg

Gniand our sur 1' Alvra un noass Vschin

Ho viss pizand sii un maune

La Saira sco bod eh' el rivet

Et purtet quella nouva

Co tuott il póevel s' allegret

Chi fiiss iin hom chiatoe

Co fiitt dalungia cler numnò

Il Curich Peider ais chiatò

Ais seis fiitt un' algrezchia

Ò Dieu huoss' am doul' il cour

Da vair gniand quella nouva

Da vair taunt piievel scili da cour

Bragind sura da quella

Pruma sa Duona et Jnfuunts
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Cun otras vaidguas oarfens taunts

Gniand zieva fich plandschande

L' ais gnieu purtó et sutaró

Aint in il hiiert di Segner

Per tela occasiun druvó

Sun quaists pleds sco 's pò legiar

Job il dischnouf chiapitel cler

In il vaincliiatschinchievel vers

Als ligie vus cun peida.

Passò poch diss as ho chiato

Darchio un oter home

La sia duona 1' ho giudo

Cumpagner in Bravuongne

Lo in sieu lòe sepolieu

Cun grand contuorbel bragieu

Maungel incraschantiina

Plant plant suspirs passe davend

Siin nus ais spiiras larmas

Il Segner quel ho pigliò davend

Da nus las noassas piitas

Chia Dieu voglia tiers ns ster

Chia nus noass paun poassen raangier

In pesch cun noass oarfnetse

Pur huossa havains darchio cliiafò

Un Hora cun granda algrezchia

]ls dudasch Meig ais 1 sutaró

Cun larmas et algrezchia

Mo chi mo chi ho sentieu cridand

1 Sura seis hom et seis Jnfaunt

Cun Els vessen stuieu plaundscher.

Clamer cun nom lain que prus hom

L' ais sto il Coirich Janel

L' ais sto mangio et un prus filg

Eir cun il sieu Bap veglie

Chi vess santieu cridand seis Bap

cher Jnfaunt Eau rest sulet

Nun he oters Jnfauntse.

Passò poch zieva s' ho chiato
)

Un oter prus Horaete

Il quel ais sto sieu nom clamò
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Jacob Jan Flurinete

Cun fich bg-ier poevel compagnie

In sia Vsch.nancb.ia gnifc purtò

Et lo fiitfc sepulieu

Quaisfc duoss sun in fin di cbiatòs

Nun ais quasi un miracul

Subii cbia I'ùn fiitfc co cbiato

Manchiaiva auncbia il Jacob

Co eira la sia Muglier

Chi vess vulieu sieu bom chiater

Urand per tela gratia

Mu tres signels da d' utscbelets

S' bò quaist bom bod cbiatoe

Quels gnind tscbitscbland siin iin botet

Bè co lg' baunè cbiatoe

Pudais iin pò considarer

Vzand quel sia duona cbe crider

J che larmas ho spanse

Piir huossa manch' aunch' iin home

O granda incraschantiina

Un seis Quinò iin prus Compang

Tscherchiò boi cun fadia

Quel ais bain schi fin cber quinò

Chi saimper cun flis 1' ho tscbercbiò

Infin il pili davouse

Ad ais bain vaira sco chi sto scritt

In la senchia scrittura

Il Segner ais seis do agiiid

Chi versa d' El suspira

Con cbe suspirs vers Cel guardand

Ho sia sòera et seis Jnfaunts

Cridó sur' iin tei caase

Particole!" sur seis Marid

Plandschaiva sia Duona

Chi un Jnfaunt vaiv' in sieu biist

Dieu Dieu compaschiune

che pagliola cun crider

Dieu cunfiiert ra' vògliast der

La spetand eir cun algrezchia
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Quel ais cun nom baia sto clamò

Lunari! ZUchin Cloetta

Quel cun Algrezchia ais chiato

D' Meig in ils vainch' è quater

Sur quel un pled d' cufiiert sto dit

Sco in la Bibia ais perscritt

El posa in sia chiarabretta

O Segner vògliast parcbiiirer

Scodiin da d'un tei caase

Chi sto navaunt navous passer

Que mei agardo passe

Parchiur' o Dieu un et scodiin

Eir chi chi sto passer que Cuolm

D' un sneister tei incunter

Amen

II.

Una otra Chianzun sura da la morfc da quellas nouf Persunas

mortas siin il Cuolm d'Alva suott il Scunfló sub A. 1741 D. 2.

Januarij . s' pò chianter in la noatta : Jesum Christ Vair

Filg da Dieu componida tres s.
r
scrivani Gangul Linard

Ò Dieu pussaunt et glorius

Plaundscher pudessans bain eir nus

Sura dal caas chi ns ais scontrò

Siin il noass Cuolm d' Alva numnò

Ò Dieu da d' un caas usche grand

Nun s' ho sontieu qui plii davaunt

D' un caas uschea dolorus

Cunturblo et incraschuntus

Chi ais scuntro in noass Comòen

Et in Bravuong in Speciel

Ils mili set Tschient è quarant' iin

Ais gnieu contuorbel sur scodiin
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Quaist' ai havains tuots scumanzó

In grand' algrezckia sco tuott so

Ma nun ais passo vi trais diss

Ch' ais sto fadia e da bragir

Per gnir siil caas eh' ais iscuntró

Schi ho il Segner visitò

Co oich Chiasedas da d' honur

Cun grand contuorbel e dolur

Il Caas chi vaiua d' iscuntrer

Il seguond di dal maiss dschner

Vaiva ordinò il Segner Dieu

Impedir ungiiin nun ho pudieu

Huossa vulains ir in avaunt

Guarder co quel grand Dieu pussauut

Hegia quaist fall uschea mnò

Sco El havaiva decretò

Sun la damami il Venderdi

S' haun miss' insemel in notti da Dieu

Saidesch Parsunas eira in tuott

Dad' ir siin Alva per il lur

Ma Dieu (Dieu) chi ls ho viss' a passer

Haun fich ruò chia dessen ster

Vzand chia 1' ora eira tuott suott sur

Et il grand prievel eir sii sur

Ma que haun Els zuond poch tacilo

Perche chials eira ordinò

La sia ura dal Segner Dieu

Et lo passer nun ho pudieu

Nel nom da Dieu sun Els passò

>

Et vi' a Dieu s' arcumandòs

Cun dir il Segner saja cun nus

Ns maina sauns darchio tiers vus

Ma che discuors vaiven quels

Siil lur viedi traunter Els

Els tmaiven que eh' eira da tmair

Et las Lavinas zuond pa '1 vair

Siand Els siin il Cuolm rivos

Na part il lur haun lo chiató

S'haun miss' in viedi per turnar

Cun vi' a Dieu s' arcumander
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Ma cur chia sun oura rivòs

In quel lòe numno '1 Scunflò

Schi na Lavignia ais gnida giò

Et iindasch d' El suott cuvatò

Mò duoss da qucls il Segner mnò

Our d' la lavignia ls' ho spondróa

Il fatt haun quels savieu quinte

r

Et cun dolar eir radschuner

Us oters nouf sun lo rastòs

Suot la Lavignia sutaròs

Haun l'ho [sic] lur vittas quels finieu

Cun as arcumander à Dieu.

Il Segner saia sto a quels

Sun la lur fin sco vair fidels

Àls det' una leida resustaunza

Et aint in Cel la lur hafdaunza

Et quels chia '1 Segner ho spendrò

Sun gnieus insemel fich scunfurtos

Sco pò minch' iin considarer

Cun che grand plaundscher et crider

Che grand caas ais scuntrò qui

Chia nus stuain huossa trer vi

Et lascher co ils noass Confrers

Et brich cun nus à Chesa mner

Co dschaiven Els cun grand crider

Che noschas nouvas stuains purter

Ais noass il quels ns guarden gniand

Cun bram' et desideri grand

Ma co ais' all'hura passò

Sco bod à Chesa sun rivos

Co grand è pitschen ais curieu

Funestas nouvas co sentieu

; Da dir am smoura vi il Cour

Che plaundscher che clamer dolur

Chia co ais sto da pitschen e grand

Pustiit dlas Vaidguas et Jnfaunts

Las Vaidguetas plandschaiuen fich

i Ò Dieu dals noass usche Chers Marids

Co tiers plandschaiven eir d' intaunt

Dieu dals noass usche Chers Jnfaunts
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Us Jnfaunts plandschaiven cun dolur

Chia da sentir furaiv '1 cour

Tel plaunscher s' ho poch plii sentieu

Bap ò Bap ò Segner Dieu

Tel plaundscher et grand suspirer

Pudessans quasi congualer

Al plaunt eh' ais sto in Betlahem

Dlas prusas Mamas da quel temp

Cur chia Ilerodes que Tiraun

Ho fatt mazer tuot ils Jnfaunts

Da lèr chiatains nus a que

In L' Evangeli da San Mathe

Cun dolur plandschaiva Jacob

Cur chia ad El las nouvas gnit

Ch' iina mela Bestia vess schiarpò

Il seis cher Filg Josef numnó

Abraham giava fieli plandschand

Cura chi '1 fùt dò il cumand

Da d' ir sii '1 Munt da Moriac

A offerir seis Filg Jsac

Ilg patriarch Job eir fich plandschet

Cura chia 'd El las nouvas gnit

Chia quela Chiesa fiis dad' aint

Et vess mazo seis Chers Jnfaunts

Cura chia nus ais sto rivo

Usche schiarzas nouvas ais dvantó

La Samda he zieva mezdi

Ch' ir à tscherchier nun s' ho pudieu

Ha la Dumengia bain anvailg

Haun fatt il Povel lur Cusailg

D' vulair tscherchier il lur Confrers

Tuots buns Amichs et paraints Chers

Quels tschert fadia nun haun spargnio

Da lavurer mai invain ais sto

Pur L' oter di sun trais chiatos

Et cun dolur à Chesa mnos

Sun il Mardi sun sepolieu

Tuots trais in una foassa miss

Mò che crider chia co ais sto

Dieu da nus d' lascha gnir pchiò

Archivio glottol. ital., Vili. 10
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Ma che cunfùert ns' ais sto do

Dal Reverend chi ho pradgió

135 Co chia nus dessen ns dapurter

Saimper vaglier et eir urser

Perche chia 1' hura nun savain

Cura chia 'I noass cher segner vain

Ans clamor eir davend da qui

no Sun la damaun ù siil mezdi

Pur all'hura s' ho cumanzò

Fadia granda brich spargniò

Eir da tscherchier ils oters sès

Ò Dieu 1' agiiid dò dals chiater

145 Et cur chi 's ho aunch
1

un chiató

Il tredascheval di ais sto

Quel sepolieu ais cun dolur

Da seis cher Bap et chera sour

Ò che dolur contuorbel grand

]50 Da vair taunt morts oura chiavand

Fadia nu 's ho spargniò da fer

Ils oters tsching eir da tschercher

Aunch' huossa sun Els da chiater

Il Segner ls' ho vulieu zuper

155 Un di ho El predestinò

Ch' Els dovessen gnir chiatòs

Huossa vulains eir cumanzer

Et cun dolur eir ais numner

Janett Cloetta il bel priim

160
I zieva seis cher Filg Grion

Eir duos Cusdrins vulains nuraner

Chi eiren prus et à tuots chers

Peider Cloetta eira L' un

Linard Cloetta seis Cusdrin

Qui cun dolur sto manzuner

Et scriver quia quaists duoss frers

Fiss Melcher eir un Hom mangio

Jan Melcher trapassa darchio

Per quaists duoss frers eir' un Quinó

Linard Linard ais El numnò

A là sper el eira aunch' un

Eir Jachem Melcher seis cusdrin

165
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Segner che caas

Acò ais sto aunch' un da Latsch

Jacob Flunnet ais El numnó
Un Hom chi eira fìch mangio

A quia sur tuots nouf numnos

Sett Homens eiren fìch manglós

E duoss Juvnets eiren all' hur

Siin la sia plii bella flur

Quaist homens eiren fich da bain

Miaivels eiren cun scodùn

Par tuott inu' as vò chiaminand

Par Els contuorbel haun gieu grand

A predgia giaiven Els suenz

In 1' oratiun eiren fervents

In Chesa lur ligiaven bgier

Sco eir devotamaing urer

Eir quels Juvnets eiren benings

Miaiuels eiren cun scodiin

La Juventuna ls ho plandschieu

Et granda incraschantiina hagieu

Eir quels havaiuen lur dalet

Eir da servir à Dieu indret

Saja cun lér et eir urer

Huoss' aint in Cel paune chianter

Pilgliain las Vaidguetas darchió

Cun dischnouf Orfens eh' ais rastò

Dieu voglia tuots quels triumpher

Et da tuott mels Els parchiurer

Huossa s' impisse bain inguel

Que chia Dieu disch in sieu S. pled

Ch' El voglia esser il protectur

Et dellas Vaidguas defensur

Il Segner Jesu ho dalett

Da Vaidguas e dals Oarfnets

Cun tuott ho El pisser p vus

Urè et tmel piir da bun cour

Il Segner vòglia vus giuder

Chia voass Jnfaunts poassas sii trer

In tema da Dieu et pieted

Sco eir in tuotla honested
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À las duoss Purtauntas lain ruer

Chia '1 Segner voglia las alegrer

215 Et alias dcr duoss bels figliets

Chia poassen havair il lur dalet.

Chials noras dals Baps possen purter

Et eir in tuott lur fatt sumlgier

Schi dubitaunza nun havair

220 Chi dvaiuten eir Infaunts da bain

Quels voglia da cour giavuscher

Chia '1 poassen in honur sii trer

Suainter ils Comandamaints

Da Dieu cun oters voass Jnfaunts.

223 Huossa vus tuots conturblòs

Per causa da quaist caas scuntrò

Veni nò tiers me disch Christus lur

Eau sun il voass confurtadur

Cun mieu S. Spiert s' vòlg cunfurter

230 Scha vus siin me s' vulais fider

Perche cha sun da cour bandus

Cu 'ls scunfurtòs et ils manglus

Jnguel patiantamaing purtè

La voassa crusch et cun Job dsche

235 Dieu ls ho dos Dieù ls ho piglios

Il Sieu Sench nom saia ludo

Ò Cher Poevel ans impissain

D' inuonder quaist contuorbel vain

Caussò ho que ils grand pchiòs

240 Chia nus vain fatt quaist an passò

Nus vain fatt pchiòs nun saviand

Mu bgiers vains fatt eir da gugend

Il pled da Dieu vains poch tadlò

Seis serviaints perseguitò

245 Che disch il Segner davart quels

Chi sbiiten ils serviaints

Chi sbiita vus quel sbiita me

Al Bap chi 'm ho tramiss aqua

Ò chera Glieud huoss ns artgnain

250 Da quel & ran^ pchio et ns meldrain

Il pled da Dieu tadlain da cour

À seis serviaints fein honur
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Exaimpels vains eir nus viss bgiers

Co Dieu ns havcss pudieu chiastier

Ma fin à co ns ho schinagiòs

Et poch chia nus ns' havain meldros.

Do'ns gratia tii ò Segner cher

Chia gio dal mei poassens nus ster

Et fatschcns bain à plii pudair

Schi hest tii Segner applaschair.

Aunch quaist vòlg Eau eir giaviischer

Chia '1 Segner voglia parchiùrer

Quels chi quaist Cuolm haun da passer

Saja cun ir ù cun turner

Caas usche strami et dolorus

Fo Segner chi nun scuntr à nus

Ma cur chia nus vain da passer

Chia sauns poassens darchio turner

Cun ferma fin volg Eau ruer

Chia '1 Segner Jesus ns' volgia der

A tuots cura chia nus murin

Un allegrusa buna fia.

Et alla fin ns mner in Tschel

Cun tuots Elets et vair Fidels

Chi lg Segner lo poassens luder

Amen que voegliast taira fer *

* Le due Canzoni, che qui si sono riprodotte, provengono da un mano-

scritto della Biblioteca Cantonale di Coirà, il quale fa 74 pagine. La prima

n' e lasciata bianca; la seconda è occupala dal titolo della prima Canzone.

e questa tiene le pagg. 3-21. Sulla vigesima seconda è il titolo della seconda

Canzone, la quale occupa le pagg. 23-34. Le altre pagine son bianche. Qui

il manoscritto è ridato tal quale, solo tralasciandosi i punii e le virgole.

clic di rado vi occorrono.



CANZONI NEL DIALETTO DI SCHOMS *.

EDITE IU

G. ULRICH.

1.

Unno, Canzun davart la Musica messa

en Rumonsch or d'ilg Mirantisch

Flcettly. Was kann dock auf.

1.

Chei ei scili lagreivel,

Silg Mund pli mureivel,

Ch'ilg diilsch Musicar?

Chei sa la Tristezia

5 Midar en Latezia

Sco'lg niebel Cantar?

La Musica spir

Las larmas tschassenta,

Ilg cor refrascenta,

io Cur lgiauter vult bue survir.

2.

La musica scatsclia,

Bandisch' a spatatscha

Ilg Kumber d'ilg cor;

Ils zops fa salgire

1> Ils kunibriaus rire,

Cb'els legers pon star.

Ils anamig er

La pasch sto servare;

Savents pò la fare,

20 Cb'ell sto la gritta surtrer.

3.

Cun harpha a ci tira

Ha David la gritta

Da Saul tschessentau.

Ca cur el vilause,

Ei buns daventause,

Cur David sunau.

Scha tschels prophets lou

Bue vessen cantane

A bein musicaue,

Scha vess eli par guis tutts mazau.

4.

Tras bein musicare

Malsouns pon lascbare

Lur mal or d'ilg cbiou;

Savents han las cordas[s]

En grevas malsongias

Ber bien or drizau.

Er tras ilg tunnar

Avieuls ault sgulaie

Pon ngir turnentaie

D'ilg temps cb'els vulten schamar.

5.

Ils luffa a liunse

Daventan pli bunse,

S cb'els senttan sunar.

Chi quels vult pilgiare,

Po chiunsch ils cattare

Cun bein musicar.

Lgimaris ounc plis

Pon vangir mussaie

Ad antruvidaie

P'ils far dumeslis vangir.

V. Arcb. I 115-16. Il ms. è di proprietà dell'editore.
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G.

Chei vult, cantar] u re.

Chi dar tali' hanure,

A tont la ludar?

Cantar ad er rire

55 San bein en bargire

Savents sa nudar.

Mo mai l'in sul plaid,

Ca Cristus tiers doma,

Ad Una prus olnia

60 l'o prender navend hit laid.

7.

dir Iesus auvida:

« Mia chara bein guida

A bealla, veng nou!

La stad ei rivada

C5 La neif ei luada,

Narend uss da qnou, »

Savessas ti gir

Cbei fnss pli mnreivel,

Ad er pli lagreivel

'0 Ca plaids co quels dad adir!

8.

Ha 'lg Reg Ahasverus

Lgi Ester lousperas

Ilg cor sdii legrau,

A sia tristezia

75 En spira latezia

Ascili bein midau,

Manegias bue er,

Ca Cbristus bear gadas

Cun sias oelgiadas

so Nus sapig far bein vnller?

9.

Jesu lagreivel,

Tieu plaid a mi ilei voi

Trapass ilg maguig;

Tont bear sa lagrare,

85 Pndess mei bein fare,

Vangir fleivel zunt

Iou velg bein sagir

Par dultschezia tuia

La villa serrare,

90 Sii vi'iis mei bue a linnii'.

10.

Out cb'uss iin conila ri.

Mo uss iin sieu chare

Vnlt Cbrist mei numnar:

Gie eli mei si prenda

Par bue un d'ils mcnders,

Da quels ch'eli ten ebar.

EI doma par mira,

Cb'iou senza surtrere

Deig tiers eli ratrere,

Chei ei quei la mai casehun.

11.

tn pò da las caussas

Far quint a conclauder,

Chei quei vult montar:

Quels ch'an la charezia

En Chris lo perfechia,

Quels ten el er char.

Eli vult gir a mi

Ch'iou deigig fngire,

D'ilg puccau guinchire

A ngir suenter a lgi.

12.

Quel eh' a la cardienscha

Cun vera riglienscha,

Tiers Christum pò gnir;

Sch'ilg ven ci maneivel

Sieu plaid cunforteivel

Ilg lasehar udir:

« Veng, ti benedieu,

Tiers tia pagaglia

Ad avdonza bealla

Sper mei chi seigig lubieu. »

13.

Scha vi iou fugire,

D'ilg mund or gunchire

A star cun mieu Deus,

Da vouna latezia

Mondouna tristezia

Par esser sparchieus.

Ah! Segner lai mei

Tia vusch udiri".

Par ch'iou possig agire

A star a seraper tiers tei.

Amen !

105
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[I.

l'ima bialla Ganzun or d'ilg Bacho- Sco ei stat uss sin qucsl munii.

feri. Sco Well belatile was du hast. Sci euntenta, mi olmetta,

1.

Munii pir salve elici li has

Tutt tes scazis a palazis

Ncr dalegs ean vanilads.

M ii iid pir salve elici ti has.

2.

Deus cunforta ilg micu cor

Lai chei stremblig, tutt ch'in temmig

Sch'ilg unfiern gie rurapess or,

Deus cunforta ilg micu cor.

3.

Jesus eis ilg micu agio",

Eli vult dar a schenkiar

A mi Olm' a chierp saliti

Jesus eis ilg micu agili.

4.

Hosianna entteu tschicl!

Scha Deus regia a provetta,

Daig iou pane seig schig or miei;

Hosianna entten tschiel!

S.

Eli, gnicus paupers, fa mei rich,

Tiers mia gliergia ven l'en scirgia;

Chi ci sco mieu senger Christ,

Chei ngnieus paupers fa mei rich?

6.

A mieu cor dat eli cunfiert,

Gida, spindra a scharmegia

Ses cartents tras sieu soing spiert;

A mieu cor dat eli cunfiert.

7.

Lauti' ilg Senger par tutt bien,

Ch'el tras gratia chi cumparchia

A la fin chi dat ilg tschiel;

Land ilg Senger par tutt bien.

Finis.

III.

Davart la damanonza christianeivla

1.

mi orma, lai eh'ei vomig,

Sco ei va uss sin quest munii :

mi olimi, lei ch'ei stelli!?,

Cini quei ca ticu Deus (annetta.

2.

Eis ilg mund a chi contrarie,

Eis er da parents shittaus,

Squitschen tei tes adversaris,

Scha ta fide da tieu Deus. I0

Sci euntenta, mi' olmetta,

Cun quei, ca tieu Deus tarmetta.

3.

Has ti cu tieu cor tristezia

A fig gronda pittradad,

Has li ertiseli cntcn beare/ ia 15

En questa mortalitatl,

Sa ni utente, mi' olmetta

Cun quei, ca tieu Deus tarmetta.

4.

Cun ils prus ha Deus Pisonza,

Cur ch'els bear han antlirau, 20

Da dar senza dubittonza

Quei ch'ilg cor ha gariau.

Sa cuntcnte, mi' olmetta,

Cini quei, ca tieu Deus tarmetta.

5.

Sin tinna stamprada pliefgia 25

Dat ilg solelg clar a hi :

Sin anguscha a misergia

Ven savents lagreivel rir.

Sa cuntente, mi 'olmeta

Cun quei ca tieu Dieus tarmetta. 30

6.

Deis ti or d'ilg munti tilar,

Scha mai va elg moun da Deus,

Quel dat s'ilg sparchir cantar,

Entten tschiel cun tuts ligieus.

Sei euntenta, mi' olmeta, 35

Cun quei, ca tieu Deus (annetta.

Finis.

Beschrieben A.° 176 L d. SI. Jann.

durch Beat Ganihienj von Matton

in dcr Landschafi Sehambs.



Canzoni nel dialetto di Schom?. 153

IV.

Canzun da pcenitenzia.

1.

Turno mia, turne mia,

Surmanada Sulamith;

Sclia tia audas ca Deus doma,

Sclia va bue giù en la il omnia

5 D'ilg unfiern cun olm' a chierp.

Turne pia, turno pia,

Surmanada Sulamith.

2.

Turnan bacca er' las tubass

Annavos cun carmalar?

10 Ah parchei vult pia stare

A bue anavos turnare

Tiers tieu Deus a Senger char?

Turnan bucca er' las tubass

Annavos cun carmalar?

3.

15 Bucca seigias zagiada,

Paupr' olmeta, la drizar!

Deus arquierc cun fidonza,

Quel eis tieu cuniìert a schonza,

A vult tutts tiers eli manar,

Sclia parchei eis zagiada? 20

Paupr' olmctta, la drizar!

4.

Uss, guai uss, mi vi jou volvcr

A tiers Deus en tschiel turnar,

Jou sai ch'cl cun oelgs da grazia

Sin las aultas plagas fachias 25

D'ilg mieu spiert ven a mirar

Scha mi vi jou guai uss volver

A tiers Deus en tschiel turnar.

5.

Uss, uss, mieu Bab charazeivel

Sunt jou puschpei tieu unffoiit, 3

Sonng da Chrisli tras cardienscha

Sin mei turteltuba chienscha

Ven sco l'aua flussigiont.

Scha sunt jou, Bab charazeivel

Uss puschpei ilg tieu uffont. 35

Finis. 1761.



CANZONE NEL DIALETTO DELLA MUNTOGNA*.

EHITA DA

G^. ULRICH.

Inno, canzun da malia currada sur la mordt da ihj beili, a: Mu: R.

Johan Grass.

1.

Chei leid a tristezia, elici kumber a plirar

Chei trurias novas vus sto jou purtar!

temps da tristezia ca nus ei vangieu,

Ca us ils fideivels cun leid eau vaschieu.

Enten ilg on: niilli setscliientta a dus

Ha Deus navendt beiu prieu da nus

Ilg nies fideivcll survient

Ilg quali nus vessen bein er gien bugent.

3.

Enten ilg veng gis da December

Sebo a tuts ei da saver ad amprender,

Denter las og a las noffe,

La dumeingia nog sparebieuse da mise.

4.

Ad ilgs veng a dus eis eli suttarrause

Anzemell pievel biar era raspause,

Queij gi ei staus bein silg margise

In gi da larmas a grond bargire.

5.

Enten Scharrons ilg ser Jaconi Battallja

Ila faig in pleidt zunt da marvelgi

Exerapels biars nus hai declaraue

Da queij tut bein s'ban schmarvilgiaue.

6.

Duas urras bunnanieing pradgiava,

Ca tat par queij er bein ludava,

gronda grazia dilg S. spirte,

Chei bein da Deus la er ratschierte!

V. Arcb. I 115-16. — Il uk. è di proprietà dell'editore.
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7.

Lgi ser Jori Gras, ilg nies pasture,

Hai el bein dau la sia hanure;

Ilg ha er bein zunt fig ludaue,

Exempela blears bein allagaue.

8.

Ilg nies fkleivel surviente

Ha Deus da nus bein pricu navcndte :

Ilg nies fìdeivel bien pasture,

Cha sebi feiineing vilgiau par nuse.

9.

Quijtau hai gieu zunt grondt par nuse

Par queij ei el stau zunt puccaduse;

El ha musau a nus cun flise,

Par nus manar tuts en parvisse.

10.

El ha a nus Idear pardargaue,

ED ha a nus blear bien mussane
;

Mussau a nus, a nos uffontse

Mussau a pitschens ad er grondse.

11.

Parcheij ha Deus nus prieu navendte

Ilg niess fìdeivel surviente?

El ha canlau ad er raussaue,

Culgs psalmps da David Deus ludaue.

12.

Chi less an cuntter deus puplare,

Quel grond puccau vangiss a fare;

Par Moisses bau bein gig planschieue

A trenta giss par el bargieue.

13.

Ilg niess bien Moisses eis navendte,

Nus bein bargir pudein par elle;

Nus veiu sagir bein faig puccauc,

Ca nus ilg vein bucc savundaue.

14.

Nus vein sagir bue ubadieue

Sco nus pilgver ressan duvieue,

Schilg ci da quel, chilg han sliitaue.

Schaii qnels pilgrer bein faig puceaue.

i:;.

Pilg nies fìdeivel Sainuelle

Pudein nus bein parlar ilg laide:

Dg nies bargir a nies plirare

.Nus \ en as pang a nus gidare.
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16.

Eli eis us bcin da uus navendte,

Eli ci cut tschiel tiers tut cartensse,

Eli ha us miss tuts bandunaue,

Eli ci ent tschiel en bien ruvausse.

17.

El ci spindrau da tuta chrusche,

El ci cn tschiel en gronda hanure;

El ha da nus bein prieus cumgiauc,

El ci en tschiel tiers tuts beause.

18.

Nus tuts ca lein ilg tschiel hartare,

Treis caussas stuvein nus er fare;

Par ilg araprim bein dens tunierc;

Suventer queij sieu plaid er crere.

19.

Par ilg tiers stuvein bein er nuse

Ils nos lìdeivels buns pasturse

Ils crer a quels a savundare,

A quels er bucca ils sbitare.

20.

« Chi tcn char vus, quell ten char mei,

Nies Senger Christus ha gig queij.

Ilg plaid da deus pò bue fallire,

Ont sto ilg niund a frusta ire.

21.

Chi vult ent tschiell tiers Deus vangire,

Quel sto a Deus andreg survire;

Ilg sieu soing plaidt stoll savundare,

Ses survients er bue sbitare.

22.

Ils buns fideivells survientse

Quels vengian us bein da quest tempse

Quels vengian us zunt mal salvosse,

Quels vengian er persequitose.

23.

Nus vein sagir bein faig puccaue,

Ca nus ilg vein bue savundaue;

Ils buns fideivells survientse

Sbiteias vus pò bue er quelse.

24.

Ilg deus, chei gists a tuts rebelse,

Vandeta bein ven far par quellse.

Ligin bcin er da Samuelle,

Co Saul ilg let zunt bue savere.
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25.

Glieli bein cr lgi tanet avondtc

Ilg sieu puccau bein er sebi gronde;

Chnr Samuel fò lura mordtc,

Vangit Saul lur zunt fieli dabote.

26.

Ma lunscb lur er per anqurire,

Affla el lur bue plij sagire;

El fìg fo lur bein andriglaue,

Chel vet ci er bue savundaue.

27.

Sco ci vet er bein pardagaue,

Mo lg' ci cun el stau antardaue :

El rigla vet bein silg davosse,

El fig bargeva zunt da corse.

28.

El vet nilgur nagin ruvause,

Deus el ilg vet bein bandunause;

Spundeva larmas cun dalure,

Ruvaus vet el sagir nilgure.

29.

Ti bien fideivel ser Jon Grasse,

Jou chi less ussa bein far platze,

Jou chi les bein us savundare,

Jou tei les bue perseguitare.

30.

Ilg ver bien dilg senger Deuse

A chi hai quell bue ubadieue;

Antroqua jou ves queij pudieue,

Aschi hai jou queij bue vullieue.

Si.

Mo us les jou bein savundare,

Uss' ei a mi zunt niemma tarde;

La rigla hai uss silg davosse,

Quella sebmarschenta bein niicu core.

32.

El sebet bein er lgi stria velgia :

« Mi fai ti Samuel vangire;

Cun el les jou us bein plidare.

Jou lgi les ussa savundare. »

33.

Ilg giavell bein lgi cumparete,

Ilanur bein Saul a lgi figeto;

Qui (ava ci lau bein da vere

Quel fus ilg bien prus Samuellc.
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34.

Ilg giaval schet lui a lgi Sanile:

« Tij das a mi zunt mal ruvausc;

135 Da marni stos li sagir morire,

Tiers mei vcus lij sagir vangirc. »

35.

Cor Saul vel quei lur er udieuc,

Par tema ei el beiu er dau gieue;

Cala lur el bein a da gure [Z. ad agurc]

ho Chci fus bein er ilg fauls singure.

36.

Anguscha vet el lur zunt gronda

Yid chierp ad er vid la si' ollma;

L'anguscha er bein da sieu core

Savet el er nagin gir ore.

37.

145 Figet quei er a lgi tondt malie,

Chel sez er lur stuvet sa mazar;

Ach, ves Saul pò er sa gieu vieult,

Schi fus el semper bue pirieu.

38.

Acb veias pò, chars tuts a daig,

150 Sin Saull bein er co el ha faig;

Mo tuts vi jou bein er rugare,

Ca vus leits er bue aschi fare.

39.

Us buns fideivels survients

Spiteias vus pò bue er quelse;

155
Garteid a quels a savundeite,

Antroca vus bein er pudeits.

40.

Chi viva schau er prusameing,

Quel mierra bein zunt ledameing;

Queij vein nus bein catau dagur

160
Da nies fideivel bien pastur.

41.

La sia bella bunna Angue

Han ei vieu parrents e tuts vaschinse
;

Dilg pleid da deus ha el plidaue

Antroca ch'el ha sieu spirdt si dau.

42.

]65 Bear bien nus ha el schau davoss;

Schadin portig queij en sieu cor;

Ach leigas queij bue amblidare,

Ad cn sasez schadin purtare.
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43.

Las sias ovras a lavurse,

Chel ha zunt biarras faig par nus,

Par nus a tuts ils nos uffonts,

Ca vengian ear oung caudt biar onsse.

44.

Ir a ner a far puccauc,

Mo lur da quels star gieu bein bauli.

Queij ei da lgeut a da carschiauns
;

Exemels veinsa nus biars da queij.

4S.

Far puccau a far ilg malie,

Ir a ner a niey callare.

Quels vengian bue ilg tschiel hartare,

Scliels vengian bue sa malgurare.

46.

Jou queij haij us bein era scridt,

Ma neg nagin ver faig antierdt,

Par ragurdonza da la morte

Da nies fideivel bien ser Jon Gras.

47.

Jlg uies pastur, ilg ser Jon Gras,

A mi a a biars pilver staus char :

Sisonta set ons hai gieue.

Quels bai tuts ear bein cumplanieue.

48.

Quuronta quatter ons hai bein pardagaue,

Sco el sez nus ha daclaraue;

Trenta dus ons bein en nossa plein'

49.

Quei temps ci us navent passau;

A Deuss, da nus ta prend puccau;

Deus, nus faij pò antallire,

Ca nus stuvein bauldt morire.

50.

Deus, nus veng pò a na gilè [l. an agite]

Nuss daij tut queij, ch'eij pilg salite:

Scadin paltrachig minchiagie,

Chel stopich bauldt vonseij morire.

51.

A laschig quei bue or dilg core,

Deus ven er tei bue schar davose;

Sebi vens ti bein ta paltarcbiar,

A vens er meins puccau a far.
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52.

205 Nus velgas, deus, no bault spintìrare,

Nus velgias bault eii tscliicl mannar;

Lgi pleidt da Deus lein nus bein crcre,

Mònglcin la mort lur bue tu ni ere.

53.

Dilg gi adessa sa lagrare,

210 Chur Deus nus ven a laventar,

Parrens vasebins a tuts anzcmcl

Deus scis ti ludaus Amen.

Finnijs.

schrita da meij jerrij Vergiti da Raschlinnas: cnttcn il on anni 1703.



DEI COLONI TEDESCHI

NEI XIII COMUNI VERONESI.
SAGGIO DI

FRANCESCO e CARLO CIPOLLA,

CAPO PRIMO.

APPUNTI LINGUISTICI,

I. Esordio.

La popolazione tedesca, distribuita in varj gruppi nelle provinole di Trento,

Verona e Vicenza, destò, specialmente a partire dallo scorso secolo, la cu-

riosità dei filologi e degli eruditi. Quelle genti, circondate da ogni parte da

Italiani e disgiunte dal ceppo germanico, nascondevano un problema sto-

rico e linguistico, che gli studj rinnovati sentivano il bisogno di affrontare.

In queste ricerche, il gruppo dei Tedeschi vicentini fu il più fortunato,

per copia e per importanza di scritti, usciti dalla penna così di dotti terraz-

zani, come di studiosi stranieri.

I VII Comuni vicentini si gloriano di molti letterati, che si occuparono

della loro lingua, e in essa scrissero in prosa ed in verso. Nei XIII Co-

muni veronesi 1
, la cosa andò pur troppo diversamente. Essi non possono

gloriarsi, ne di un Agostino Dal Pozzo, né di un Angelo Rigoni Stern, né di

un Bonomo, ne di tanti altri, che, anche tacendo dei viventi, dimostrano in

quanta stima i così detti Cimbri vicentini abbiano sempre tenuto le ricer-

che intorno la propria lingua ed origine.

In ricambio, i Veronesi vantano in Scipione Maffei l'uomo che fu il pri-

mo a indirizzare questi studj per una via strettamente scientifica. Anche

prima di lui era stato detto e ridetto che quella lingua era un dialetto te-

desco. Come è noto 2
,

il soncinese Francesco Corna, scriveva nel XV secolo:

Sempre tra loro todescando vano,

La lingua al germanico pende

Ma con buoni tedeschi non s'intende.

1 Qui stieno intanto i loro nomi: Erbczzo, Chiesa Nuova (Bosco Frizo-

lane\ Val di Porro, Cerro, Rovere di Velo, Porcara, Saline, Volo, Azarino,

Campo Silvano, Badia Calavena . Selva di Progno, S. Bartolomeo Tedesco.

Di più nel Capo IL
2 G. Venturi, Compendio della storia di Verona, I 7.

Archivio glottol. ital., Vili. 11
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Il Malici, recatosi fra mezzo ai nostri Cimbri, vi raccolse materiali per

una illustrazione filologica. « Singoiar cosa 6 che nelle nostre montagne

«confinanti alle vicentine e alle trentine, un tratto di dodici villaggi in

» circa, nel mezzo de' quali è quello che Progno si nomina, parli una liu-

» gua differente da tutti i circostanti paesi. Suol dirsi volgarmente ed è

» stato scritto da più d'uno, che s'accosti alla tedesca. Trasferitici noi però

» in (pici monti, e fatta in più luoghi diligente perquisizione, abbiam tro-

» vato tedesco veramente essere il linguaggio 1
. » « Lo stesso si parla», con-

tinua il Maffei, « quasi in tutto il tenere dei Sette Comuni, territorio di Vi-

» cenza, e in tre o quattro terre del Trentino.» Quindi soggiunge, che il

loro linguaggio è 'sassone', poiché essi pronunciano in a le parole che nella

lingua tedesca scrivonsi in a ; nega poi che si accosti al tirolese, ma vuole

(p. 108) che esso sia « il fiore dell'antichissima lingua Germanica ». Riscon-

trasi « qualche affinità» tra questo dialetto e la lingua danese; quando nel

dicembre 1708 Federico IV di Danimarca si soffermò in questi siti, ciò « fu

«studiosamente riconosciuto». E altrove 2 lo stesso Maffei ribadisce, il cim-

bro « non esser originato dalle province di Germania confinanti con questa

» parte, ma dalle rimotissime e adiacenti all'Oceano Germanico. » Osserva che

i nostri pronunciano ja e non jo. Quindi conchiude: « Non è questo il luogo

» di esporre molte riflessioni che si son poste insieme in questo proposilo,

» col riscontro d'altri linguaggi originati dal Germanico antico. » Quest'ultimo

periodo è di speciale interesse, perchè ci dà la notizia che quell'uomo mara-

viglioso s'era proposto un lavoro di lunga lena intorno a questo dialetto, un

lavoro di raffronto linguistico. Il solo disegno di un'indagine di tal fatta ci

dimostra, che fu merito del Maffei se lo studio del così detto cimbro s'in-

camminò per la vera strada.

Conosciamo abbastanza esattamente la condizione del dialetto tedesco nei

XIII Comuni alla metà del secolo XVIII, mercè i lavori storico-filologici di

Marco Pezzo. La decadenza della lingua daterebbe, secondo lui, dalla fine del

secolo XVII o dal principio del XVIII 3
. Le vive e continue relazioni colla

pianura italiana, alla quale i Cimbri erano legati per vincoli commerciali;

ragioni politiche, e situazione geografica; ecco le cause per cui essi abban-

donarono a poco a poco l'antica loro lingua tedesca. I matrimoni con donne

italiane sono ad un tempo effetto e causa del perdersi di questo linguaggio.

Verso la metà del sec. XVIII, l'insegnamento religioso si cominciò a dare

in italiano. Solo da pochi anni, scriveva il Pezzo i
, i sacerdoti avevano lasciato

1 Maffei, Verona illustr., I 107 (ediz. dei Classici).
2 Op. cit., IV 413.
8 Mem. illustr. intorno alla cognizione ilei Cimbri Veronesi, Verona 1757,

che è un opuscolo in cui il Pezzo si cela sotto il pseudonimo di Silvio Mariano;
nella prefazione fa chi legge' ;

- Bei Cimbri Veronesi ecc., Verona 1757, p. 57.

* Dei Cimbri, p. 14; e più diffusamente nelle Mem. illustr., p. 37: « E poco
tempo è già, che lasciarono i Sacri Pastori di non dover altrimenti spiegare

il S. Evangelio, e di usare nelle maggiori solennità di Natale, e di Pasqua
Cantici Spirituali in questo medesimo idioma composti. »
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il cimbro nella predicazione. I Sette Comuni ebbero lino dal 1602 il loro Ca-

techismo tedesco, che rese superfluo l'uso dell'italiano, ma i nostri ne di-

fettarono sempre. Ciò non ostante, fino a poclii decennj fa, non poteva dirsi,

com'è attualmente, affatto disusato nella Chiesa l'avito linguaggio. Qui è

debito ricordare la relazione sulla Provincia veronese, fatta da un anoni-

mo al Direttore Generale della Pubblica Istruzione neJ Regno d'Italia, sotto

Napoleone I, quando, verso il 1811-1813, il Governo ricercò dalle varie Pro-

vincie informazioni particolareggiate sulle costumanze, sulle tradizioni e

sugli usi popolari. L'anonimo pertanto ricorda « alcune canzoni... di genere

» sacro, cui cantar sogliono alla messa nella vigilia di Natale »
; soggiungen-

do: « tal costume però è quasi posto del tutto in dimenlicanz i. » Anch' egli

attribuisce la decadenza della lingua cimbra in gran parte ai matrimonj con

donne estranee, locchè, soggiunge, succede « da 00 anni ' ».

Ai tempi del Pezzo, il tedesco parlavasi in Selva di Progno, Giazza e

Campofontana. Fuori di questi tre luoghi, non senti vasi pronunciare se non

dai vecchi, fatta eccezione delle contrade superiori di S. Bartolomeo Tede-

sco, dove nel 1783 egli testitica che era parlato anche dai giovanetti, men-
tre nel rimanente di quel paese non era parlato se non dai vecchi 2

.

Oltre allo scritto polemico sotto il nome di Mariano (v. p. 162n), due sono

le opere del Pezzo. La prima è di argomento storico e filologico; la seconda

è puramente storica, e fu scritta per eccitamento di Matias JNorber, profes-

1 Secondo questa Relazione, il cimbro si conservava a Campofontana,
Camposilvano, Giazza e Selva di Progno, e solo tra' vecchi a Velo e Rovere

di Velo. La restrizione, quanto a Velo, può parere soverchia; e oggi an-

cora, in qualche contrada verso Selva di Progno, sembra non essere affatto

morto il linguaggio tedesco.
2 Dei Cimbri, p. 37. E lo stesso: Nuovissimi illustrati monumenti ecc.,

Verona 1785, I 30. — Risale a queslo tempo una canzone italiana, che si

recita ancora da molti vecchi a S. Bartolomeo, opera di Domenico Gattazzo,

morto a 77 anni il 7 dicembre 1792. Vi è parlato, in sulla fine, di don

Battista Cracco, cappellano e vicario foraneo di S. Bartolomeo; il quale

morì a ol anno il 4 aprile 1782. L'autore finge di visitare ad una ad una

le contrade del suo paese: e passata la Contrada Brea, continua: « E vado

dai Salgari — Che i è galantomeni cari — E i me n'à dato un goto — E
un panelo ben coto — De quel fresco! — Io li ringrazio in todesco — Co'

la mia lingua nativa.» — Qui sia lecito riferire l'elogio die del Cattazzo

dettò, nei Registri Parrocchiali, don Marco Pezzo, allora parroco di S. Bar-

tolomeo, e noi ripetiamo dalla gentilezza dell'attuale parroco, don Celestino

Dalla Valentina: « Die 7 a Decembris 1792. Dominicus Catazins qm. Antonii

filine annorum septuagesimoscplimo debilitate virium confectus dicin supre-

mum obiit... Yir fuit simplicitate , honestateque morirai ornatus, teutonicae

et latiuae linguae peritus, utpotc e nostra Cimbrorum gente, studiisque eru-

ditus, agrimcnsoris quoque arte pollens, non vulgaris nominis. el in com-

ponendis controversiis summac dexteritatis, scribendisque ehirographis ; ila

demum scientia plantarum scu botanica instructus, ut qui in ea doctissinvi

crani. Consilio et opera bisce in alpibus uti consuevcrint iSeguicr, Morcni,
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sore di lingue orientali a Lunden, il quale visitò i Cimbri nel 1780 *. Di

questa non accade qui parlare. L'altra si compone di due parti; nella prima

delle quali, il Pezzo tratta dei suoi conterranei, che crede discesi dai Cimbri

sconfitti da Mario. Stampatasi per due volte questa parte da sola, in una terza

edizione, del 1763, vi si aggiunse come seconda parte, un dizionario del dia-

letto dei XIH Comuni, il primo lessico cimbro che si avesse, e il solo a

stampa, sin qui, che dai XIII Comuni specialmente provenga. Ksso novera

1088 vocaboli, compresevi molte voci evidentemente italiane; s'ingrossa di

ripetizioni, e talvolta vi occorrono come voci diverse le varie inflessioni della

voce stessa (p. e., a p. 104: vostro, vostra, vostri, vostre). È sempre però

un documento di particolare importanza, poiché dà molti vocaboli clic an-

darono poscia in disuso, cedendo il posto a espressioni perifrastiche o più

spesso alla corrispondente parola italiana. Esempj di parole, oggi disusate,

sono: ait giuramento, zancken litigare, zanck lite, spatz passera; narrhag

pazzia. Ma, all'incontro, buon numero di parole cimbre, che ancora soprav-

vivono, furono dal Pezzo trascurate, e il più notevole esempio di tali om-

missioni è leudan dire, ch'egli ha sicuramente negletto per la ragione che

il tedesco letterario non gli offriva un termine somigliante. La sua ortografia

è affatto incerta; sia che non sappia rendere esattamente le pronuncie, sia

che le alteri per avvicinarle al tedesco letterario. Scrive così: fross rana,

per frosch; o avendo varie forme di una stessa parola, tralascia quella che

più si scosta dal solito tedesco, dando p. e. verro verr lontano, e non iccarc;

e scriverà ghester ieri, mentre pronunciasi geister, o ghesunt sano, in luogo

di gasont; tradurrà f
re' per Tienigli, quando dovevasi scrivere loineg, che vive

tuttora nei VII Comuni e di cui resta nei XIII il dimin. kunichlja scricciolo,

reattino, oltre il cognome dineghi e la contrada Kunech in Velo. In generale,

egli riguardava il cimbro come una 'corruzione del tedesco', col quale idioma

letterario troppo si piace di far confronti, ancorché non mostri di possederne

piena cognizione. Non gli si può quindi prestare sempre intera fede. Cosi, p. e
,

saremmo tentati a non credergli, dove traduce 'senza' per oline, mentre

dicesi ante. Della scarsa accuratezza, con cui egli procedeva, è un curioso

esempio sotto 'lampada' (faz) , dov'egli allega l'impossibile combinazione

Bordoni). Haec omnia christianis moribus conjuncta ad plenam illius laudem
satis iuter nos erunt; et qui tranquillo animo vitam, in paupertate etiam

,

degebat, tranquilla morte in Domino ad aliam migravit aeternam. » — Oltre

ai nomi locali, nel dialetto di S. Bartolomeo resta oggi ancora qualche pa-

rola cimbra, come Unte tiglio, lutari rhododendrus hirsutus, kese (kesele)

formaggio. Fra gli indovinelli, corre anche questo: Kesele, par kesele,
— E kesele no l'è, — El g' à la foja granda, — E un erbole no V è (la

rapa). — Anche negli altri paesi, dove s' è parlato cimbro
,
qualche parola

resta ancora. Così a Chiesanuova : crosnobel, il crociere, loxia enrvirostria [cfr.

Schneller, Bom. volksmundart. in Sudtir., I 136; Arch. II 440], tonaga ar-

gilla; a Rovere di Velo: pfeffarla salsa di pane grattuggiato e pepe; a Badia

Calavena: kubele zangola, kubelara siero.

1 Novissimi illustr. mon., I 51.
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liecht faz, che rende per 'riluce la botte', così confondendo, a tacere del resto,

faz lampada (or fuori d'uso) con faz botte (che tuttora si dice). Omette
ancora, pressoché sempre, l'indicazione del genere dei nomi.

Che il lavoro del Pezzo, nonostante la sua molta importanza, non si do-

vesse considerar cosa perfetta, era già apparso a Anton Maria Lorgna, vero-

nese, fin dal secolo scorso. Questi e Agostiuo Dal Pozzo, dei VII Comuni,
incominciarono i loro studj cimbrici pochi anni dopo la pubblicazione del

vocabolario del Pezzo. È noto, che il Lorgna aveva ideato un lessico cimbro,

e il Dal Pozzo 1 ricorda anzi d'avergli somministralo delle notizie in pro-

posito. Tra i manoscritti del Lorgna, nella Biblioteca Comunale di Verona,

c'è il fascicolo dei suoi studj cimbrici; e in questo una lettera di Giovanni Costa

al celebre matematico veronese, da Padova, 12 giugno 1777, la quale prova
che il Lorgna si era dapprima rivolto a lui, e un' altra lettera di Dal Pozzo,

Padova 20 giugno 1777, al conte Giuseppe Marogna, la quale parla di uno

studio ms., che egli stesso, il Dal Pozzo, avea condotto sulla favella cimbrica,

intorno al quale egli desiderava il giudizio del Lorgna e « del dotto prus-

siano ». Quest'ultimo non può essere altri che Antonio Federico Biisching;

di cui pur si trovano due lettere tra le citate carte del Lorgna.

La prima è diretta al nostro matematico, da Berlino, 18 febbrajo 1777.

Il Biisching aveva avuto tra mano il Dizionario del Pezzo ; e avendovi preso

interesse, pregava il Lorgna che a mezzo del conte Sagramoso 2 gli mandasse

« scriptum aliquid hac ipsa lingua exaratum, coutinens e. g. orationem do-

minicam, tres articulos fidei vel quamlibet aliain materiam. » Gli rispose il

Lorgna, con lettera del 14 luglio, di cui è conservata la malacopia: non

gli manda nulla, ma gli fa sperare, in un tempo non lontano, « glossarium

eo accuratius quod innnis praesbiteri (!) nostri Pezzo, radices linguac cum

anliquis celica (celtica), cimbrica, etc. collatas coutinens, et uberiora linguae

specimina ». Il difficile, soggiungeva, sta nel far ricerche presso i Cimbri

veronesi, poiché, per quanto spetta a Vicenza, « colligcre haud magno la-

bore licuit per viros aliquot inter illos doctrina et erudilione clariores». A

questo lavoro egli dice di attendere da lungo tempo (« iam diu »). Verso

lo stesso tempo, infatti, egli si era rivolto al sacerdote di Giazza, don din-

vanni Maria dal Bosco (Ferro), del quale parleremo nella raccolta dei fram-

menti linguistici. E il Bosco rispondeva al Lorgna, cou lettera 2G giugno

1777, promettendo di raccogliergli dei vocaboli, e di recarsi da lui alla sua

prossima venuta in Verona: « la mia presenza, soggiunge, e necessaria [iel-

la pronuncia ». Frattanto il Biisching rinnovava la sua domanda con lettera

da Berlino, 9 agosto 1777, alla quale il Lorgna rispondendo, il o del suc-

cessivo settembre, con una sua di cui resta l'abbozzo, gli mandava l'ora-

zione domenicale 3
, e facea sperare in seguito nuovi aneddoti cimbri. Non

1 Memorie ecc , Vicenza 1820, p. 119-21.

2 II celebre bali Michele S., viaggiatore, letterato e diplomatico.

9 Nei frammenti linguistici faremo vedere che questa orazione era quella

dei VII Comuni.
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troviamo che il Lorgna abbia poi continuata questa corrispondenza; ma il

Deutsches Museum del Boie recava nel 1778 alcuni saggi di lingua cimbra

dei XIII Comuni, che noi riporteremo in appresso.

Nella prima delle citate lettere, il Lorgna nega che i nostri Tedeschi di-

scendano dai Cimbri disfatti da Mario, e nella seconda afferma che il loro

dialetto si avvicina oc magia ad Saxonieum idioma.... quam ad aliud vel cym-

bricum, vel armoricum
,
prout vulgo creditur ». Verso il finire, il Lorgna

scrive le seguenti parole, le quali contengono un accenno severo, ma giusto,

al vocabolario del Pezzo: « Glossarium vocabulorum pracsbiteri nostri Pezzo,

non ab eormndem voce immediata desumptum multis de causis , de quibus

alias, arbitror, velati est oratio haec, qnam co ipso modo, quo scripta est,

al» ìisdem pronuntiari, te certuni facere possum ». Sia però ricordato, che

il Pezzo era cimbro, e parlava e predicava nel suo dialetto.

Secondo Agostino Dal Pozzo (op. cit. p. 119), nel tomo II della Geografia

del Biischitig, confiensi una lettera di Gossel, ambasciatore danese a Co-

stantinopoli, il quale descrive la visita da lui fatta alle nostre comunità te-

desche.

Il sunnominato don Bosco Ferro si occupò della propria lingua, ma più non

ci resta se non una breve serie di vocaboli da lui registrati, come accen-

neremo a suo luogo. II Dal Pozzo veniva intanto raccogliendo una molto ricca

suppellettile lessicale, della quale si dice che comprendesse il linguaggio

dei VII e dei XIII Comuni e pur d'altri territori attigui ed affini. Credeva

il Bergmann (Schm., pp. 14,92) che questo lessico ms. fosse passato, or son

circa quarant' anni , alla Biblioteca Comunale di Trento; ma il benemerito

Francesco Ambrosi, cui è ora affidata quella biblioteca, ci assicura che quel

dizionario non vi esiste. E noto, all'incontro, conservarsi nel Ferdinandeo di

Innsbruck un estratto, pure inedito, di cotest' opera
:

;
il quale s' intitola, se-

condo la gentile comunicazione che ce ne dà il prof. Adolfo Pichler: Rac-

colta di circa 3000 voci cimbriche , desunta dal manoscritto dell' abbate

Don Agostino Dal Pozzo-Prunner Ilio ; con qualche correzione ed aggiunta

di Giorgio Widter, direttore di posta a Vicenza, 18Go (v. più innanzi).

Il voluminoso dizionario del Dal Pozzo doveva esser pubblicato da An-
gelo Bigoni Stern, editore delle Memorie del medesimo scrittore, che si

proponeva (pref. alle Mem., p. 7) di prima ampliarlo, sì che diventasse un

'vocabolario universale della lingua cimbra', mercè f
il favore di rispettabile

soggetto'. Ma non ne fece nulla.

Un altro dizionario cimbrico fu composto dal noto letterato Angelo Costa

Prudi di Asiago (n. 1772, m. 184S), uno dei VII Comuni; v. Schm., pp. 14, 94.

Pur questo rimase inedito, e ora si trova presso l'avv. cav. Giulio Vescovi

di Asiago, secondo la notizia che gentilmente ce ne dà il prof. ab. Ber-

nardo Morsolin di Vicenza.

Il bavarese Giovanni Andrea Schnieller fu a' nostri giorni il rinnovatore

degli studj sulla lingua dei Cimbri veronesi e vicentini, nella quale ricono-

sceva l'alto-tedesco dei secoli XII e XIII. Visitò egli per la prima volta i

XIII Comuni nel 1833, al principiare dell'ottobre, e stese larga relazione
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del suo viaggio nella dotta memoria: Ùber die sogennantcn Cimbern der VII

mici XIII Communen auf den venedischen Alpen und il/re sprache, uscita

l'anno seguente negli Atti dell' Academia di Monaco. 1 suoi studj versano

principalmente sui Sette Comuni, dove si trovava facilitata la via dai Ca-

techismi 1
, dalle poesie di Angelo Rigoni-Stern, e da altre fonti di valo-

re. Nei nostri Comuni, raccolse la poesia dei Tre Angeli e un motto pro-

verbiale, che noi riferiremo a suo luogo. Di Campofontana credette poter

affermare, che solamente alcuni individui più vi parlassero il dialetto te-

desco. A Selva di Progno lo dice affatto perduto. Vivissimo lo trovò in

Giazza, dove la popolazione tuttora confessavasi in cimbro. Ritornò sui

luoghi nel 1844, e questa volta allargò i proprj studj, protracndoli per pa-

recchi giorni, all'intento di terminare il suo vocabolario cimbro, che fu poi

compito e pubblicato da Giuseppe Bergmann, ne' Wiener sitznngsberichte,

phil.-hist. CI., febbrajo e marzo 1855. L'erudito editore visitò i VII Comuni

nel 1847, e nella Einleitung zu Sehmcììer's cimbrischem wiirterbuche (Si-

tzungsb., ph.-hist. CI., gennajo 1855, xv, 60-159) ragionò della lingua e della

popolazione cimbra. A lui dobbiamo anche la descrizione del secondo viag-

gio dello Schmeller.

Nel dizionario dello Schmeller stanno molte voci dei XIII Comuni, pur

di quelle che mancano ai VII. Il fondo tuttavia proviene da questi, e la

pronuncia dei Comuni veronesi perciò non v' è se non molto scarsamente

rappresentata. È lavoro assai accurato, ma qualche neo vi si trova
;

e così

le varie forme di -una medesima parola vi occorrono talvolta ripetute come

vocaboli diversi, p. e. dorre e durre, arido, secco (p. 177,178); ne sempre

son riconosciute le parole evidentemente italiane, e cosi intron, p. e. (p. 195),

è dato come vocabolo dei XIII Comuni nel senso di 'corridojo', senza il ri-

scontro del volg. ven. intról. Qualche volta l'autore ha sbagliato a inten-

dere, e così registra durslechtcn vajuoli (p. 232), come voce dei XIII Co-

muni, dove invece si pronuncia urslechten, in armonia con le voci dialet-

tali tedesche ricordate ivi dal Bergmann, il d- altro non essendo che l'ar-

ticolo preposto e apostrofato.

Le opinioni dello Schmeller sulla natura del linguaggio cimbrico rimasero

generalmente accettate 2
.

Federico von Attlmayr, in séguito a un viaggio nella Folgaria, pubblicò

nella Zeitschr. d. Ferdinandeums f. Tyrol ti. Voralberff, 1865, p. 90 sgg., uu

articolo intitolato Die deutselien Icolouien im gebirge ziciselien Trient, Bus-

sano u. Verona. Entrato poi in corrispondenza con Giovanni Giorgio Wi-

dter (già da noi incontrato come cultore della lingua cimbra), pubblicò egli

nel medesimo periodico (anno 1867, p. 5 sgg.) un nuovo e più ampio studio

sui Cimbri, con un'appendice (p. 63 sgg.), particolarmente dedicata alla lin-

gua. Sue fonti sono i dizionari del Pezzo e dello Schmeller, e il sun o di

1 Ediz. del 1602 e del 1813. Se ne ebbe una ristampa nel ts'ij.

2 Cfr. Biondelu, Studj linguistici, Milano 1856, dissert. HI: Aflcow, Studj

critici, I 40 segg.; Pai.lmann, Gesch. d. volicene, II 145.
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quello del Dal Pozzo, esistente nel Ferdinandeum. Sviluppa il concetto dello

Schmeller, e per confronti lessicali e fonetici tende a provare l'affinità del

cimbro col dialetto bavaro-tirolese, e particolarmente col dialetto dei Tede-

schi del bacino dell' Adige e nel Pusterthal. Nota che i XIII Comuni con-

servano la lingua sotto forma più antica che non i VII, dove i prosatori e

i poeti l'hanno maggiormente corrotta, accostandola all'italiano; e annette

una grande importanza alla pronuncia dei Cimbri veronesi.

Saggi di grammatica cimbra son dati dallo Scbmeller (Die sogenn. Cimò.,

p. 652 seg.) e dal Bergmann {Emi, p. 109-120).

Nel libro del Papanti: / parlari italiani in Certaldo alla jesta del V
Centenario di messer Giovanni Boccacci (Livorno, 1875, p. 697-8), compare

tradotta anche nel linguaggio dei XIII Comuni, per cura del compianto don

Andrea Griso, la novella IX della Giorn. I del Decamerone.

Il prof. Cristiano Schneller parlò primamente dei XIII Comuni nel suo

libro Die romanischen volksmundarten in Sud-Tirol (Gera 1870, I 13), cre-

dendo che quivi il cimbro fosse già estinto K Più tardi egli visitò Revolto

e la Giazza, e rendette conto del suo viaggio nei Herbstausfliige in dem
vcroneser gebirge, il cui primo articolo appunto s'intitola: Ein besuch bei den

Cimbcrn der alien dreizehn deutschen vcroneser gemeinden 2
. Riferisce qui

anch' egli la preghiera dei Tre Angeli, e dà, con ortografia abbastanza esatta,

alcune brevi leggende locali sull'Orco e simili. Nel posteriore suo lavoro:

Deutsche und Romanen in Siid-Tirol und Venetien 3
, tratta di proposito la

questione storica, e della lingua non s'occupa se non in relazione alla

storia.

La scarsità degli studj sul dialetto dei XIII Comuni, in confronto a quelli

sul dialetto dei VII, fu il motivo che spinse noi a dar mano al presente la-

voro. Da non pochi anni venivamo spesso visitando la Giazza, ospiti di don

Gius. Roncari (da S. Bartolomeo), parroco di quel paese, intrattenendoci

con moltissimi di quei montanari. Non pretendiamo d'aver maturato uno

studio rigorosamente linguistico, ma presumiamo di rappresentare schietta-

mente la lingua dei Cimbri veronesi, quale adesso si parla e noi l' abbiamo

sentita.

Nell'ortografia seguimmo per la massima parte lo Schmeller. Scriviamo

quindi ai ci ie ecc., da pronunciarsi cosi come italianamente queste lettere

darebbero. Lo schietto g è la sonora gutturale; il g palatale lo scriviamo

1 Lo Schneller (p. 14) si sbaglia nell' interpretare un passo della Disser-

tazione sui popoli tedeschi del Tirolo meridionale e dello Stato Veneto,

scritta dal Tecini nel 1821, edita a Trento nel 1860. Il Tecini non intende

dire, che nel Vicentino e nel Veronese si noverassero allora 45 m. abit. di

linguaggio tedesco. Con quel numero egli volea solamente indicare la som-

ma complessiva degli abitanti di quei Comuni.
2

JBeil. zur Allgem. Zeit., n. 286, 287; 13 e 14 ott. 1875.
3 In Petermann' s Mitth., 1877, fase, x.
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g. La sorda gutturale la scriviamo sempre k; e per e la sorda palatale. Un

n lievemente gutturale, rendiamo per w; e per z il suon del j francese l
.

1 Consenta il lettore clic siano pubblicamente da noi ringraziati: il sun-

nominato parroco di Giazza, il quale, sebbene non parli cimbro, tuttavia ci

è stato grandemente utile per la cortese ospitalità che sempre trovammo

presso di lui; il parroco di Centro (coni, di S. Mauro di Saline), don Pietro

Bosco, nativo di Giazza, e la nipote; il sign. Benigno Petterlini , di Giazza,

uomo di versatile ingegno, che ama molto la propria lingua, nella conoscenza

della quale tra gli altri si distingue; il sign. Cristiano Ferro e la consorte,

nella casa dei quali si conservano i libri di G. M. Dal Bosco Ferro; il sign.

Eugenio Bosco, e il bravo suo figlio Domenico, studente nel Seminario Vesco-

vile di Verona; Giacomo Eibener dal Bosco; Domenico Nórdera ;
Fiore Nordera

e sua madre; e altri parecchi che in parte ci accade di citare più in là. Molto

ci aiutarono, per ciò che spetta alla storia naturale, i professori e cavalieri

Agostino Goiran e Gaetano Pellegrini, e il sign. Pietro Bennati.
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II. Vocabolario

A.

'17, V:-, abbrev. <li daz.

ab, abe, aire, aber, giù, v. grani m.;

ah tir Ititi, quaggiù.

abent m, sera. Voce registr. dal Pz,

che ora si usa soltanto in poche

frasi : guotanj abent (guatcn abant,

DC), buona notte !; morgen-z-abene,

domani a sera; ubermorgen-z-abe-

ne, posdomani sera; geister-z-a-

bene, jeri a sera. alje abent, (ulte

le sere.

* aber Pz, ma.

achsel, alisei f, pi. achsil, spalla;

scltbainachsel, spalla di porco.

aehte, aehze, ochte (acht Pz), otto;

aclitzene, achtzegene, diciotto ; adi-

tenzik, ottanta.

-\-adeler m, aquila. Chiamasi anche

vougel 'un kitzarn, uccello dei ca-

pretti, falco fulvus.

ader m, pl.-rw, vena, nervo; dimin.

aderta n. Talvolta pronunciasi na-

der.

-\~* offe Pz, scimmia.

ugar m., pi. come il sing., e iìgadar,

spica di frumento.

ail, aiti, vieni, venite tosto! Forma

imperativa, di poco uso ; cfr. Scimi.

s. ail.

ais n, ghiaccio; aizzdkal f, pi. -il,

diaccinolo; aislouch n, ghiacciaia;

àisa-ci, agghiacciarsi, pari, gaaisat;

+ daraisa-ci, garaisa-ci, sgelarsi,

part. daraisat, garaisat; -\-aisndgcl

m, pi. -ilj, chiodi che si mettono ai

ferri de' cavalli e agli stivali del-

* Usiamo le sigle che son qui dichiarate:

DB = Elenco di voci raccolte dall' ah. Dal Bosco Ferro, ms.

DC = Voci raccolte da Domen. Catazzo, nel Beutsches Museurn, II 134,

Lipsia 1778.

De = Decalogo che pubblichiamo tra i frammenti linguistici.

Pi Vi P.i = Poesie che diamo sotto i nomi 1, 2, 3, tra i frammenti lin-

guistici.

PN = Pater Noster del Deutsches Museurn, che riproduciamo tra i fram-
menti linguistici.

Pz = Vocali, di don Marco Pezzo, Verona 1763.

SA = Salutazione Angelica del Deutsch. Mus., che riproduciamo tra i fram-
menti linguistici.

Schm. = Cimbr. Worterbuch del dott. J. A. Sciimeli/er, ed. da J. Bergmanx,

Vienna 1865.

SG = Sonetto per la Visita ilei Vesc. Giustiniani, che riproduciamo tra i

frammenti linguistici.

SR = Salve Regina del Deutsch. Mus., che riproduciamo tra i frammenti
linguistici.

Col segno + indichiamo che la voce manchi allo Schmeller. L'asterisco,

premesso alla parola, dice che è morta; posposto alla parola, dice che l'uso

n'è molto scarso.
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l'uomo por camminare sul ghiac-

cio.

aiscn n, pi. -eder, ferro; an aisenen

schlouz, toppa di ferro; -f aiscn-

bant, pi. -ante, pirite, ossido di

ferro.

4 * nit Pz, giuramento

aitel, puro, semplice, solo: in Uscii

gamachat pit aitel holz.

alter m, pi. come il sing. ed alter,

campo, orto un po' esteso; -\-Sikar-

mann m, agricoltore.

-\-Al, Ala: i gca Itan Al, vado ad Ala.

al f, pi. -Ij (Pz: al, ala) lesina.

Alés, Illasi : i gea Icari Ales.

aljer, alja, aljaz (ai/jaz), tutto. Caso

obi sing. m. e n. aljeme, f: aljer.

PI. n. alje, caso old. aljen; - aljer

in bain, tutto il vino; -\-alltege*

(Pz: alitagli sempre: +*alzait Pz,

sempre.

aljuan, agg. indcel.: solo.

*alsó. asó, Pz; asou, azov. cosV imi

asoli, così di seguito.

alt, agg. vecchio: ainj altan, un vec-

chio, mai alten
, mai àltarin, il

mio vecchio, la mia vecchia; dcr

alter in gergo vale r
il diavolo'. —

Dell' Orco dicesi che reiclet alt,

parla da vecchio, con voce oscura.

— * alter Pz, vecchiaja ; -\-daral-

tan, invecchiare.

('imi za l i' (Pz: amaz), pi. -ilj, for-

mica; -\-amazallouch n, formicajo.

omisclial f, pi. ilj (Pz : amsel), merlo

( in generale ) ; + balt - amisch il,

timlus meruia; -{-bazzer-amisclial,

cinclus aquaticus; -\-roat-amischal,

amisclial-roat, turdus saxatilis.

an e aiti, a, artic. inde!.; a vier tage,

un quattro giorni (circa i\. g.)j

anànder, a vicenda; pit-anander,

insieme.

an, prcp. : a, v. grani ni.; i pi ga-

west an prunde; i pi kangat a-z

tour. Particola annessa al verbo:

ritelj an (ted. anriihrcn) toccare.

-f* andaclttigli S(l, devoto.

under, anderer, onderà, anderez,

altro; v. grani m.

anepóz, aneipouz, n, caso obbl. -e,

pi. -Unse, c. oh. -ii (Pz: hanepoz,

ampoz), incudine.

-f- * anglist Pz, angoscia.

anhorn m, pi. -order, acero.

-f* antborten Pz, rispondere.

ante, an, senza (Pz: oline): ante

lìoupf; ante tzc reiden, senza par-

lare.

*arbait Pz, fatica; àrbatan, arbeten,

arben, lavorare, prt. gaarbatat, ga*

arbutet:- arbatar, pi. -r, lavoratore;

-\-arbatrin f, pi. -nj, lavoratrice.

\-armal, armel, m, pi -///', manica.

arme m, pi. -n (Pz: arni), braccio;

arwel m. pi. -///. brancata, manata,

di ni inni.: arfila.

arme m, povero; armar, a, az, al n.

adoperasi sost. (Pz: arni Man);*

* armiith Pz, povertà, come sost.

è perduto, ma adoperasi come ag-

geli. : anj armutan mann; - -\-da-

rarman, ararman, impoverire; er

ha-ci dararmat, egli s'impoverì.

-f arprugel, phyladelphus coronarius

Limi.

ars ni, pi. arse, ano.

+*has DB, carogna (ted. aas).

+ asabia.asbia, azbia, asibin, azebìa
}

come.

asadestar , avv. adagio: igea Ma'

destar.

aseh* in, medicò; liberaseli*, untef*

uscii*.

dsclie f (Pz: esc), cenere; bua*

schaii, lordare colla cenere.
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'aspel m, pi. aspilj, aspo.

ast m, pi. (iste, ramo principale di

un albero; -\- eistcl m, pi. -ilj, ra-

mo secondario ; dim. eisila n, pi. -?'.

atime, ateme, in, sospiro; atmcn, re-

spirare, pari, gaatmat (Pz: athcn,

athmen);- + atemelouch n, il buco

della talpa nei prati. In codesti

buchi dicono appiattarsi dei ser-

penti, cbe esalano vapori caldi, e

questi rendere storpj coloro che si

addormentano colà.

anf, auer au, avv. e prep. : su, sopra

v. g ramni. ; hvm auer!, vieni su!,

lo au !, va su !
;
gien inj au, g. aur-

auer, andar lassù (nel Trentino);

-\-abc-n-au, su e giù.

-\-aul m, pi. -Ij (Pz: huhu), allocco.

aur, aure, aur (Pz: eur, cure, cur,

pi. eur eure), vostro, a; v. g ramni.

•auz, avv. e prep. : fuori, v. gramm.
;

auzzer avv., comparat. auzzur su-

peri, auzzurst; agg. auzzure, ecc.

+ awran, avran, avv. avanti ; loutz

bou bo to kaust avrà, guarda bene

prima di parlare; \fran 'un dier

ist ken disan manti, prima di te è

venuto quest'uomo; er ist kangat

ùwran, egli è proceduto avanti.

* ax Pz, scure.

-\-axe f, pi. -ìi, asse della ruota.

B.*

-\-bach, sveglio; darbachan, darbei-

diari, 'arbeikan, svegliare, i ha-mi

darbachat, gerund. darbeikinje.

bachs m, cera, cemento, pece, ecc.

bachsan, crescere, part. gawachsat.
* bachtel Pz, quaglia.

bage ni, pi. -n (Pz: baglièn), carro.

+ balienje, presto.

Cipolla,

baiehsal f, pi. -ilj, amarasca; baieh-

selpome m, amarasco (baichsel-

pom DC).

-{-balde i,baidepome m, vctrice; de

baidene bidè, il vimine di v.

baige f, benedizione; fa baige bazzer,

l'acqua santa; baigeprunde m, a-

cquasantino; baigeroch* m, incen-

so; baigen, benedire, part. kabai-

get, gabaigat.

bai/, momento, tratto di tempo, nelle

frasi: a bail uanz a bail daz un-

der, un po' l'uno un po' l'altro;

du steast hin a bail, tu stai via

molto tempo. — darbai, nella frase :

i lian nist darbai, non ho tempo,

e simili
; usasi anche avverbial-

mente (tcd. derweile) nel senso di

'frattanto, nel frattempo'.

baili m, vino ; baimber, baimar, f, uva;

* bainmonat Pz, ottobre.

* bainechtagh Pz, Natale.

baip n (e più spesso f, sulF analogia

dell' ital.), pi. -ber, donna; waip n,

(Pz: baib), belladonna; baibar-si

baiba-si, ammogliarsi.

bait, comp. baitur, superi, baiturst

,

largo; an baiten bek, una strada

larga; baite f: ber sain auzzer-

kcn in de baite, siamo usciti fuori

all' aperto (nel cortile)
;

* bait Pz,

larghezza; darbaitan, allargare.

baitelje, dal dial. ital., piccolo 'baito',

formato di legno, grande appena

da starvi un uomo; l'adoperano i

pastori.

baiz bianco; a baizes haus; baizzan,

imbiancare; -\-baizensehbanz, cul-

bianco (saxicola oenanthe).

* baizen Pz; ora usasi : paizan, mor-

sicare, part. gapaizat, gapaizt, v.

* Compreso il W, in quanto non risponda al ted, V.
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grani m. 43; piz m, pi. -e, bocco-

ne; paizer ni, morso;- vórmaz,

iconnaz, m, pi. -ze, pranzo, vór-

mazan, wormazan, pranzare.

bai m, pi. -IJ, canale, a bai bazzer.

balciren, dall' ital., valere; ditza ba-

leirt markìttcn, ciò vai fi enari.

+* balglienholz DC, trave (td. balken-

holz).

ball (Pz: alt balt), subito, presto.

bali, watt, m, caso obi. -e, pi. bài-

der, bosco; balje n, bosco ceduo,

dim. bdljala n; baljan, waljan, im-

boschire, intens. vorbalien, vorwa-

lien: tlitze elice ist vorbaljet, questo

colle è troppo imboscato.

Waltan, n. pr. Valentino, dim. Wàl-

tilja.

+* bari Pz, se.

bange, icange, f, pi. -ri, guancia.

bant f, pi. -ante, sasso; occorre in

molti nomi locali: Huntcbant (sasso

del cane), Schbalmenbant (sasso

delle rondini), Rabenbant (sasso

dei corvi), Roatebant (sasso rosso),

nomi dei dintorni della Giazza; -

a bentena maur, un muro di sassi.

bantze, icanlze (Pz: banccrì), f, pi.

-ari cimice.

bar, col verbo lucn, osservare, veri-

ficare : er hai gatan bar, egli se

ne accorse.

barlout m, pi. -onte, dall' ital., bari-

lotto; (limili, barloutla.

barine (Pz: barrii), caldo; icarme, bar-

rile, m (Pz : barin), calore
; + bar-

rnar-lige* m, scaldaletto; barman,

bearman, barman, bàrberi (Pz: ber-

beri), riscaldare, pari, gabàrmat; in-

tens. darbarman, 'arbarman.

+ * barmhcrzihcU SR, misericordia,

-\-*barmherzig7i SR, misericordioso.

lanini, banane, perebò (interrog.).

band f (Pz: barai), verità.

buscheri, bàssen, lavare, v. gramm.
45 ; -\-bdschar, lavandajo, bàsche-

rin, lavandaja.

base m, zolla di terra; biisen, iner-

bare: iz ist aliez gabesal.

ìcawe f. , dall' it. , bava, scliiuma

(dicesi del cavallo e dell' acqua)
;

teawan, fare schiuma.

bazzer n, caso obi. -re, pi. -azzeder

acqua; a tatze bazzer; izbazzerla,

pioggerella; -f- loàzzerer , acqua-

juolo ; bazzern, adaquare; -\-baz-

zeplidter f, vescica piena di liquido

che nel parto precede l'uscita del-

l'animale.

\-bazzerslcelz ni, pi. -e (Pz: bacer-

stelz), coditremola.

bea, male, in i han bea, e simili.

beaben, lamentarsi; -\-bcaber, pia-

gnolone, -\-beabe, piagnolona, dim.

+ beablja n, pi. -or.

-{-beare ni, piccola caruncola che si

manifesta sulle ciglia.

Ream,Rern^Wem, Verona (Pz : Rem,

Rema) ; i gea ha Rem.

weart, avv.: l'anno scorso.

beatali, beatach, m, dolore; lentagan

beatak, cancrena; der poase-bca-

ta/i, mal caduco.

-f-* bcfehlcìi Pz, raccomandare.

-{-begalitft ni, pi. -e, plantago maior

Linn.

bege f, pi. -an (Pz: bagh), bilancia;

begen (Pz : wagheri), pesare, com-

perare.

begen, a cagione, in costrutti di cui

sono esempj : vnn deizbegen, a ca-

gione di ciò ; 'un a bau began ?,

per che cosa?; 'un mone begemf,

per motivo di eli i ? ; 'un haìt be-

gen, 'un barine began, per cagioij

de] freddo, p. e. del caldo; 'un
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deme began, per cagione di lui ;
- voti

toegen, in causa, in occasiono, S(i.

!

* //(v///v/ K(i, desiderio.

&e#wr, meglio; superi, begurst: daz
hrijiirstc haus. V. pazz.

b k ni, caso obi. /y.'v/c, pi. />f,7e, e.

obi. -», strada: Imìp in beli, in

mezzo alla strada; 'un beh, sulla

strada: dimiii. begald.

beilar, beila, beilaz (Pz: beleher, beil-

cher), quale?; obi. sing. m. e n.

beileme, f. beilar, pi. Je»7e, obi. pi. -/&.

-\-beir f, arnia; Z»e»V /z-e schiezzan,

arma da fuoco, 6e«> £ze hackan,

arma da taglio.

\- irrìseti, raccogliere, gerund. wcj-

sinje, part. gaweisat.

bcitzan, dare il filo ai ferri da taglio

colla cote clie si tiene in mano
;

beitzer, arrotino, gergalm. 'imbro-

glione'; beitzestuan m, cote a mano,

specialmente per affilare la falce

fìenaja, dimin. b-ànlja n.

weler m, pi. -m, salicone (Schm. : ve-

lar); v. gaigenpome.

belio, beliseli, italiano
; beliscìiar, be-

lischa, belischaz; *jgebeleschirt PN,

tradotto, 'italianizzato'.

Welje, Telo : i gea Ica Welj'e.

welt, beli, f, cielo (firmamento), mon-

do ; de beli ist tunken.

* belt Pz, gigante. Lo registra Schm.,

forse dietro al Pz.

bene, poco; a bene baiti; bene bizza

n

ditza, pochi sanno ciò, Ican bene,

in bene, da pochi, a p.

Benerge, Venezia.

benj, wenj, far vento, part. gawent;

haute iz went, oggi fa vento; i

wurte-mi iz we, temo clic faccia

vento. Attivamente: bel, fa vento!

bcìijc, bcinje, quando; 'un benjc fieri,

'un benje hiaf, da quando in qua?

Cipolla,

ber, baz, chi?, v. grano m.;- baz

talora abbreviasi in ba, ed usasi

anche fuor dell' interrogazione.

+ bardi m, pi. -e ('un pajeri), favo.

* borile n . diventare. Pz: 'appena si

sente più, e meno si usa per verbo

ausiliare'; a p. 80 ricorda poi ghe-

rlini werden, vestigio dell'ausiliare.

Ora usasi soltanto da alcuni vecchi,

nella formazione del condiz. pass,

del verbo sain : i birt gabest ecc.

berfeii, gettare, v. gr. 43; inlens.

darberjan, con particolare signif. in

queste frasi: de Ima hai gadarborft

li hi, la vacca partorì prima del tem-

po, abortì; i han-di darborfl, ti sca-

gliai sassi così da opprimerti; in-

berfan, gettar con forza : i. bànte.

merle; schifare werte, rare volte.

bertze f, pi. -», porro.

Westen, Vestena; i gru ha Wcsten.

betten, far dondolare.

better n
,

piccolo temporale senza

grandine.

bla, bie, come; biawal, biave!, quan-

to? (Pz: bieviel, quanto; bicvil, bie-

bil, sebbene); biafel garn hast-o?

bidan , attortigliare, torcere; bider,

colui che torce i vimini di noccio-

lo, autana, faggio ecc., per farli

servire a legar fascine ecc. ; bit,

wid f, pi. -de, vimine.

bidc)\ bieder, wieder, avv. : di nuovo.

biege f, pi. -cu, cuna; biegan, cullare,

camminar dondoloni , zoppicare
;

biegar, chi zoppica.

bieter, Mete, biataz, di che qualità?;

biataz bazzer?

-\-bikel ni, quel tanto di stoppia die

si avvolge alla rocca.

* bit, bill (Pz; PN), volontà.

bilje, selvaggio: bi/jcr, bi/je, bi/juz:-

dcr bilje maini, l'uomo selvatico,
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v. costumi; darbiljan, inselva-

tichire; l'Ut, nubili n, selvaggina;

+ biljenpfeffer m, timo.

-\-biljen, piljen (Pz: pillien, bcllin),

abbajare, part.gapiliat; [ jii'/ur m,

metafor. : blaterone.

-\-*bilt Pz, iiuagine.

wimpége, bimbege, f, falchette

-\-binéi/je f, pi. -en (dial. it.
rbinela'),

lettacelo formato di assi che spor-

gon dalle pareti del
f
baito' (kasun).

binher m, cenno, segno; bin/niu, far

cenno.

bini m, vento; doabint in, scirocco.

-f- biniti! m, pi. -ilj, arcolaio; biutan,

binfnhi, dipanare la matassa, part.

gobiululi.

binter , winter, m, inverno; bmter-

zait f, tempo invernale.

bipfal, wipfal, m. pi. -ilj, cima.

bir, bar, noi, v. gramm.
bivi m. e. obi. sing. -te, pi. -te, e. obi.

-/"//. oste; i // a kan birtan.

birtaìi. nascere, part, boriai, gabor-

l"t. v. gramm. 4j (è il ted. wer-

den, cfr. Schm. s. biirtan); +Wr-
feft m, nascita, gaborta n, nasci-

mento.

wirtze f. pi. -e», sverza.

darbischan, ricevere.

+ bischof m, vescovo.

Z>/sc f, pi. -e», prato; t #e« ì;« (/e/
1

b..

vado i
er il pr.

bispiln, bispity', zufolare (Pz. : bispcn),

part. gabispaìt] -f bispeler in, fi-

schio.

/tizzi ii. boazm, sapere; v. gramm. 15.

bitober m, ////<///< f (Pz: bittaver, bit-

lave), v'odoro, vedova.

• (e &# nella combinazione/;'/-/*

= //// er), il quale : _ v. gramm.;

bau clic, che cosa/, in alcuni

date nella gramm.

io, wo, dove; - mo, mu, bo, bit, se.

m, bagnare, mettere in molle

le robe; -\-boache !', acqua con po-

ca cenere in cui si tengono in

molle le robe prima di lise varie
;

boach, molle, cedevole.

*boaden Pz, donile Schm., pascolare;

-\-boade, tooade f, pi. -cu, pascolo.

boa&o (Schm.: orfano), soprannome

d' un uomo di Giazza.

bui' i z< m, frumento.

boke, boke, m, pi. -n dall' il..

insetto in genere; in boke bu da

8ingat, la cicala, il grillo.

bolaiben, restare. Talvolta ha il si-

gnificato alt. di 'lasciare', 'abban-

donare' : i Inni-in gabolaibat dijrl, Io

lasciai là; e come riflessivo, quello

di 'venir meno', 'cadere', i ha-mi

gabolaibat dort. V. gramm. 4o.

boìf, icolf, pi. -olfe lupo ;
bolwin, lupa.

bolle (Pz: boglie, boli? f, lana, i spinje

de bolje, filo la lana; + bóulj> nar,

-a, -az, di lana.

boi/ce f, pi. -an nuvola.

-\-bolwer, a buon mercato, ditza i-t

huhccr.

me, wume m. schiuma dell'acqua,

del latte.

boremegan, sporcarsi di fuligine, di

carbone, ecc.

borichten, amministrare la Comunio-

ne, part. borichtet; foriere-si, ^co-

municarsi.

bornie, burine, m, pi. -en, serpente;

Bormetall, nome cimbro della Val

dell'Anguilla; reganburm m, pi.

•cu, lombrico.

-\-borpe m, pi. -an. manico di legno

della falce iìenaja.

burt m, pi. -te, parola.

bote f, vulia: cfr. Schmoll, TiroL id.:

bòt. È comunissimo an boti una
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volta, dov'è notevole an in funz. fem.

boa (Pz: boi, e gar boi, benissimo),

bene.

bouche f., pi. ~en, settimana; de bou-

che bìi d'ist hin, la settimana pas-

sata; de bouche bo da kinf, la set-

timana ventura.

-J- icòumen, toouban, stacciare.

boun, botiti, boìjen (Pz : bollai), vo-

lere, v. g ramni. 45.

boutze, boutze (Pz: buz), f, pi. -en,

budello.

brabitt, dall' ital. , bravo; brabutar,

•a -az.

* bra lichen SG, usare.

brief (Pz: brieff, col signif. di lettera),

m, e. obi. -fé, pi. -fé, e. obi. -fan,

carta ; dimin. brirf/ja, -ftlja, yl.-ljcr.

britel (Pz: pritel) f, pi. -tilj, briglia;

cfr. Ardi. II 413 n.

brotz m, pi. -e, erpice, dal volg. it.

f
borozza'; brotzbage m, pi. -en

,

carro (volg.
f
c. borozzo') per tra-

sportare il letame.

brotike f. pi. -eri, dall' it., brocca; gei-

marbr, br. da zoccolo ; sclmagenbr.,

br. da scarpe; tzoukelbr., br. da

zoccolo (da donna).

* brusi Pz, petto.

bu, bo, particola ebe si prepone a pa-

recchi verbi, fed. be-.

buacan, muacan, dicesi del mugnajo,

che prende sulla farina la murice,

buace (f), cioè la mulenda; - iro-

nie: rubare.

+ buagan , ammorbidire ; -\-darbua-

gan, ingrassare; biiege, pingue, di-

cesi delle piante ebe crescono ri-

gogliose nei luoghi umidi.

buanj, buenj (Pz: boati,ponan,muan),

Cipolla,

piangere; prs. ind. : i buon, du

buanst , er buant, bar buanj, ir

buant, se buanj, part. gabuahl
,

gernd. buaninjc e in SR boanend;

- bùoner, buener , m, piagnoloiie;

gabuana n, pianto.

biieler m, pi. come il sng. talpa; buco

fatto nella terra grufolando; buchi,

grufolare, brontolar Ja pancia, iz

schbain buelt in d'erde.

+ Bulk, Bulka, Burkal, Vurkal, Bol-

ca, i gea in B.

buntan (Pz : busteii), piagare, ferire,

bunt piagalo.

burclian, wurchan, tessere; burcher,

icurcher, tessitore: b-rin, tessitrice.

* b urdigli SR, degno, * hoachwurdig SG.

biirscliaujìlja n, spola, navicella del

tessitore.

burst ni, pi. -ste, salsiccione, san-

guinaccio, fatto con farina e san-

gue di porco.

burtze (Pz: burtzel) f, pi. -an, radice;

burzan, metter radice, intcns. dar-

burzan.

busen, bosen, baciare, *bus m, pi. -e

(Pz : bust), bacio; cfr. Schocpf, Tiro-

liscb. idiotik., s. bussen.

* buffer Pz, butirro.

G-*

cain f, dall' it., cena; cainj, cenare;

vorzain f, cena anticipata.

-\-cali ni, pesta, pi. calce, dimin. cà-

klja
; + caken, pestare camminan-

do
; + darcakan , schiacciare coi

piedi; càkilj , camminare diguaz-

zando nella mota; -f- gacdkala n,

pantano.

* Son comprese pur le voci il cui suono iniziale è men frequentemente

sentito anche per /.
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j-cappun, masticare, inteus. darcn-

pan.

+ cernii}, cagliare il latte (colla ka-

sehippe |; de mUeeh ha-ci gacemalt ;

+ Semai ni, latte rappreso, con cui

si fa il formaggio.

et n/,\ crini,-, sinistro, cenkef, -ka. -kaz.

-\-cetla n, pi. -er l'ungo detto volgar-

mente rizzuto; piccolo piede di

bestia: de katze hat de batter.

+ ceutern, gorgogliare bollendo.

+ cikal m, pi. -/// (dial. it.
f
zicola')j

ritaglio di panno, pezzetto di le-

gno ecc., dim. cikilia n
; + cikilj,

frastagliare, sminuzzare; -\-cika-

lar, chi sminuzza.

-\-civiJlje m, pi. -coi (dial. it. <zeola'_),

cipolla (Pz : scievol).

-{-civéir f, pi. -rn, barella, 'riviera'.

+ corke m, pi. -an, macebia di pian-

ticelle non coltivate
; ai/ narutan

corke, macchia di piante fmatte'

(che non producou nulla), dimin.

corklja n.

-{-coukan, lavorar male, cnikar ni,

chi lavora male ; coukan aie, fare in

minuzzoli, detto p. e. del pane che

si tagliuzza per far la zuppa; ga-

couka n, lavoro mal fatto.

coupfan, caufan, scodellare; river-

sar terra, neve ecc., col badile.

ctidarn, spicciare, gocciolare (cfr.

Schm. s. schiitten) : fa pliuat hat

gacudart pa nase, il sangue spic-

ciò dal naso; der pedi hat gacu-

dart abe pa holz-e, la gomma goc-

ciolò più pel legno.

éunkarn, cunkaln, burcunkilj, abbru-

stiare: de su/nde hai gacunkalt a-

ìjez; cfr. Scimi, s. scliiinkeln.

ciiji/nii, scJwpJxm, èchupfan, spingere,

urlare: cupf ni. pi. -e, Spinta.

Archivio glottol. ital., Vili.

1).

da, là; dn-n-inje, là dentro.

da, ia, allora; da, da-z, ta-z, da-z-ln,

tu-z-ta, posto che, quando che: ta

dupist in taufel, se tu sei il dia-

volo; ta-z er paitet, macha-ber de

putte, s'ella si ferma, facciamo la

polenta ;
- da-ticn, tempo fa. - Tal-

volta si riduce a un a enei, e ri-

dondante: ist-a.

dachs m, pi. -iichse, tasso.

+ dar, 'ar, particella che si prefigge

a molti verbi, e di regola rin-

forza la significazione, ma talvolta

produce un significato opposto a

quello eh' è del verbo semplice

(cfr. machan, darmachan).

+ darebege, derebege, derbege, 'ara-

bege, rabege, 'abege, via, avv., nelle

frasi : lo derebege ! va, via !, er ist

kangat 'arebegepa tur, uscì dritto

per la porta ; lo darebege huan /,

va dritto a casa! - Cfr. bek.

-\-dargain, colpire, part. dargait.Torse

è composto di geben.

+ * darup Pz, dunque.

datane ni, pollice; la parte di un vi-

mine che si tiene in mano nel

torcerlo per legare qualche cosa.

dazz, da\ y

az, 'a, che.

* di cember Pz, dicembre.

deike f, coperta, letto (Pz : dech,

tetto), a bculiima deike; una co-

perla di lana; deiken, coprire,

part, gadeìkat (Pz: deeken), dei-

ken abe, scoprire, dardeiken, co-

prir troppo.

| deiz, indecl., di quello, di quella,

di quelli: deiz bain, deiz pulir,

deiz bazzer, deiz ouchsen (buoi);

- deizbegi n, v. begen.

-\-dcmnach Sii. poiché.

12
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denjer, deinjcr, 'enjer, dopo : denjer

nou, dopo ancora ; denjer nou nou,

un' altra volta dopo.

der, dati, daz, quello, quella, quella

cosa; v. gramm.
asadestar, v. sotto a-.

* dienen Pz, servire ;
* diener Pz, ser-

va(!); "dienesl, *dienst, Pz, servitù.

-\-diern f, pi. dirjer, ragazza da ma-

rito, dimin. dierla, dierlja, pi. -Zier.

dike, grosso, denso: an diJean stocke;

de milech ist dike.

diìik n, pi. -ger, cosa dimin. diligala,

pi. -or ; diligati, far qualche cosa,

i ha-mi gadingat, mi feci (male).

diser, disa, ditza, questo, questa, que-

sta cosa; -\-ditz, ciò.

* dorn Pz, spina.

-\-dort, dort, dourt, tori, là.

drai, tre; "dritte Pz, terzo; draize-

ne, draizan, draizegene (Pz: dray-

sehen), tredici; draizik, draizenek

trenta.

drailòpar m, trifoglio.

-\-drau, sopra.

-\-dreimal m, pi. -ilj, palo, stanga;

-\-dreimiIj, sbarrare la porta con

un palo.

drek m, sterco; drekmaul m, sterco

di mulo.

dren, attortigliare più fili insieme.

dreschen, battere il frumento, abbac-

chiare le noci; gerg. ubbriacarsi;

v. gramm. 45 : -\-dresch m, pi.

-sche, drouseh m, pi. -òusche, ba-

stonata, colpo dato per abbacchiare

le noci; agg. colpito, gerg. ubbria-

co : an drcschan marni ;
- drischel

m, coreggiato.

-\-drin, dentro.

-{-druber, sopra di ciò: i han garei-

dat druber.

drukan, battere, premere, col dat. :

Cipolla,

» druka-der, io ti picchio; indru-

ken, ruminare; -\-druk m, pi. -e,

pressione.

du, to, tu, pi. ir: ir andare, voi ; v. gr.

-\-dndan, ronzare, ringhiare dei cani,

e fig. brontolare: de paien duden;

•\-dude m, pi. -en, calabrone.

dunje, sottile; -\-dunjan, e meglio

dardunjan, assottigliare.

dunken, intingere nel conciero : dunk

abe de pfanne !

* durch SG, per.

durfen, tórfan, dovere, esser costret-

to; v. gramm. 45.

durre, secco, arido (Pz : dorre, dorr)
;

durran, durran, seccare (Pz : dor-

ren), imprt. dur, part. gadurrat,

gadorrat : durran iz hoube ; sull' a-

nalogia dell' it;, anche nel senso

di tormentare, annojare; intens.

:

dardurran.

+ durst m, sete ; dursten, aver sete,

part. gadurstat.

E.

éabagar m, succhio grande, dimin.

éabegarla (DB: heabaghar); -\-éa-

bagarn, trivellare.

éabuch, rovescio: kear eabuch de

haute,

eapome * f, edera.

* ebene Pz, pianura. Ora non si con-

serva che in qualche nome locale,

nella forma di eiben (Pz : eben) od

eibilja; donde il cognome Eibener.

ebest, di qui a poco; Pz: ebest, he-

mest, adesso; SA: ebest.

* ebliot Pz, luglio.

egar m, pi. -adar, spica.

eibela, eibala, avv. e agg. indecl.,

molto: eibela zait, molto tempo;

eibela gearn, molto volentieri.
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eibenar, eibena, eibenaz, pi. -cne, qual-

che; v. gr.

eidei, fino, delicato ;
* cdlesl SG. no-

bile.

eigan, erpicare il letame nei prati;

cigar m, erpice.

eikal in, acciajo (Pz. echal).

ette n, pi. -eder, dosso, elevazione,

monticello : er ist kangat pan ei-

ke (Pz: ech). Entra in molti nomi

locali: Roat-eike, dosso rosso; Ku-

ku-eike, dosso del cucolo, ecc.;

dimin. eikela.

-\-eikel m, pi. -ilj, nocca del piede; -

eikelpouden m, gomito (Pz: egol-

pode).

\-eikesturz m, pi. -e, salamandra (sa-

lamandra maculosa). Dicesi anche

sturzeik m, pi. -e. In DB è hou-

chesture senza il signif.

eipan-uan, eipan-uana, eipan-uanz,

od: eipar-uan, ecc., qualcuno; v. gr.

-\-eipar, avv. in qualche luogo ; eipaz,

qualche cosa; cfr. Schopf, Tir. Idiot.

s. etwer.

-\-eir, appena : i han eir zait; i han

e ir noat.

eisch, eischpome, m, pi. -sche, orno,

fraxinus urnus.

cisedek m, pi. -e, lucertola
; de?' gruan

eisedek, ramarro, lacerta viridis;

- DB : haighedex, Pz : eiden.

eisel, eisal, m, obi. sing. -eie, pi. -ilj,

asino; dimin. eisilja, eisila, n. (Pz:

esel).

eistener m, mastice, lastrico.

Eitsch, Eitc, Adige.

eiza n, aceto (Pz : e zagii).

-\-eilzagan, singhiozzare, singultire,

part. gaeitzagat; gaeilzika n, sin-

ghiozzo.
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eitzan, att. cinlrans., pascolare: de

Iene eitzan, de lene han gaeitzat

main ivuoter; le vacche pascolano,

le vacche mangiarono il mio fieno.

eleni, misero: an elentan mann; *elent

Pz, miseria.

-\-elent *, avv. vicino: elent in-ar

bant, vicino a un bosco.

elje m, pi. -en, braccio (misura).

enge, stretto : der bek vume Mirimele

ist enge, un bene gienpa den engen

bege, la via del cielo è stretta, e

pochi vanno per quella stretta via.

engiìja forma dimin., n, pi. -er (Pz :

enghel), angelo; -f * enghlisch SA,

angelico.

* cut Pz, fine, +* endlich SG, final-

mente; + * enten Pz, finire.

er, si, iz, egli, ella; v. gr.

erde, earde, f, terra (Pz: herdt).

ersi, primo: daz erste hoube, il primo

fieno.

* erz Pz, rame.

esen, esòn, ezan, esten, adesso ; -\-eson-

denjer, estenje, fra poco.

estarbenje, da quando in qua ?

estertage, da pochi giorni.

ezzan, mangiare, v. gr. 45; -\-ezzer

m, mangiatore, ingordo, ezzerin f
;

-\-gczza n, vitto.

F e V.*

faige, u-aige, f, pi. -en, fico, faigenpome

m, pi. -en, ficaja.

+ * fa il Pz, saetta.

*
fail Pz, loglio; Schm. lo registra

come usato dai XIII, e probabilm.

segue Pz.

*fail, *failc, Pz, lima; +* fallai, li-

mare.

* Compreso il W, in quanto risponda a F o V ted. - Cfr. II.
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faist, pi. fiste, correggia; -\-faisten,

correggiare,

tralc, falso, ingannatore (Pz : false,

furbo): an walcan manti; - dar-

walcan, derubricati, andar a male

(dia!, it. : 'sfalsarse') , der manti

dori hat-er-si darwaìcat, quell'uo-

mo divenne cattivo ; de Jena dar-

walcàt, alla vacca il latte viene

mancando; - -\-n-alc m, erba 'fal-

sa' che cresce pei boschi, fuor del

prato ; -\-icalcan, raccogliere la detta

erba.

ftiìjr. walje, f, pi. -eri, trappola.

fa/jen, waljen, cadere, v. gr. 45; dar-

tcaljati, ammazzarsi o farsi grave

male cadendo : er geat tze darfa-

ìjen ;
- gafaljan, accadere

;
gafaìjan,

piacere, col dai : iz gafalja-par.

icari m, agugliata, filo (Pz: faden):

art tran zwirn, un filo di refe; wen-

nan, passare il filo nella cruna: *

han gaivenat de nadel.

-\-wan m. pi. -ari, cresta di gallo.

fangen, teangen, prendere; v. gr. 45.

farbe, werbe, f, colore (Pz: varm,

verm)
; + farban, tvàrban, colorire

(Pz : vermerì), impft. i farbate, part.

gafarbat: i han gawerbat roat iz

garn, tinsi in rosso il filo.

+ warzen, frullare ; wurtz ni, pi. -e,

peto.

faschdnk: geast-o faschank haint?,

vai tu in maschera stasera? Cfr.

Schm. s. vaschank, carnevale.

icdsche f, pi. -en, fascia (Pz : fescie)
,

waschati, fasciare (Pz: fesc ien); cfr.

Schòpf, Tirol. Idiot. s. fàtscb' e fa-

scila.

toast m, digiuno (Pz: fast); wasten,

digiunare (Pz : fasteri), donde ga-

icasta n , digiuno ;
- * infaslen P2,

sdigiunare , cavar la fame ;
- ivrua

Cipolla,

wastinje, la mattina a digiuno

+ * fast Pz, quasi.

vater m, pi. wetadar, padre.

wanl, denoaul^mhvcio ; agg. waular,

-a, -az ;
- darwaulen, 'anvaiilj, mar-

cire, part. darwault.

+ waulpome m, pi. -en, sorbus aucu-

paria Linn. (Pollini, Fior. Ver., II

128, n. 942).

faur, waur n, pi. faurn faudadar,

fuoco (Pz: fever); -\-faurloch n,

gola del camino; -{-faurn, waurn,

far fuoco.; waurstuah m, pietra

focaja.

faurn, waurn, festeggiare, part. ga-

faurt; feartalc m, giorno festivo

(Pz : fair tagli).

faust, waust, m, pi. -ste, pugno ; wau-

stan, dar pugni, part. gawaustat.

+*faz Pz, lampada. Da r
face'?

-\-faz n, pi. -àze, botte dimin. iz

wàzla paien, l'alveare; -\-fàz-z-crn,

wàzzern, imbottare, imprt. iviizzar,

part. gawàzzart ;
- fàzzer, bottaio.

fazzen, wazzan, caricare, part. ga-

fazzat;- fazzen de beir, caricare

l'arma, fazzen aie, scaricare; in-

tens. darwazzan, vorwazzan.

jearse, ivarse, f, pi. -n (Pz: ferse,

verse), calcagno.

jeder, tveder, f, penna; lira e tallero,

cfr. flick; - weidermezzer, weder-

meizzer, n, temperino.

feiste, fermo : stea feiste !, sta fermo !

fcljar, wcljar, m, pi. eguale al sing.,

fallo
;
felj, welj, fallare

,
part. ga-

felt, gaioeìt.

-\-*fels Pz, rupe.

fenstar, westar, n, pi. -adar, fenestra.

fenzarn, fare a bracciate : ifenzar-di,

ti abbraccio e ti atterro. Schmeller

lo crede derivato dall' it. 'vincere'

che nel dial. è
fvénzar'.
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were , weare , icerrc , lontano (Pz :

verve, vcrr).

+* verhoazzung SA, promessa.

* fersen Pz, pèsca, *fcrsenpom, pesco.

wetofe f, pi. -an, ala: in voiigel hai

tzwoa wetoivan.

*fetzen, pisciare. È dato dal solo

Scimi, e solo ai xm.

vi, wi, wil, bici, molto (Pz : viel), V. bia
;

*zuwiel, *gar znwiel Pz, troppo.

+fidcl, widcl, f, pi. -i/j, violino.

fiebcr n, febbre.

vige, wige, n, bestia, animale (Pz:

vie}/).

wilje f, vigilia, dall' ital.

* fiiicJtcslen Pz, Pentecoste.

fugar, winger, m, dito della mano;

-\-mitterfingnr , dito medio, tzoa-

genfingar, dito indice; frugarla n,

viera, anello: wingarfouat m, pi.

-ale, ditale (Pz : finglieriit, finger-

lincl); -\-fuvjerhuat ni, campanula

azzurra, per la somiglianza del fiore

col ditale.

fingen , trovare, e metafor. visitare.

(Pz : finghe», fiaden), v. gr. 45.

wiiik ni, pi. -Ice, finco, fringuello, frin-

gilla coelebs ; -\-roaia-jmk mona-

chino, pyrrhula vulgaris ; -\-fiiiklja

n, cingallegra.

vire, tvire, wiere
,
quattro (Pz : wier,

fier);
* vierte Pz, quai'to ; vjpzene,

w ir zen, wierzegene
ì
quattordici (Pz :

virczeghen) ; virzik, wirzek, virze-

nek, quaranta (Pz : virezigh).

icirst ni, pi. -stc, culmine di un

tetto di paglia; wirstholz, first-

lio/z n, pi. -iilzcr , trave orizzon-

tale che sostiene la sommità del

tetto (DB: firstholz, senza darne

il siguif.).

fisch, wisch, m, pi. -sche
,
pesce

; fi-

sche», pescare.

fliàdemaus f, pi. -se, pipistrello (Pz :

fliedermaus).

fliaisch n, carne, (Pz: flaisc), oube-

fiaisch n, pi. -sche carne di pe-

cora; v. haker-fliaisch.

fliduge f, pi. -eri, mosca (Pz: fiatigli.

flieghe).

fliegen, fliegan, fuggire (v. gr. 45)

,

part. gaflouget, gafliougat, gafliou-

gal, gafliegat; -\flucltt Pz, presto.

-\-flieike f, pi. -kart, asse; dimin. fliei-

kUa n, pi. -er.

fliesan, perdere, part. fiori, gaflicsat

(Pz : vorlieren); v. gr. 45, e cfr.

Scimi, p. 264, Schopf s. floisscn.

* fligh Pz, ala.

fliken, rappezzare, cucire, pari, ga-

flikat: fichi n d'arten, rappezzare

le robe; darflikan, cucire dove non

andrebbe cucito
; -ffliek m, pi. -ke

(Pz : flech; pezzo, pezza, rappezza-

tura; tallero, cfr. leder; - dimin.

jliek/ja n, pi. -er.

fiondi ni, pi. -age, pulce; Pz: foli.

-\-Jlidute f, pi. -tan, flauto: manico

di zucca, o scorza vuota di felce

per farne schizzetti d'acqua.

-\-flnoch, fliiiach, m, pi. -gè, bestem-

mia (Pz:fluch, maledizione)

;

-rfluo-

chan,flinachun, bestemmiare; vnr-

flnclinii, v a rfiuncinili , maledire:

an v/irfi/iiiiir/iii/iiii mann.

+* flitt Pz, diluvio.

voast, woast, wuazt, masso, agg. fua-

ztar, -a, -az;- iettaste, funsi, . a,

grassezza; darwoazzan. darfoaz-

zan, ingrassare.

folgen, wolgen, seguire, obbedire,

part, gajolgal; regge il dal.: dn

linst gavolget im' vater mi in der

viuoter; - pusse-ber-n-us wolgen

uanz /lil-i ni inni, r. ci dobbiamo

obedire l' un l'altro : a wolgutaz
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puoblja, un ragazzo obcdiente.

volj, wolj, pieno: an eike wolj pit

balde?; un'altura piena di boschi.

[-\-wolj m: du hast in wolj, tu hai

buon tempo; -\-woljar, m, buon-

tempone.]

Fontan, Gampofontana: de)' beh tze

gien au otu (ovvero ntu) Fontan;

in Fontana); l'abitante di Gampo-

fontana, 'Campesano'.

for,%our,fur, per; far ime, per lui.

vor, vom; avanti, dinanzi; regge il e.

obi.: vor-me tage, avanti giorno;

avverbialm. : len in woui; prendere

in mala vista (dlt. it. di paesi già

cimbri: f
tor davanti'); -\-vurburt,

furburt, wurburt, avanti (td. vor-

wàrts); er ist kangat wurburt]

-\-*zuvor, zevor, Pz, avanti.

forschen, ivorschen, ricercare, doman-

dare, pregare; part. gaforscht. Si

costi*, cogli acc. di persona e di cosa.

forte, teorie, f, paura; forteti (Pz :

forchi) pauroso, timoroso: an tvor-

tegan mann ;
- wortan, ivortan, riti.,

spaventarsi : i wurte-mi.

fouchs, fochs, più solito : fuchs, m, pi.

-ochse, -uchse, volpe; fuchslouch,

tana della volpe; nome di una ca-

verna a N. della Giazza (Pz : Foch-

locli, località in Valdiparro).

-{-fonder f, fodera.

-\-voudar, wondar , anteriore, comp.

woudur, superi, woudurst;- de tvou-

daran clnke, le gambe dinanzi.

vougel m
,

pi. -ilj , uccello (Pz : fo-

ghe!); vougel 'un hànje, falco bu-

teo; vougal 'un kitzar, T'adeler';-

dimin. vougila, pi. -er; iz vouglla

'urne schneabe, fiorancino.

foukaze, woukaze, f, pi. -an, dall'itl.,

focaccia; oasterwoukaze , focaccia

di uova che si cuoce per Pasqua.

Cipolla,

frattale *, venerdì.

frate f, pi. -en, dall'itl., 'fratta', bosco

ceduo appena tagliato.

frau, wrau , f, pi. -run , donna, pa-

drona ; suocera (vlg. iti. : madonna);

de liebesa wrau , la Madonna
;

franta, wraula, n, pi. -er, donnola.

fraunte m
,

pi. -an
,

parente (Pz :

fraint).

wrautak, frantale, m, obi. sing. -e,

pi. -dge, cimitero; cfr. Schm. vrait-

hof 254.

frezzan, wrezzan , divorare, v. gr.

45; -\-gawrizza n, il mangiare;

-\-wraz m, pi. -azze, desinare,

\-frezzar, wrezzar, m, ingordo,

mangione.

wréumadar m, forestiere, w-r'm f,

forestiera; an wreumadan mann.

friesen, frourn, aver freddo, v. 'gr.

45; • friese-mi , mi agghiaccio;

-\-Mnfriesan ha signif. opposto ;-

froust m. freddo.

* frieri Pz, pace; -\-frien, far pace,

part. gafriert.

friseli, wrisch, brisch, fresco : a wri-

scha nachte; -\-dariorischan, rifl.

rinfrescarsi.

wrouscli m , obi. sing. -e , rana (Pz :

fross).

frua, di buon' ora.

+* frueht SA, SR, frutto.

fuatar f, pi. -rn, carro, a kliaina

fuatar hoube, un piccolo carro di

fieno.

fuern, wuarn , condurre
,

part. ga-

fuert, gawuart; gawuera n, con-

dotta.

fui, wul, va, puledro, pi. -Ij; fuleche,

huleche, vuleche, f, pi. -an, puledra.

vjuljan, riempire (Pz : fillen)
,

part.

gawuljat, gafuliat; - -\-wulje f,-en,

pezzetti di legno che si adoperano
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per alimentare il fuoco nelle for-

naci di carbone.

wun, 'un, da, per; sopra; v. gr.

funt*, ni, pi. -e, libbra.

fumee, wunwe, cinque (Pz: finf);

*funfte Pz, quinto
;
funfzenc, funf-

zegene, wunwzegenc, quindici (Pz :

funfzehen) ; wimfzik, funwzik, fun-

zenek, cinquanta (Pz : finfzegh).

funtze, fino.

huoter, wuoter, fuatar, n, foraggio;

-\- wuoterpam, m, pi. -urne, fìenaja

(posta nella stalla^, nella quale dal

sovrastante fienile (teice , dial. iti.

f
teza') si fa discendere il foraggio

per una botola, detta iz wuoter-

louch (DB : fnaler, fuaterparn').

fuoz, fuaz, ni, pi. -aze, -àze, piede.

(Pz : fuzz).

furch* ni, pi. -e, solco.

vurgezzan, dimenticare; v. gr. 45.

vurporgen, burporgan, buporgun, na-

scondere, v. gr. 45; i burporga-mi,

mi nascondo.

gabel f, pi. -ilj, forca.

gabinjen, gatvinjan, gaivunjan guada-

gnare, v. gr. 45; gaivinj m, gua-

dagno (Pz: ghawin).

gabizz, fidato, sicuro; gabizz-mann

m, pieggio.

gabonj, assuefare, part. gabont ; i ga-

bui-mi, mi abituo.

gadenken, ricordare, riflettere, v. gr.

45
;
gedenku n, ricordo, memoria.

gafistcr n, pi. -cler, dall' iti, capestro

cavezza.

-| -.'/"/' ilice, -he, n, nuvola, iz ist ga-

hilwc, è annuvolalo; gahilbitlur,

-ta, -taz, annuvolato, comp. guhil-

butar: un gahilbitlur munn; +//«-

hilba-ci, annuvolarsi, iz ha-ci ga-

liilbat, si annuvolò, iz ha-ci gahil-

bat au, andarono via le nubi.

-\-gaige f, piva fatta di scorza di salice;

-\-gaigenpome, salicone, v. welar.

gai* Usasi soltanto e di rado, nel

segno di Croce: ila gai, Spirito

Santo (DG : goti heilgher gheist).

galaichet, simile, eguale; galaichun,

somigliare, v. gr. 45, i galaiche in

dier, io ti somiglio
;
galaiche n, so-

miglianza.

galje * f, fiele (Pz : gali).

galprunde m, cisterna, pozzo.

gali, sterile.

gamie f, pi. -an, muriccio, muro a

secco.

* gans Pz, oca.

ganuak, ganuoch, kanuk, abbastanza

(Pz: ghugh, DB: ghenuach).

ganz, tutto: herwegen a ganza nacht,

girare tutta la notte; -\-darganzan,

condurre a compimento, perfezio-

nare.

-\-gapaur m, pi. -rn, il vicino.

gaplietera n, tattera, bagatella.

-\-* gar Pz, nei modi: *garbol,he-

nissimo, * gar zuviel, troppo.

gar ni, pi. -ni, anno (Pz :jahr); bie-

vol garn hus-tu?; cfr. j-.

garn n, filo.

garte m, pi. -en, orto (Pz: gart).

gasarik m, pi. -ànkc, cbiasso, comedia,

propriamente: canto; v. singcn.

gaschechan, gaschegnn, accadere, suc-

cedere, v. gr. 45 (PN : geschigheii).

-f- gaschwerba n, pi. -er, ulcera, pia-

ga; dimin. gaschberbela n.

gasunt
,
gasont , sano: un gasuntan

marni;
|

gasuntan, gasuntan esser

sano: risanare, guarire.

gattcr m, pi. -alter , cancello, chia-

vistello.



184 F. e C. Cipolla,

-\-gatucna n, sporcizie.

* t/ti/uiicìi Pz, palato.

gearn, volontieri (Pz : ghem) ; cibala

gearn, molto volontieri.

geben, più solito : gm, gain, dare, lan-

ciare, v. gr. 45 (Pz : gheben : ausghe-

ben); vorgeban, perdonare, part.

vorgebat; iz vorgeban, il perdono;

-\-gen an, dar dentro, urtare.

-\-*gebohrein SU, genitrice.

+* ghehemmutz SG, sacramento, mi-

stero.

gei/mar f (dial. iti.
fsgalmara'), zoc-

colo; geìmcrbroJce, brocca da zoc-

colo.

geister, ieri; vurgeister, ier l'altro;

vurgeister urne, tre giorni fa (Pz:

ghester vorgester).

gel, giallo, sbiadito (Pz: glieW); gele

roasen, fiori gialli.

gelf, spiritoso vivace: ageljaz rotiseli.

Il neutro si usa anche sostantivam. :

ìz ist a gelfaz.

gelj'e, dato da Scimi, come de' xin,

ora non s'adopera se non come at-

tributo : a gcljana bant, sasso vivo.

geljen, gridar forte; -\-geljer m, grido.

geli, geld, n, denaro.

gelten, goltan, holtan, pagare, v. gr.

45 ; trasportato all' infn. l' o del

participio.

*genner Pz, gennaio. Cf. bornach.

gerste n, orzo (Pz: ghersteri).

gerle f., pi. -an, bacchetta grossa e

lunga di legno, colla quale si tien

compatto sulle spalle un globo di

fieno ; anebe bacchetta in genere.

gesela n, nome di un uccello.

^-giastam, crepitare (della legna che

arde); metaf. bestemmiare.

gien, andare, v. gr. 45; hingien, an-

dar via; dargicn, vurgien , consu-

marsi, liquefarsi, fuggire; atogien,

salire; abegicn, scendere; ingien,

entrare (Pz : ghenin, hencigehen, en-

trare); Arbugìen, altercare, incon-

trare (-\-*bogheghrn
}
bnghighen, Pz,

incontrare
) ; -f- dargien , dargain

,

colpire, part. dargait, dargangat; -

bla geat-z?, come va?; gank in.

pi. -cinge, viaggio : se hen gamacht

tzwoa gdnge tze lenj dise biinte,

fecero due viaggi per prendere que-

sti sassi.

giljar, m, cianciatore, strillone.

-\-gillal f, pi. -ilj, capretta di un anno

circa, la quale non ha ancora par-

torito; dimin. gitilja n.

gilzan, guatare.

glair m, pi. -rn, ghiro.

*glianz DG, splendore.

glids n, pi. -eiser , vetro, bicchiere

(Tz : glass).

gliàsler f, pi. -dster, favilla, scintilla
;

gliasterstoanm, pietra focaja; glia-

stern, crepitare, gaghastara n, cre-

pitio.

glietz va, baleno, raggio: an glietz

sonde;- glielzen, lampeggiare.

GUetzen, Ljetzen, Jetzen, Giazza. È
il nome che s'applica all' intiero

paese, ma in ispecie alla principale

sua contrada, la quale va suddi-

visa in GUetzen, TJnter- e Obcr-

Glietzen; - Glietzer m (Schm: Glie-

tzenef), abitante di Giazza.

+* glauchsealigh SG, felice.

* gìneh Pz, fortuna.

* gnade Pz, SA, grazia; +* glienad

SG, quasi part. del verbo corrispon-

dente.

góanj, sbadigliare, part. gagoant.

goaz f, capra, e. obi. sng. goaze, pi.

•ze, obi. pi. -air. - dimin. gililja n;

de bilje goaz, capra selvatica, ca-

priolo; goazar, caprajo.
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gobant* n, pi. -anter*, gonnella. Voce

or surrogatada&ama#oufe,(dial. iti.

fcamisotto'). Gfr. Scimi, gabanl 2'Ò2.

golt ni, ducato (moneta veneta d'ar-

gento). Pz. ha questa parola nel

senso di oro;- *
'guìjc Ps, aureo.

golt* in, Dio. Lo registra il Pz (DC :

goti herre, goti uns-hiìph); ma ora

non adoperasi, allo stato isolato, se

non in De, e nel segno di Croce. Oc-

corre frequente, all'incontro: guo-

ter o kuter here, che i Cimbri spie-

gano per (buon signore', e veramente

va inteso per goti der h., come già

vide il Pezzo (Mariano), Meni, il-

lustr. (v. qui sopra, 162n), p. 30, e

Yocab., p. 9; cfr. Schm. s. got. e il

Catech. dei vii Coni., Padova 1842.

-{-goitgan, esser pigro
;
gerd. gouglnjc

;

gouger m, pigro.

gongili, gobbo: an gougittan marni
*
'gì watter Pz, compare.

*grab Pz, canuto.

graben, scavare (Pz : grauben, zap-

pare; graben, cavare; durchgraàen,

forare): burgraben, bugraben. part.

gaiugrabat, seppellire; gro.be m,

fossa, fosso, solco; grtiabe, gruobe,

f, pi. -an, buca, che serve da fornace

di carbone {-{-koitlgruabe; Pz : Tcoì-

legroab, carbonaia) o calcina (+£«-

lachgruabc), o deposito di letame.

graifen, prendere, afferrare, intens.

dargraifan.

graiiij, contrastare, piagnucolare ' di-

cesi anche dei galli che s'azzuffa-

no; grava f, pi. -e, contrasto.

grampal f, pi. -///, artiglio.

graz,7cras, gras n. erba; biljez graz,

erba selvatica: graz 'un hunfen,

erba del genere rmolinia'; graz 'mi

ih r libisi! ujrau, antreiuisia : stel-

lactis annua, carephinuni Bylvestre;

Jcras 'un barman, valeriana oflici-

nalis; Jiras 'mi tviewere (erba della

febbre) genzianella minore, gen-

tiana verna ;
- dimin. gràsela n, pi.

-Zar; bograsen, inerbare; grase-

muukala n, pispola.

grausaln, raccapricciare: i ha-mi ga-

li rm/salt, raccapricciai.

mgravarn, dall'itl., spiacere, gravare.

grilj f, pi. -Ije. grillo.

+*grm Pz. furia.

grinl ni, rabbia, faccia rabbiosa, 'grin-

ta'; brozze che i bambini hanno

sulla testa prima che spuntino i

capelli. Erra lo Schm. attribuendo

grinte ai xm per 'fronte'.

grittm, pi. -te, passo di massima lun-

ghezza (2 piedi e l
/a ;)! : griten, far

passi di questa lunghezza.

grufi z, grande; *groace, groce, Pz,

grandezza : dargroazan, ingrandire.

groube, ruvido, agrouhutnz tuoch, un

panno ruvido.

-\-gro/is/ii/J. digrignare i denti; part.

gagrouspalt (DB: grou.speln, senza

darne il significato.)

gruan. verdi', agruanaz luoch;+grtia-

na n, color verde; -{-dargruanan,

pigliare il e. v.; -f-* griine Pz. ver-

dura.

grùaman n, il secondo fieno.

grucaVn, giocolare; grucalar m, chi

giocola.

*gruezan, salutare; *gruz Pz. *glinaz

SA, saluto.

-\-gntft m, precipizio.

-\-gruljun , raspare, grufolare, pari.

gagrutfat.

+* gnnt (grunt) Pz, fondo.

grttschie f. pi. -en, semola, crusca.

-\-guan m, obi. sng. -ne, pi. -ebu .

gola.

guliban, eguagliare (dia!, il.
f8-guali-

var'): gnlibnl. piano (diaL il.
fgua-

livo'): a gulibata bÌ8(



186 F. e C.

guot, guet, guai, buono (in Ps vale
famen'): ari guotan mann; compar.

guatur, v. peizur; guatlebert n, il

ben vivere; guai n, roba, sostanza;

"guatigli SA, pio.

gurtal m, pi. -ilj, cinghia; gurtel pit

leder, cinghia di cuoio; -\-gurtalrt,

legare colla cinghia.

+ gutzal f, pi. -ilj , solletico; cfr.

Schòpf, Tir. id. : gutzlen.

-\-gutzaln, affrettarsi.

H.*

-\-hagenpuache f, pi. -eri, carpino.

haige, haje, halje n, pi. -er, fanciul-

lino ; -\-gahajera n, fanciullaggine
;

-\-hajern , fanciulleggiare, bambo-

leggiare, part. gahajart.

haint, stasera; haintenacJit , hainde-

nacht, questa notte.

hah ni, pi. -ciche, l'atto del tagliare e

la parte tagliante del coltello ; balte

f, scure; hahen, hakan, tagliare;

darhaken, tagliar malamente; ha-

Tzertstouch m, toppo sul quale si

taglia; -\-haJserproat m, tagliapane

da cucina; -{-hakerbante, taglia-

pietra; -\-hàkerfliaisch, macellajo;

-\-hakerhase, salsamentario.

\-hake m, uncino; uncino di ferro a

lungo manico, che serve a pigliare la

catena del camino ; dimin. hàlcìja n.

\-*hald SG, pianura.

-\-hall, particella esclamativa, f
suvia!'

-\-*hallen Pz, gragnuola.

halp , halb, mezzo: art) halpart sak,

mezzo sacco ;'- i pi kangat halp iz

prukala, o halp pr., andai a mezzo

il ponticello, i pi halp ime pr., io

sono in mezzo al ponticello. - Pz:

Cipolla,

*mitter halb, Vtalb'stunde, mezz'ora.

hals in, pi. -disc, collo; halseike, collo

di monte ; halsen, tagliare il collo,

assuefare i bovi al giogo, i muli

al collare.

halten, tenere trattenere, intens. dar-

haltert;- aujhaltert, tenere su, her-

haltert, sostenere (e quindi onorare

in De); Pz: *
alfhertsich (sic), attac-

carsi.

hammar m, pi. -àmmern, martello;

-\-hammarn, martellare.

han m, pi. -en, gallo
;
papavero (per

la somiglianza colla cresta del gallo);

dimin. huànlja n, pulcino ; in bilje

han, gallo selvatico ; hertje f, pi. -eri,

gallina; hdnjer m, pollajuolo; il

gastaldo delle fattorie della pianu-

ra, urtterhdnjer, sottogas laido.

hàngert, appendere, impiccare, v. gr.

45 ; darhdngan, impiccare, er ha-ci

darhdngat seibel, si strozzò da sé

stesso; -\-hanger m, boja; -giùnge

f, pi. -eri, manico semicircolare per

appendere; maniglia della porta.

hant f, pi. -ante, e. obi. s. -te, e. obi.

pi. -feri, mano; hdnfice f, pi. -art,

guanto; hànfilje f, pi. -en, manata.

hantelc, amaro (Pz : amtagh); darhan-

tagan, inamarire, amareggiare.

hanuf, hanof m, e. obi. -e, canapa.

har, haar n, pi. -arder, capello, pelo
;

-{-barn, pelare; più usato l'intens.

darhdm; -{-bardar, pelatore.

-\-*harnert Pz, avena; cfr. Scimi. : ha-

bero.

-{-"barberi Pz, orinare; -f*7wm Pz,

orina.

hàrte, duro, aspro, forte (Pz: hert,

hart), anche avverbialm. ; hàrtan,

indurire, intens. darhàrtan.

* Compreso il W, in quanto risponda al ted. H.
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hase, ni, pi. -ari, lepre.

haspel m, pi. -ilj, aspo; -\-haspiljn,

annaspare.

~\-hatilj, pi., erbe d'ogni specie, che

crescono rare nei prati di trista vege-

tazione; cfr. Schopf, Tir. id.: hàtlel.

4 *hatzel Pz, gazza.

-\-*hazVz, odio; -\-*hazen Pz, odiare.

liaufe ni, pi. -an, mucchio, cumolo,

fornace da carbone; haufan, am-

mucchiare, intens. darhaufan.

hauge f, pi. -an, zappa, spitzauge f,

pi. -n, zappone; haugen, zappare.

-{-haunkan, haukan, susurrare, grida-

re, latrare (Pz: huan, Juan), ihanga-

hoart hauken de kue a ganza nacht.

\-haur, quest'anno.

haus n, pi. -ser, e. obi. sng. -e, casa;

dimin. hausla n.

Imiti f, pi. -ute, pelle.

haute oggi, haute ivrua, stamane.

haven, hawen, m, pi. -àvane, vaso di

terra con tre piedi, che si adopera

per cuocervi le vivande, attaccan-

dolo alla catena del camino; Pz :

hajfne, haffen, pentola.

-\-*heerd SG, greggia.

-\-hcifel, hciwal, m, lievito (Pz: hofol,

hefel).

heiwan, alzare, part. gaheift; helfan

hant, metter mano, incominciare :

iz hai gàheifat hant tze pluenj, la

campagna principiò a verdeggiare.

heisel f, avellana, Corys avellana;

heisenuz, hasenuz, nocciuola.

hel f, pi. -Ij, catena del camino; -\-he-

Ijeplate f, pietra frontale del camino

che tien raccolto il fuoco.

helbe, hehoe, n, pi. -cr, manico (Pz :

habe) ; -\-helwan, immanicare.

\-helbische f, pi. -an, scintilla; falda

di neve; hclbischan: iz ìi-schat,

scende qualche falda di neve.
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helj, arido.

heìj, sdrucciolare, pres. sing. i hel,

part. gahelt; helek, sdrucciolevole,

an helegan beh.

keljek, a pancia vuota; affamato.

helfen, aiutare, sollevare, alzare, v.

gr. 45; + helfarmann , facchino;

helfar aiutatore, salvatore.

helle f, inferno.

hemede, heimede, pi. -der, camicia

(Pz : hemel).

hen, avere; v. gr. 38.

her, qua.

herbost m, autunno
;
gerg. minchione.

hérbuge, herbege, f, albergo; herbu-

gan, albergare, part. gaherbugat.

herre, heare , in, pi. -ni, -earn , e.

obi. sng. -e, signore, hearin signo-

ra; der guotcr here, Iddio, cfr. got.

herìech, herlek, pulito, elegante, at-

tillato, a herlegaz baip.

herschlinlc, avv. indietro.

heart m, pi. -te, e. obi. s. -e, pietra

del focolare.

herz n, coraggio, cuore. Nel secondo

signific, che pure è il solo che regi-

stri il Pz, or non è quasi più usato.

\-hertech", martedì.

heube (hoube) n, fieno (Pz: hew, hcb).

hia, qui, qua; abarhia, quaggiù.

hiken, nitrire.

himmel , himbal, m, e. obi. sng. -e,

paradiso; himmelraich m, regno del

cielo.

hin, avv. via: iz ist hin, è morto.

-\-hiukan, zoppicare, germi, hinkinjc,

hcnkinjc; -\-hinbir m, zoppo, anj

hinkan manti, -\-*hmfa ut 1'/, zoppo.

-\-hincpcir f, lampone.

hin ter, hinten, di dietro; compar. hin-

tur. superi, hinturst: quindi gli agg.

hinlcrc. Mature, hinturste.

hirne m, ccTvclìoihirncschatl*, cranio.
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*hirse, hirscen, Pz, miglio.

hirtm, pi. -te, pastore, custode di bestie.

hoach, alto: a hoaga Orche.) comp.

hoagur, superlat. hoagurst; - hoach

vun, hoach ute, sopra: er hat ga-

rastat hoach vun base, riposò so-

pra F erba ;
- hoagan , hougan, al-

zare, darhoagen, rialzare, innalzare.

hoadar, meno usata la forma : houdar,

pi. -rn, erica arborea, Pollini, FI.

Ver., 1 SOS n.° 731 (cfr. singaruanj).

Hoddarìcnoute, un monte sopra la

Chiesa di Giazza.

hoalage, voaìage, pi. -en, santo; di-

min, iz hòalilja, l'imagine di un

santo
;
+*hailigen PN, santificare.

hoalj, accapponare, castrare.

-\-vazan,\)i\x comunem. : looazan, chia-

marsi (ted. heissen), impf. fizz,

part. gawoazzat ;
- an mann bo da

voazzat Andrea ;
- vorivóazzan (cfr.

vorhazan Schm. p. 264), promettere.

holn, houlj, houlen, scavare, pres. i

houl, du houlst ecc., condz. i hol-

tete, part. gaholt, galioult, intens.

darholn; - gahoula n, scavo.

hoam, hiiarn, udire, pres. i hoar QiiJar),

du hoarst (hoarst) ecc., condiz. i

hoarte, imprt. hoar, -rt, gernd. hoa-

rinje.

\-hoasach, rauco, an hoasagan mann
;

darhoasagan, diventar rauco.

hoater, sereno; -\-hoater tale, alba;

darhoatarn , serenarsi ; chiarire

,

spiegare. Dicesi anche del latte che '

fa la separazione.

hoaz : i han hoaz, ho un gran caldo
;

hoaze f, ardore; calore canicolare:

'z ist a h.

hochzait*, nozze.

-\-darhodern, darvudern, più usato:

darwudem, rompere, pres. i dar-

Gipolla,

wuder, gernd. darwudirnje, part.

darwudart. Il part. usasi aggett. per

cencioso, cfr. Schm.: holar.

+*hoffnungh SR; +* offte Pz, spe-

ranza, +*offen Pz, sperare.

holz, holtz, n, pi. -Olzcr, legno; hul-

zan, ligneo, an hultzanan Usch;

-\-gahulz n, legname.

-\-horn n, unghia intera, zoccolo : iz

hom vume rousche.

horn n, pi. -order, corno.

* hornach Pz, gennajo (sic).

-\-hort n, capo del filo.

+hotze f, pi. -an, roba, vestiti.

-\-houben, stacciare, part. gahóubet.

houfm, obi. sing. -we, pi. -ciufe, corte.

-\-houlant m, pi. -aulènte, un gran

fuoco.

-\-houlder, houldeder, m, pi. rn-, fra-

casso; houldern, holdern, fare un

fracasso.

houler m, pi. -ern, sambuco ; Pz : holder.

hounach, hounalc, m, obi. sng. -che,

-gè, miele.

house f, -an, calza; uberhouse f, pi. -en,

usatti di panno; housepant n, le-

gaccio per le calze.

houtze f, pi. -an, rospo, botta.

homvarn, gonfiare; homocr-ci, gonfiarsi.

-\-houzzilj, tentennare per una scossa;

cfr. Schopf. Tir. id.: hossen.

Iman, a casa: i gea Iman; pur come

nome n. (obi. sng. home, huame,

homene, huamene): main Iman, casa

mia ; i gea main hom, vado a casa

mia, i pi Jcen hin 'un maìme hua-

mene, venni via da casa mia, i gea

tze humene, vado verso casa, i /cime

'un humene, vengo da casa.

wuaste f, tosse (Pz. huse); wuasten,

woasten (Pz: husen), tossire, part.

gawuastet, gabuastet.
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umettar m, pl.-ra, guardiano ; wuatan,

custodire, guardare, pari, gawi/d-

tat; -wuatan de kue, custodire le

vacche.

huder, fuder, f, pi. -rn, tovaglia, sal-

vietta, pannolino; dimin. huderla

n, pannolino da bambini, pezzetto

di tela.

Jiuf f, pi. -fé, coscia.

"luighel Pz, colle.

Jiukan, urlare; gahitha n, urlo.

-\-Jmlen, gridare, urlare.

huhre, hulbe, f, pi. -en, serbatojo o

stagno d'acqua, che serve ad abbe-

verare i buoi.

\-Jiundert, Juinder, cento; uanj, Ji.,

un centinajo, anj Jialben hunder,

mezzo centinajo.

Jiungei; tv unger, funger, f, fame; hun-

gern, tvungern, aver fame; i hunger

nicJit.

hunt m, pi. -te, cane, dimin. Jiuntla;

fcm. huntinj; - Jiuntepest, lonicera

xylosteum Linn., cfr. Pollini, FI.

Veron., I 28o.

hupisch, avv. bene, egregiamente; an

hupischan schlaf, un buon sonno.

lami, hunt, m, pi. -ote, -oladai; cap-

pello.

+hurt f, pi. -le, graticcio.

hute f, pi. -an, capanna.

I.

i, io, v. gr.

iel m, egano, cyticus alpinus.

"igJiel, * aigei, Pz, hericius.

ìmmittan, -ttcn, in mezzo.

-f* impsindung SG, visita.

in, in, a; -incr, iena; inda; in], inje,

injer, entro, compar. india; in/m;

superi, indursi, injurst; quindi ur li

aggett. indere, injere; injure; inj-

urste.

iribri njni, desinare.

-\-inkcigen, incontro: i kime inkeigen.

-\-irc, irre, furibondo : er ist ken irre,

andò sulle furie.

.1.

-\-*jetzundsig SG, ormai.

ja, jo, ga, go, sì.

*jagen Pz, andare alla caccia.

gai; v, sotto g-.

gotieh m, pi. -òucher, giogo.

-\-jude, m, pi. -ari , ebreo ;
- de juden

le scorze di 'pezzo' (picea) che i

fanciulli battono sulla soglia della

chiesa finiti i mattutini della set-

timana santa.

(Jung
,
giovane, an gunger manti]

-\-dargungan, ringiovare; -\-*jun-

glifrau Pz, SA, Vergine.

K.

ka, Jean, prepos., v. gr. -<a': igea

Ica Bearn, i gea ka -me JcircJilja,

er hai Icout kan-ime; Ma': er ist ga-

best gascJilagat ka dici; fu battuto

da te; er ist gabesl Jcan-aìji h ga-

buant, fu pianto da tutti : - Jean-on-

de 1; assieme.

kailm, pi. -Ij, cuneo, bietta; -• kciln,

adoperare il cuneo, -\-darlcailjen,

mettere molto addentro il cuneo nel

ciocchio clic si vuole spaccare.

kaiser*, sovrano, principe ; sarà voce

d'importazione recente.

*kal Pz, calvo.

kulp ii, pi. -àìper, vitello, dimin. kdl-

iilja n : kulpir f. pi. -un. i itella :

MJpatn, figliare (della vacca): de
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kua fiat gakelpart.

Jcalach ni, calcina; -\-kalachgruabe

f, fossa della calcina.

kalder, v. kelder.

halt, freddo
;
+darkaltan, diventar

freddo.

Kalvain, Tregnago: i gea in Kalvain,

rado a Tregnago.

Jcammar f, pi. -rn, camera.

+* kammcn Pz, pettinare.

Icanabe f, cantina, (dial. iti.
f
caneva').

kartech f, dall' iti., carità.

kàse in, pi. -n, formaggio, cacio ; Jcàsan,

far formaggio ; basar m, fabbrica-

tore o venditore di formaggio; basar

f, dall' iti.
f
casara', piccola costru-

zione, simile al baito, nella quale

si conserva il formaggio che si fa

nel Icasun m, baito;- spinjerkàse

m, formaggio che fa i fili, quindi

pessimo; Msebazzer n, siero; kà-

seluppe f, caglio naturale.

kaselj m, pi. -ìje, compagno; Pz: xel,

amico; cfr. Scimi. 252.

kàter m, pi. -rn, gatto maschio.

katze f. pi. -n, gatto, dimin. kàtzla n.

kauge f, pi. -ti, mascella, mento,

sclibainkange, mascella di porco
;

kaugen, chiacchierare.

*kaum Pz, appena.

-\-kausch ni, pi. -e, fabbricatore di

mulini.

kearn m, pi. -me, nocciuolo, gheriglio.

kearn, volgere, voltare, ritornare, part.

gakert, -keart;- kern urne, rove-

sciare.

keilje f, pi. -an, ramajolo, cazza.

-\-keirn, scopare, part. gakeirt.

-\-keiste f, pi. -an, castagna; keiste-

pome m, pi. keistenpoman, castagno.

keitel f, pi. -HJ, una catena, ma non

quella del focolare; v. hel.

keìzel m, pi. -ilj, pajuolo, -\-keizzeler

Cipolla,

ni, calderajo.

* ketch Pz, calice.

kelder f, pi. -rn, cantina; Pz: kalder,

keller.

ken, venire, part. ken, v. gr. 45 (Pz :

kommen, kimmerì); auzken, venir

fuori; aberkcn, discendere ecc.;

+ * zua ken = ted. zukomnien, PN;

bukén, incontrare, part. bukét;-\-ame

keninje, nelF avvenire.

kcnjen, conoscere, v. gr. 45 ; darkenjen,

riconoscere, darkant, noto: an dar-

kantan mann.

kerschc f, pi. -en, ciliegia, kerschpome

m, pi. kerschanpomen, ciliegio.

kertze f, pi. -an, candela, cereo.

*keujcn Pz, masticare; ted. kiiuen.

kikan strillare; gakika n, strillo.

kikatzan, ragliare
;
+kikatzar, raglio.

kinla n, bambino, bambina (Pz : kint,

kintle); se ist in kintepeite, kine-

peite, essa è di parto, cfr. Schm.
;

kinter-muater , mammana.

-{-*kiiin Pz, mento.

kirche f, pi. -an, chiesa; dimin.

kirchlja, n. proprio di due ca-

verne, l'una a S. e l'altra a N. di

Giazza.

kischen, gagnolare.

* kissen Pz, baciare.

kitz n, pi. -er, capretto, dimin. kitzla

n, -\-kitzam, figliare (della capra):

de goatz liat gakitzart.

kliàpfen, chiacchierare; -\-kljepfan,

chiacchierare troppo; -f- kljpjar

chiacchierone, fem. kljepfarin.

klanpan, cogliere, raccogliere, cfr.

Schm. klauben.

-\-kleiman, stringere serrare: i lia-mi

gakleimat in de tur, mi serrai il dito

nella porta; metaf. : de loutze hat

gakleimat in mann;- kleimalar m,

pizzicotto.
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kljaftar* f, pi. -rn, misura di cinque

piedi.

*kìjaghen SR, gemere; gernd. *klia-

gend SR.

kljain, piccolo: an klainan man;

compar. kljainur;- darkljaindarn,

darkljainan, trans, e intrans., im-

picciolire.

+kìjank m, pi. ànke, caso, accidente;

kljànkazan, ciondolare, dondola-

re: i ha-mi gakljankazat, feci l'alta-

lena; kljdnkazar in, chi si dondola.

kllapf ni, pi. -apfe, cresta di gallo,

e la pianta di questo nome; dirupo.

kljàustener ni, pettine largo.

klleben, kìiougan, kljougan, spaccare;

kljoj), kljoup, (Jcljoug, kìjouch) ni,

pi. -uobe, (-iwge), spaccatura.

kliéch m, il battaglio.

Mingati, klingilj, risuonare, far risuo-

nare, v. gr. 45 : der manti dort hai

gakìingat hoach u-z aisen.

kljóà f, pi. -gè, unghia fessa.

kìjoben, credere (Pz : glioben, globen,

gìauben, *
globe fede, -\*gluber,

credente).

kljòuhe, kìjouke, f, pi. -en, campana,

dimin. kliouklja n.

kljoincal, k-alo, m, aglio (Pz: kno-

bioth); m. a ritze oppure ankonpf

hljonwclo, spigo <T aglio.

kliitkc, più usato: klienke, f, chioccia;

kliukan, klkukan, chiocciare.

klungcl* m, pi. -ilj, gomitolo.

+ kìjumpf ni, spavento;- darkljup-

fan; -\-burkljupfan, -\-vorklufen,

spaventare; i bnrkìji/p
<

fa-mi
}

mi

spavento.

kljiiok; halle kljuok in kdsel, tieni

risparmialo il formaggio!

-\-*knabe Pz, ragazzo.

Inumi 11, pi. -Ij, gomitolo, dimin. knnu-

Ija n, pi. -ar; knaulj, aggomitolare;

-\-darknaulj, sgomitolare.

-\-l;naifan, knifan, lagnarsi (ted. knei-

fan, pizzicare), v. gr. 45.

+knecht, knest, kanecht, pi. e obi.

sng. -te, servo; knechtin, serva.

-\-kneten, impastare.

knichte, leniste, furbo: an knichtan

man.

knie m, obi. pi. -en, ginocchio; knien,

kniegan, kniegan, rifless., inginoc-

chiarsi.

knnupf m, pi. \-oupfe, nodo, anche

del legno
; hnoupfan, Icni/pfan, knou-

pfan, vorkn., darkn, ingroppare, an-

nodare; far calze; -\-knoupfnadel

f, ferro da calze.

knoitt m, pi. -te, dirupo, erta faticosa.

knutel m, pi. -ilj, nodo delle dita, e

anche ogni nodatura.

koat n, pantano ; koatan, bokoatan, in-

fangare.

+ * cocelar, cocalar, cocolar,J)B, ciar-

latano.

kojen, comperare, part. koft, gakofat;

-f kofer, compratore; + koft m,

costo; burkofen, vorkofen, vendere;

part. burkoft; -f burkofar , vendi-

tore.

-\-koke ni, pi. - bkan demonio folletto,

dimin. kòuklja, kljoklja, n, pi. -er.

* kolb Pz, mazza.

komann m, Comune: in kape komann,

Capo Comune, modo che ricorda

1' epoca veneta.

korpe m. pi. -en, canestro.

-\- kotémpern, romice, erba che an-

cora è detta fle cotempore' nel vlg.

iti. di Selva di Progno, s. Bartolo-

meo tedesco, ecc.

korn n, pi. -ordcr, grano, dimin. korlja

n; kornbaimer n, grano di ava.

-\-kornschaur du grano di gragnuola.

kouch m, pi. -óuclie, pietanza, ga-



192 P. e C.

koucha n, cucinato clic i ragazzi

s'imbandiscono di nascosto, -\-kon-

chan, cucinare; -f- kouchar, cuoco,

-\-* kocher haus l'z, cucina.

kmilj, koìj, n, obi. sng. -/yV, carbone;

dimin. kouljeìa; kouljn, far carbo-

ne, park gaJeoult; + koulegruobe

f, carbonaia; -\-Jcouler, carbonajo,

e gergalm. 'carabiniere'; (ylg. ili.

Varabonier'); kouler m, pi. -m, co-

luber carbonarius, vlg. ili.
ccarbo-

nazzo'.

koupf in, pi. -e, capo; -\- koupjharr,

n. ciuffo.

Jsourz, più usalo: frwrs, breve, corto:

an kurzan bek.

kousch, kousch, m, pi. -dusche, verme.

koustan, costare; -\~ koust ni, costo:

prink in koust!, porta il conto!

\-kout m, «« armari kout, una povera

creaturina, fanciullo o fanciulla.

km m, pi. -re, cornacchia (Pz. krae)
;

krakan, krachan, gracchiare, gra-

cidare: in kra hat gakrakat.

krabibi inerpicarsi, pres. krabal, kra-

balst, part. gakrabalt (Pz : kraberi)
;

-\-krabakir m, pi. -rn, vitalba.

kraistan, ansare, ansimare, part. ga-

kraistal; gakraista n, asma.

kranabit* f, -te, ginepro; e confon-

desi pure col krabalar.

hrànj, cantare del gallo, part. gakrent
;

cfr. krenen Scimi., krànen Schopf,

Tir. id.

hrarik, debole, sfinito in causa di ma-

lattia; -\-hrankan, divenir debole

per malattia, svenire, avere un colpo

apopletico ; intens. darkrankan, 'or-

kranhan.

kranz m, pi. -ànze, ghirlanda.

-\-krapf m, mucchio di rottami, ro-

vina : iz ist kangat altfez in krapf,

andò tutto in rovina.

Cipolla,

-\-kralz-en, graffiare, cardare

liraut m, bela fichi, orinicela; v.

uankrwt.

kraittz f, pi. -e, croce ;
krautzan, in-

crociare, imprl, kratz : hnm/zegan,

crocifiggere.

krec ni, pi. -ce, gazza.

-\-kricclilja n (dimin.), pyrus ame-

lanchier.

hrieh m, pi. -gè, lite, baruffa, guerra;

hrieijan, baruffare.

krigit}, esser roco, hrigilar, colui che

è roco, forigel f, catarro.

kristan-luut in, pi. -le, cristiano.

-\-kroaz, rotondo: an kroazan perk;

\-kroaz m, cerebio di nebbia illu-

minalo dalla luna.

hrehc f, pi. -un, gruccia.

kroke ni, pianta, che non potendo ve-

getare, perdio morsa da una capra,

resta nana e coi ramoscelli invilup-

pali e attortigliati.

hrnlj, hrii/j, hròttlj, gradare, pres.

krol, part. gakrull, -kn'i/l : hrblj in

kelse ;
- kròler, colui che gratta.

hropf*, gozzo.

-j-krosnobel ni, crociere, v. p. lG4u.

* krott Pz, rospo.

krua f, pi. -an, corona, ghirlanda (Pz:

kron) : pintori a krua; bar gien an

de krua tze fingan de liebesa frau,

andiamo alla Corona (santuario di

M. V. sul Monte Baldo) a trovar la

Madonna.

kruaeh, kruocli, m, pi. -gè, -cige, boc-

cale e vaso da notte.

krump, kromp, storto, zoppo : an krom-

pan beh;- Krumpetaì, n. p. di una

valle alla Giazza e d'altra in Val-

larsa (dove non parlasi più il cim-

bro): krumpan, hruniparn, curvare,

torcere, pres. i krumper, condz.

hrumpcte, krurnpetete; - kmmp-ti
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(lini

- : brunitoi f, pi. -ili, crampo: i boti

de kntnkilj in de haute.

krulzt --, seombiccherare.

kua f, pi. -e, olii. pi. -fu, vacca:

di kue mukan, le vacche moggi-

io; kuajar, kuegar, pi. -r», vac-

caro.

Inmi, nessuno :*fta« kuanz m<

non ao coltello; t fcow kuahz vm-
h I. nulla troi ai.

kuatuten pi., colchicum autumnale

Limi.

kubela, kuioela, a, zangola verticale;

vaso di legno ad Imbuto per sco-

lare il latte.

kuden, kuten, koun, k<wn
}

diro, v.

gr. 'i.'i: irikoun, rispondere.

^-kuelen, kueln, raffreddare: iha-mi

gàkuelt.

kugaì m, Bfera, boccia, cilindro ; ku-

{illj. rotolare, rotolarsi, part. gaku-

gali.

kukqproat m, Irifoglio acetoso.

kukan, cantare del cncolo.

Kugulje, Gogolo: i gea in K.

kume in, cumino (serve di eibo);

kumesame, m, seme del rum.

(medicina per gli uomini e le Be-

stie): 4 rouschekime, Mljekume,

ni, pimpinella m.

kumpf in. pi. -//./''. corno di legno in

cui bì ripone la cote per aguzzar

la falco licnaja.

kitnjan, sapere : v. gr. V.'>.

fame, forte, grosso (dicesi delle

persone soltanto] : an kunan man.

kunech] è ora d jato qua! a. I. (una

contrada di Velo), e cognome di-

neghi); IV. Ili : In „,)//,. re; SA :

kunighin, regina; - kùniehay (Pz:

kenighlie) n, pi. -gr, scricciolo,

mattino. Cfr. p. 164.

Archivio glottol. ital.. Vili.

kunke f, dall' iti., conca di legno :

dim in. k'ivlljii n.

,-. accendere (il fuoco), impft

/,/',//: pari, gakuntet] - Kunteperk,

nome di una montagna verso Cam-

pofontana, che in vlg. ili. dicesi

'dell'Alba', o 'del Porto.'

In/in' f, pi. -mi, dall'ili., coppa di le-

sini che serve di misura per il

latte; dimin. kuplja a.

baz mi. pi. -i . zucca.

"<
f. pi. -ini, frutto del COrnio-

lo. Il nome della pianta" è /•<////'//,

identico all'iti, vlg.

kurz, corto; \-kurzan, raccorciare;

intens. darkurzem.

kutte, f, pi. -en\ branco, folla, quantità

Mail' iti. vlg.:
f
cotta') :

ii kutte

pam, a kutte seha, a k. mawner.

kuwel f, pi. -ilf, dal l'iti., covolo.

L.

' labak, insipido. Cfr. Scbopf, Tir.

idiot. : làpp?

lachen, ridere; galacha, n, riso, -\-la-

cher in, olio ride sempre.

lagù f. pi. -a, barilotto di mi si

caricano i muli: IV: laghel, barilo.

* lnih Pz, corpo.

laiche o, cadavere.

laiden, patire; laide m. affanno.

"laiden (cioè : laden) l'z, invitare.

laigon, prestare (Pz: lahien) \. gr. l'i:

galaiga n. prestito.

bislacco, accidioso, ignorante,

inoperoso ; cfr. Schòpf, Tir. idiot. :

lagk'l.

lailaeh m, pi. -flr, lenzuolo.

*/,</„, iv, \ ischio.

-\-laimen, dar L'ultima mano ad un

lavoro.

toip, intestino retto (è anche in DB)

i ;
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laiste, cattivo, mai andato, di brutta

ciera: daz laiclitorste unge, il peg-

giore animale; laist-leban, cattivo

vivere; darlaiclitcn, darUmten, in-

tristire, deteriorare.

lait f, pi. -le, declivio; la ita/,-, de-

clive: an laitagan perk.

hike ni, pi. -en, taglietto, piaghetta

della pelle.

-\-die lammegan bori Vs, 'quella dolce

parola'.

lamp n, pi. -iimptir, agnello, diniin.

lumplja n; tajelamp, tajelàmpty'a

n, agnellino lattante; luinparn, ii-

gliare della pecora.

long, lanh, lungo; khan larik, viver

lungamente; -\-*lange Pz, lunghez-

za; darlangan, darlangan, allun-

gare; + galangan, estenderai a

tanto, raggiungere.

langaz n, primavera; ime langene,

in primavera.

lant n, obi. sng. -te, pi. -te, pianura;

paese; lantenar, lantmann uomo

delle Basse.

lantearn m, pi. -me, dall'itl., lanterna.

lapisch, brutto, compar. lepischur;

darlàpisclian, divenir bruito.

\-lappen, lambire; lappar, cbi lam-

bisce.

lardi, m, larice.

lasenge, lahenge, f, pi. -n, dall'itl,

lasagna.

late f, pi. -n, pertica per abbacchiare

le noci; travicello.

laus f, pi. -se, pidocchio; de bilja

laits, gorgolione; -\-lioupflaus, pi-

docchio della testa ; -\-gubantlaus,

pidocchio del corpo.

latitn, pi. -te, gente, obi. pi. -en. Prende

talvolta il sigili!', di 'persona' : tzwoa

liebe laute, due care persone, de

selcgan laute, le 'persone beate.'

Cipolla,

lauten, suonare le campane; -\-laulcr

m, campanaro.

laz m, pi. -dze, dall'itl., laccio.

laz m, pi. -àze, burrato.

Idzzeh, ghiajoso, bretto.

lazzan, lasciare, v. gr. 45; e pur co-

me ausiliare, a guisa del ted.
flas-

seu': du hast-tis galat herbugen,

tu ci hai dato da albergare ; dar-

lazzan, distendere, rilless. lique-

farsi, part. darlat, gadarlazat.

Lealo, abbreviaz. del nome Andrea

(Andrcalo, Lealo).

lear, vuoto; a learaz ìiaus; -\-learn,

vuotare, versare: team au, versar

dentro
; team auz, vuotar fuori.

learn, /certi, insegnare, part. galeri,

col dativo di persona; -\-learar*,

insegnante; + galera* u, l'inse-

gnare; -\-galirna n, ciò che si ap-

prese; -\-*lehrungh SG, istruzione,

dottrina.

lebar* n, fegato, -\-iz baizze Ubar,

lo stomaco, cfr. Ardi. II 408-9.

leben, vivere; iz leben, corpo, tronco

di corpo (vlg. iti.
f
vita' per schie-

na), e in SR : vita nel senso pro-

prio ;- gateba n, il vivere, il modo

di vivere; Untali, vivente, an Icn-

iegan mann;- darlentegan, vivifi-

care, tornare in se, rivivere.

-\-*lech laeh, Pz, asse.

ledek, afflitto.

leder n, pi. -adar, cuojo; Ledertall,

una valle presso alla Giazza ; leder-

sach, -\-*ledertasclt, bisaccia; -\~le-

dern, di cuojo, an ledarnan schuah.

-\-leiben, a paro, vicino: leiben ime,

l. Ir, l. in, l. mai, l. dai, h sai,

al pari di lui, di lei, di loro, di me,

di tu. di se; in toat un in s<-hl<if

sain liban, la morte e il sonno si

assomigliano.
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leigen, porre, v. gr. 4.'i ; de henjan

leigen, le galline depongono le

uova; -{-leigen ah tze machan waur,

metter su legna da far fuoco, lei-

gen abe, por giù, leigen au, scom-

mettere (mei lei- su), -\-abeleigen,

deporre in giudizio, unterleigen

,

porre sotto, p. da parte, nascondere,

sequestrare (DB: mterlenghen, se-

questrare, unterleghe, senza darne

significato: sequestro'?).

leischen, spegnere, v. gr. 48; burlei-

sclicn, id.
; leischar ni, spegnitojo,

ed anciie ciclamino, per la forma

del iiorc.

leist, ultimo (Pz : lesi), iz teista haus;

ame leisten, alla fine, far leist, per

ultimo.

lette, v. gr. 45, s. leigen.

lekan, leccare (Pz: laikcu); -\-lekar

m, fanciulletto clic vuol esser sem-

pre accarezzato.

lenj, iemali, prendere, v. gr. 45.

lesen, leggere; spigolare, v. gr. 45;-

tcsan au, far su i panni, ripiegarli.

-\-letz f, pi. -e, rete; cfr. ted. netz n.

letzan, respirare : er letzat nist un or,

egli non respira più
;
galetza n, re-

spiro; -| letz n. pi. odor, respiro.

//'A. liep, caro, a liebaz In ni: liebesa

fruii, la N'ergine: ditza pueblja is-

[ivr /ir/), questo fanciullo m'è caro;

Ueben* , amare; si dice disusalo

dal Pz: Voc. 1-'. Meni, illuslr. 83;

-\-vorlieben, accarezzare, -| V- /

-

Ut hi a 8ich l'z. innamorarsi.

lirrlil ni. chiarore: Uecht 'mi der sonde

(DB: limili, lume): -• lirr/i/uii, lu-

cido : a H' rlih naZ 'lini' : | IÙ rli/uii,

risplendere, gernd. liechtinje, pari.

gatte,siui (intens. Uestegan): li<-

ehta-mar daz igasege tze gien aìn

pa stiege, fatemi lume affinchè io

ci vegga a scender le scale, i tie-

chte-ììù. io mi faccio bxme
}
di baiber

l'u 'chiesi .
le donne si lisciami . si

fanno belle: galiechta n, chiarore.

-{-"lied Pz, canzone; -\-*liedsang Sii.

sonetto.

+%e f, letto, giaciglio; ligen.

cere; -\-darligen, atterrare, gettare

a terra.

Ijirljii m. pi. -Ijen, pigrone.

iinji\ tenero, morbido, soffice: in

srlnir.u ist linfe; - da rlinjen, render

leneni (la polenta, la malta, ecc.)

Unse f, lente (legume); de Unse 'un

niji a. la lente degli occhiali.

Unte f, tiglio; ct'r. p. 164 n.

Hpa/r f, pi. -ni, vipera (volg. il. li-

para).

lippen, rubacchiare.

Untili, imparare.

iicric ni. pi. -e. dall'ili., vaso da cuo-

cere le vivande.

lo, va (imperat.): lo I/in!, va via!, lo

tze schlafanl, va a dormire!

loachan, imbrogliare, ingannare: loa-

rliiir ni. imbrogliatore ; loach m,

pi. -e, imbroglio.

Itiinij I', argilla.

loasen, riscuotere, loasen de markit-

ten; - galoasa n, riscossione; [er-

toseli P.\. liberare].

/misi, ni, pi. -sic, l'orma modello delle

scarpe.

loatar 1". pi. -ni. scala a mano.

-\-loatarn, imbastire.

Itilh ìi*. bulare. iiupl't. : Itili.

lofen, liifan, correre a precipizio, v.

gr. IS; lofi f, pi. -en, corsa;

-\-lofar, lofi '" l''" corre: du pisi

un lof.

loge f, lisciva.

Ini; ni, pi. -ohe, -ohe, fiamma: in lok

waur. fiamma di fuoco: dimin. lo-
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klja 11, lumicino; ÌSken, lokatzan,

fiammeggiare; galoka \\, riammala.

-\-ìolo ni, pi. -an, mazzocchio.

lon f, pi. -nj, lavina, frana; lonf, ha-

///. liinj, ladnj, crollare, lavinare,

part. galonl; -\-laanar no, barcol-

lante; colpo di bastone, di arma

da fuoco, ecc.

lop n, pi. -oper, foglia, foglio di carta.

+ /«;• f, pi. hirler, forra.
f
fl Vajo

della Lora', fra Revolto ed Ala.

•\-lorut di vario colore: a Inni tu,

pube, una pecora col mantello mac-

chiato.

+ lóscher ni, povero, pitocco.

-\-*loser Pz, mantice.

louch m, pi. Iqucher, obi. sng. -che, bu-

co ; dimin. liìuvliljfi n, pi. -e;-
;
+Zów-

charn, forare; -\-darluueharn, fo-

rare più del bisogno; -{-louchorot,

raro non fitto, non denso, bucalo,

forato; de louchartabant {la pietra

bucata', luogo presso alla Giazza.

/ow7e ni, pi. -an, pezza di tela.

loufel m, pi. -«!/, cucchiajo; dimin.

loitfilja n.

ìoukan, Idukan, adescare: de wuatarn

loukan de scha.

-\-lousen, parlare sottovoce, bisbi-

gliare; (jaloitsa n, bisbiglio. Cfr.

Schopf, Tir. id., s. lòsen.

-j-loutz ni, sguardo; loutzen, loutzen,

guardare: loutzan schbarz, guar-

dar di mal occhio (vlg. iti. 'guar-

dar scuro'), loutzan an, osservare;

galoutza n, occhiata; loutze f, pi.

-an, guardaboschi, guardia, spia,

in here 'un loutzan gcrgalm. capo

delle guardie (detto anche dcr

groaze Tcoupf); ba.ldcrloutze f, guar-

daboschi.

Ijuat ni, pi. 'àte\ bragia (Pz: gluet,

flint), dina. Ijulla n.

Cipolla.

luenj, mandare una voce sorda e la-

mentosa : de Jena hatgaluat a ganza

nacht.

luft ni, nella frase : in an laft, in un

fiato, in un attimo; luftan, far aria

(impersn.): haiht lnflat-z, stassera

fa vento.

luge f, pi. -an, bugia
; lugan, men-

tire ; -\-htgar, lugenar, mentitore

(Pz : lucgher, loghner), agg. : lugc-

ner, -a, -az,

luke f, apertura, porticella di un forno

o d'un orto; dimin. luhlja n; -\~lu-

kan, aprire un poco, e quasi non

s'usa se non nella frase: de tur

ist galukat, la porta è socchiusa;

intcns. -\-darlukan.

-\-luogan, mostrarsi distratto, trascu-

rato; luogar m, distratto trascu-

rato ; agg. : luogenar, -a, -az.

li/san, ascoltare; -\-lusar, spione, chi

ascolta; agg.: hisenar; -\-vnrlnscn,

differire, vorlusar m, che differi-

sce di continuo gli affari.

Itisi ni, voglia; lustak, voglioso, bra-

moso (Pz: lusligh, allegro); tastai,

desiderare.

\-lutarn pi., rhododendrus hirsutus, e

rh. fciTugineus Limi.; cfr. p. 164 n.

-\-luttarn, succhiare.

M.

Màbatn, Màboto, Mawdo, Badia Ca-

laverna.

macheti, fare, part. ga-macht, ìsamaeht,

gamast; - darmachen {*zermai-hrn.

Pz) disfare.

made f, erba segata che si dispone

in linea retta all'atto della sega-

tura, antone; mattar, colui che fa

le maden.

*maghen Pz, stomaco.

mager, magro.
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mail ni, pi, -ilj, miglio: un mail bri;.

un miglio di strada.

} *<mail&n Pz, medicare.

-{-malj, -{-male ii*, macinare, v. gr, 15 :

inni f, pi. -ulj, mulino; muljcr, mu-

ìiarin, mugnajo, -aja: mulestoan

ni, pi. -un, pietra da mulino.

man m, luna: manut*, manaeh*, ma-

inile*, mese, manaeh uander*, primo

mese, geunajo; mutale*, meenj*,

lunedì.

man (ma, pa), pron. iudef. : man
mass, si deve;- ma, e più spesso

pa, in funzione enclitica: bus-pa

gien, devesi andare.

mandel f, pi. -//'. mandorla.

munder 1'. pi. -ni, steccato entro cui

si chiudono le tnandre: de m. bo

se leigan de scita: Mànderla n, af-

fermano essere l' antico nome di

Chiesanuova.

*maii(jhel Pz. bisogno; mangilj, man-

care, iz mangal-par, mi manca.

man m, pi. -une. obi. sng- -une, obi.

plr. -nnen, uomo; dirmi, -{-mania

n, (
il monaco', trave verticale della

capriata del letto; + unterman*

garzone di bottega; mannari, rifless.,

prendere marito.

niunti/j. distendere il fieno per sec-

carlo: i han gamantiU iz hoube.

-\-marascha f, pi. -un, strega. La

memoria qui suggerisce il bas-

solat. masca: ma v'ha poi un'

effettiva relazione Ira i due termini,

e quale"?

march a pi. 'arche, termine, confine.

marmitte m, pi. -cu. marchette vene-

ziano, ora denaro in generale.

-\-murode inalato: ipi marode; -{-ma-

rodenham* n. ospitale. Gfr, Schdpf,

Tir. idiot., s. maródig.

martin m. pi. -nj, montone; lo Sehm.
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ricorda il bresc. marti, mazzo della

berla (ramni-klotz).

marzer ni, pi. -drzer, obi. plr. -/•//.

martora.

+ manicati , miaugan, miagolare;

-\-maukcr m (-{-maulic f) bronto-

lone ; -{-gamualia ni, miagolio.

maul n, pi. -Ider, obi. sng. -le, bocca;

a maul putte, una boccata di po-

lenta:

munì m, pi. -Ijcr, mulo'; maulin mula;

dimin. maulja n.

maur f. pi. -ni, muro; -\-maurer, pic-

chio murajuolo; -{maurer, ni, lu-

certola; -{maurer, muratore,

-{maurerhammer m, martello da

muratore : -{-maurn, murari'.

maus f, pi. -se, topo; -{mausan, ro-

sicchiare, del topo.

mauseprate f, pi. -n, polpaccio delle

gambe.

maz n, pi. -uzc, misura; bastoncello

di legno a quattro (accie (volg. iti.

tessera), usato in tutta la monta-

gna per misurare il latte nella sec-

chia; maz-zilccl n, pi. -ilj, secchia

di misurare; mezzun, misura, v.

gr. 45.

{meer m, mare; il genere e mutato,

sull'anaL dell'iti.

megil/n, maritare; mettere il grugnale

al porco ; haute muijil-si.

{-meilepome m, lampone, -fmt ilepi ir

f, pi. -/•//. frullo del lampone.

m izer n, coltello (Pa : mezer); -{-me-

izzerproat a, coltello da pane; me-

izzer 'unir fische, coltello da ta-

vola; -{schmtzmeizzar a, coltello

a due manichi; -\-*meeerfiai8C {•/.,

macellajo.

mekan (dal vlg. iti. macco re), pre-

mere, ammaccare; ìntens. darme-

kini ; mckur ni, pi. -n>. colpo bolla.
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mei n, farina; stofel-mel n, farina

che va perduta; gelezmel, n, farina

gialla, hai- esitici, boazemcl, l'urina

bianca, di frumento.

-\-melchan, più usato: melachan (Pz:

milcherì), mungere, v. gr. 45; #ie-

lacltar, melacharin, colui, colei che

munge.

meme, chi (indecl.) : meme liat eibela

ist asbia bu iz hatte nist, chi ha

molto è come non avesse nulla;

meme Mpfeffar?, chi vuol pepe?;

meme ist dor?, chi è là?; meme

suiti duri?, chi son là?; pit-meme

pist-o?, con chi sei tu?

meiij, falciare, pari, gament; -\-dar-

menj, passare il confine falciando;

menar, segatore, falciatore.

mene m, pi. -ce, uomo, persona.

mengal m, pi. -iìj, moccio; giogaja.

mer, mear, più, compr. merur, suprl.

daz meruste, il più, tutt' al più;

namear, nimermear, giammai, mai

più.

mergè f, pi. -en, cavalla.

i-mica m, ozioso: du pisi an mica,

tu sei un ozioso.

•\-miesch, miez, m, muschio; cfr.

Schòpf, Tir. id., s. mies.

-}-*mild SG, clemente.

milech f, latte;- gruemamilech, latte

verde (dopo che la vacca ha par-

torito) ; buttermilech, schneigelmi-

lech, schmalzmilech, latte che re-

sta dopo fatto il butirro; gamile-

clia n, latticini.

*miltz Pz, milza.

mindur, meno; daz mindurste, an

mindurste, al meno ; mindurn, di-

minuire.

minzel f, bricciolo: a minzel Jcàse.

-\-mintzel f, pi. -ilj, origano, origa-

iiiuu vulgare; -\-bilje mintzel, teu-

Cipolla,

crium scordium Linn., cfr. Pollini,

FI. Ter., II 260 n.° 1109.

mischan, mescolare; gamischa n, mi-

scuglio
; mischer, colui che mesco-

la; confusionario, imbroglione.

misse, mische f, messa.

misi m, letame; misthausen m, le-

tamajo; -i-mistgruabe f, fossa del

letame; misteri, letamare.

mitlacli*, mercoledì.

mittertach m, mezzogiorno.

moaster m, maestro (Pz: maisler):

ubcrmoaster* m.

moazal ra, pi. -iìj, raspa di ferro;

i-tnoazilj, far uso del m.

mon, quam, ted. f
als': ditza eike iiia

ist mer hoadi mori das dori, que-

sto monte è più alto che quello.

morgen, domani; morgen frua, do-

mani di buon'ora; ubermorgen,

posdomani;- -+- ubermorgen unirne,

posdoman l'altro; -\-*morgenrichte

(sìcj Pz, aurora.

moria n, pi. -ar, arbutus alpina
;
gras

'un morlar.

+*inorsei Ps, mortaio.

mougen, mougen, potere, v. gr. 4o.

-\-moust ni, mosto; -\-moustan, mo-

stare.

muade, maode, più usato: muede,

stanco. (Pz: mued)\ *muede Pz,

stanchezza; muedan, stancare, af-

faticare: i hamt gamuedet; intens.

darmueden.

\-muazze f, pi. -en, tramoggia.

-\-nntas, polenta cotta nel latte (vlg.

iti. mosa)

muater, muoter, f, pi. -atteder, madre.

muenter, più usato munter: brioso,

svelto: a muentaraz haje, un fan-

ciullo vivace.

-i-muescich f, frassino, fraxinus ex-

celsior.
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^m alcun, muggire: de lem mukan;

\-nmkar m, pi. -m, muggito ; mu~

hatzan, balbutire. Cfr. Schòpf, tir.

id.. s. mugksen.

multer f. madia.

mima f, pi. -mi. zia (Tz: mirarne,

mimmo).

niunj. giudicare, opinare, credere,

(prs. i ma, most, iinpft. monte,

grnd. moninje, pari, gamont, (Pz :

moneti, dubitare), +*»wwe£, dubbio.

+ ììì un a eh, munecli, m. pi. -che, mo-

naco; +* m mister Pz, monastero.

mutui, dall'ili., muto: de mutuili

goaz, capra ancora senza corni:

cfr. Schòpf, Tir. id. s. muttelt (un-

hehornt, ecc.).

-\-mutz m. pi. -tue, bastoncello mu-

nito di punta, con cui si mescola

il latte nella caldaja per farne la

ricotta.

muzzan, buzzan, muzzan. dovere,

v. gr. 45.

N.

,m' . mici*, dar un' dopo dietro; pre-

pos.: na dler, dietro a te (e anche

prende, sull'analogia del vlg iti. il

signif. di avvb.: escili sain-sa na'

tze machan m Ini;): na' mier, na'

ninni, presso di me; + nanech

mier, n. main, presso dì me; -{-'urne

nachet, circa, a un dispresso.

nuhi I iti, umbelico.

mirili f, ootte:_po-r nacht, ili notte (l'z:

bey iim-ìil. di Dotte
l

: nàchten, ire

sera; -\-vorndchten, l'altra sera;

\-VOrnachten munir, tre sere fa:

-\-duruurJiluii
, annotare: -f bur-

nachtan. passar la indie, tratte-

nersi la notte: i Jut-mi burnachtat.

nmhil f. pi. -///. spilli», ferro da calza:

iijinjudel f. pi. -///. ago: inj ars

'un dere njinjadel, cruna.

-\-*naeltu-ursriiij'ii r Sii, parrochiale,

letteralmente: vicinale, della vici-

nia
: mi il>r nachwarseiafter Ikircht .

nagal, nagél, neigel, m, pi. -ilj

,

chiodo, unghia
; joufneigel m, vil-

lanzone colle unghie lungne.

\-naige f, culla, naigen, barcollare,

camminar dondoloni: iz geo! nui-

ìl'uji

.

-\-nagcn, -f nagilj, rosicchiare: de

ma us nagat.

naif, invidioso: an nailon meni; nait

f, invidia, odio; -\-naiten, invidiare,

odiare.

nalcinje [gerundio] nudo: an nàki-

njan mann (Pz: nnchnt, nackont).

nume, m. pi. -un. nomo; naman, no-

minare, dare il nome.

niin, cucire (prs. neh, nenst ; condz.

nettede, part. ganent (Pz : nehen);

iluruih, darden auz, scucire.

-\-nar, teste, adesso: i pi Iteri nar,

venni adesso ; a gar nar, un anno

ora compiuto; ta iz nar rei/ut. Teim-i

nicht, se piove, non vengo.

numi, malli): un nurulun inumi (Pz :

nurr): -\-*narragt Pz, pazzia: nnr-

rmi, darsi buon tempo, scherzare:

darnarren, impazzire.

uose f, pi. -en, naso; nascn, fiutare.

//"/ :'. pi. -lite, cucitura, orlo: -{-na-

tali, far l'orlatura.

*nutlcr Pz, vipera; cfr. lipar.

//'-"/. nuovo: n naugaz haus, una

nuova casa (l'z: m w ni m: dar-

iimiij, ,,. rininn are.

: nanne, neune, nove; : naunge-

in, \-iiiiiim nz-riji m , diciannove;

mi mi, nzik, novanta.

: inni/ir n, escremento di animale.

ni in I f. (il. -///. nebbia :
| bunébaln,
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rifl., airaebiarsi: de bclt ha-ci aljez

gabunebalt.

-\-*nef (sic) Pz, nervo.

*nefe Pz, cugino (sic).

-{-*neistel f, pi. -i/j, corda di corame

per le scarpe; ncistilj, allacciare

le scarpe, legare strettamente. Gfr.

Scbopf, Tir. id. s. nèstel.

neitzan, bagnare, intens. darneitzan,

\vrneitzan; -\- nazz, bagnato: a

nazzaz tuach.

neizel f, pi. -i/j, ortica; -\-bilja neizel;

-\-neizaln, buneizaln, buneizilj,

orticare: i ha mi burneizalt.

nclj m, nucca.

nest, 'est, n, pi. -or, nido; dimin.

nestla; nestilj, far nido.

\-*netz Pz, rete.

-{-niaman, nessuno: ist niaman ken;

sain pit niaman.

nicht, nist
T
non, v. gr. Nel signif. di

'niente', si declina : for nichte (ni-

chteme) per niente.

nider, giù : gca nider /, va giù ! ; dar-

niden, laggiù.

-\-*nieren Pz, reni.

niesen, starnutare.

niet, nat, no.

nindert, iii nessun luogo.

\-nijnjen, bere, dei bambini; -j-nijnje

bevanda.

-\-nistarn, curiosare; -\-nister, m, cu-

riosone. Or. Scbòpf, s. nisteln.

nizz f, pi. -ze, lendine.

noayan, piegarsi : i lia-mi ganoagat.

noat f, bisogno: i lian noat an lóufal

saltz, bo bisogno di un cucchiaie

di sale.

non, ancora (Pz : noch).

-\-noudel, nudel, m, pi. -lì], fagotto;

-\-noudilj, fare il fagotto.]

nuasch, nues, pi. e obi. sng. -e, obi.

plr. -eri, grondaja.

Cipolla,

nunin f, pi. -nj, monaca.

*nur allain, *nur alluam, Pz, sola-

mente.

nutzan, adoperare; si costruisce col-

l'accus., sull'esempio dell'iti.

nuz f, pi. -ze, la noce; Nouc nome
topgr. di una casa con un noce, a

S. di Giazza, sulla d. del Pacli
;

nuzpome, nozpome, m, pi. -n, il

noce.

O.

oa, n, pi. oager, obi. pi. -rn, uovo.

oaehe m
,

pi. -an, quercia : an bali

oachen, un bosco di quercie; Oa-

chvntal, valle a S. di Giazza.

oar n, pi. -rn, orecchio; oargabel f,

pi. -il], forbicina, foriicula auricu-

laria.

oastertak*, Pasqua, -\-oasteriooiilcazc

f, focaccia che si fa per la Pasqua.

oaz m, pi. e obi. sng. -e, caruncola;

dimin. dazia.

-\-*oblatar Pz, ostia.

-\-*october Pz, ottobre; v. bainmonat.
*
oft Pz, spesso, +*,<?o o/t Pz, ogni

volta, -\-*oftmal Pz, spesse volte.

oge n, pi. -en, occhio (SR: aughe);

dimin. oglja n, pupilla, metaf. bri-

ciolo; -\-*augltbraue)i Pz, ciglio.

j-olwe, ulive, wùlwe, ivulwe, undici

(Pz unzehne).

-\-*ordne SG, ordinato.

~\-orfaìiìiaus* n, orfanotrofio.

orgel m, organo; dimin. órgilja n,

organetto.

orJee m, pi. -an, orco; Orhuilouch,

OrJcarlouch (buco dell' orco\ n. di

una caverna poco a N di Giazza.

* ort Pz, luogo.

-\-*ostien Pz, ostia.

oubaz , frutta , nella frase : bar hen

gamacliat oubaz, o altra simile.
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iJabc, nube, f, pi. -an, pecora; dimin.

oi/b/ja.

ouchse, ochse, m, pi, -cu, bue; ouchsa-

nar, ochsar, pi. -rn, bifolco, boat-

ticre, i'eiii. -rin.

onben, su, sopra ; da-ouben, d-ouben,

ouben-uber, lassù; ouben-njider,

da su in giù.

oufen* aprire; lazzen oufen izfen-

ster, far aprire la fenestra; oufen,

aperto, che non va chiuso : anj

oufanan garten.

iìuìj n, olio; -\-oulj, ungere, pari.

ijaoalt.

oupjel m. pi. -lìj, mela (Pz; opfel,

opfel) ; biljan-oupfel va., tubero del

ciclamino; oupfelpome, pi.-», apfa-

tar (sic) in, pomo; -{-óupfilja n, pi.

-nr, uva orsina, arbutus uva ursi.

IHtclì, pale, ni. pi. -arile progno, tor-

rente; dimin. pachlja n.

pachen, ahhrostolirc, cuocere; incol-

lare: jjarhe n de palle, abbrostolire

la polenta: pachen iz proat, cuo-

cere il pane; de pachuta palle.

pui. ini. prepos. virino, per. attra-

versi» : pai in ilei- tur, vicino alla

porta; pa-r nacht, pa tage, di not-

te, di giorno; da-pai, là vicino.

paje i'. pi. -ni, ape (Pz : pm, paien)

:

i- ira- 'UH Jii'Jrlì. OVV. ÌZ hililhljn

'un p., arnia.

-\-pail m. pi. -llj, scure, led. hcil.

-\-*painpìl DB, esempio.

pailen, aspettare, part. gapaitat, ga-

pitat; si costruisce col dat.; auz-

paiten, insidiare, auzpaite f. insidia.

-{-pilline f. pi. -en, palma
; +pnlmu //-

pome, pal/m

n

iinnii , m, olivo (coi

rami d'olivo si l'anno Le 'palme').

panh r, pi. -anjee, eassabanea; dimin.

panklja a.

pani m, pi. -anlc, legame.

impili f, pi. -ilj, malva.

*jmpsl Pz, papa.

par m, pi. -ni. pajo.

ìj«>, pi. -?•/*, obi. sng. -re, orso, ^fi-

mi, orsa; iz Pàrlouch, n. di una

caverna, non lungi dalla Giazza, e

si dice che porti tino a Recoaro.

darparman, persuadere ; er ha-ci dar-

panmil, egli ci persuase.

pimi m, pi. -finir, obi. sng. -ne, man-

giatoia, presepio.

part in. pi. -arte, barba.

parte f, mannaja a corto manico.

-{-pai (ba), quale (ammirativo)://'//-////

groazan marni/, pat-a groaza hir-

chef, pat-a groazas rotiseli !; ba

scintane haaser !, ba scintali!: \.

gr. 37.

aniirh va, pi. -che, pancia.

paugan, arare; camminare per la

neve : i han gapaugat pa sclineabe
;

-paatjar, aratore.

paul m, pi. -ulj, tumore causato da

una ammaccatura alla testa.

patir m, pi. -rn, contadino, bracciante

(che non possiede, e lavora per

conto altrui) della pianura. Alla

Giazza son quasi tutti possidenti,

e questa voce v' ha perciò un si-

gnificato dispregiativo.

paur ni, pi. -rn, armadietto all'au-

lica, cavato nel muro.

pautel m, pi. -ilj, buratto; pautilj,

burattare (prs. i pautel).

peeh n, resina, pece.

pi ih ni. presi inajo,

pevr f. pi. -/'/'. obi. sng. -rn, fragola.

pelle n, pi. -un, materazzo (Pz: In ti,

Letto i; dimin. /.' ala, cusino, //' i-

ian un de liteir. acconciare il Letto.
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peiztw, migliore, sopri, peizurst
;
pe-

izzern, migliorare, part. gapeiz-

zert, agg. vrb. gapcizurt; pazz,

avv. meglio.

peltzen, mettere una rappezzatura di

tela, di legno, ecc.; connettere;

intens. darpeltzan; peltzer, va, rap-

pezzatura; (japeltza, commessura.

-\-pentcn, infilare il filo nella cruna

dell'ago.

pepen, carezzare.

perk, peark, m, pi. e obi. sng. -rge,

old. pi. -gem, monte, montagna:

'z ist guota zait zu perge, alla

montagna c'è bel tempo.

perzen, durar fatica, stento, per ese-

guire un lavoro.

pesen m, scopa; ditnin. pesilja n.

peten, far orazione
;
gapeta n, ora-

zione ; -\-petenman m, accattone
;

-\-peter, -\-petterin, bigotto, -a.

-\-pettesitn m, braghetta, toppino.

pfaffe m, pi. -an, prete.

pfaifan, suonare uno stromento mu-

sicale-, v. gr. 45; pfaifar, suona-

tore.

pfane, pfanne, f, pi. -en, padella (Pz :

fant).

pfar m, pi. -tir, obi. sng. -are, toro.

pfarwuz, scalzo.

pfeffer va, pepe; pfeffarut f, pipe-

rata, cfr. 164 n; -\-pfeffarn, pepare,

intens. darpfeffarn.

pfluoch, fluoch, m, pi. -oge, aratro

(Pz : fliogh).

piate m, pi. -en, dall'itl, piatto; di-

min, pliàttla n, pi. -ar.

pilech m, pi. -che, betulla, betula alba

linn. : in pilegan pome, V albero

della betulla.

Pierla, Pierino.

piìjen, nella frase pAljm de miti, bat-

tere a martellina la mola del molino.

Cipolla,

piler m, pi. -ni, denta molare. È un

errore di Scbm. il dir che nei

xin C. questa voce valga gengiva.

pinten, legare, v. gr. 48; pinten auz,

slegare; pinten a krua, intrecciare

una corona, ghirlanda; -\pinter

m. sbirro, -\-pInterJiaus n, caserma

degli sbirri; pirite f, fascia, -\ kin-

derpinte, fascia da bambino; punt

m, fascio, mazzo: an punt liolz.

pir f, pi. -rn, pera (Pz : pira)
;
pir-

pome in, pi, -en, pero.

pit,pi, con; e serve anche a bulicar

la materia, come nella frase che

segue : iz ist gamacht pit eisen,

ciò è fatto di ferro.

piten, pregare, v. gr. 45.

piai* f, piombo.

pleitestceke m, matterello per affilare

la pasta.

\-pliante f, piantagine.

pliap, cilestro: de pìiaba (o pliabnta)

belt.

pUasan, soffiare; [-\-2)liase f, pi. -an,

mantice.

pljate, piate, f, lastra di pietra.

pljater f, pi - -rn, pustola, bolla, ve-

scichetta; -\-bilje pliater, vescicone.

pljatz va, pi. -litze, obi. sng. -atze,

piazza; pljetz m, spazzo, piccolo

piano.

pliaugen, sciaguattare: p. de hotzen,

s. le robe: gapliauga n, lo scia-

guattare.

pljenj, gonfiare (part. gapìjent): iz

plien-ci, e' si gonfia; gapliena n,

gonfiezza.

-\-plientersteke va, mattarello delle

pappardelle; cfr. Schopf s. plent.

-\-pljerche f, tussilaggine : cfr. Schopf

s. plercben.

pljiirn, belare, part. gapljeart, grnd

pìjiiriiije : gapty'ara, belato.
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pljetzcyan, lampeggiare, balenare: iz

pljetzegat un tondert, Lampeggia e

tuona; -\-plitz, plietz, plietzeger,

lampo.

implijkan, trovare, incontrare per

caso.

plinl, cieco: (in plinian mann; plin-

tan, accecare, intena. darpUntan;

plincinh m, pi. -he, orbettino.

pljon f, pi. -nj, pialla; pljonj, pial-

lare, pari, (/(ijt/jont. Cfr. Scimi, s.

plona e Ardi. I 29S n, Il 123 n.

plioaz, solo, schietto: cr ezzat pulte

plioa z .

-\-plise f, liunc che sta per ispegnersi.

-\-pliuat, soltanto nella frase pliuat

nnkiiije, tutto nudo. Cfr. plioaz.

pìi/nit. pUuat, n, obi. sng. -te, san-

gue; -\-plvuatan, sanguinare; -

\-burpUuatan, bupluiiitnn, insan-

guinare, burpUuata-si, insangui-

narsi.

pìiutz ni. pi. -tze, guardamelo.

ploach, pallido, triste: -\-diirploachan,

darpljoachan, impallidire.

plode f: pi. -en, lite; plodcm, piatire.

piume* f, pi. -en, fiore, roukenplume*,

fior di segala, boatzepliune* , fior

di frumento; pl/uenj, verdeggiare,

fiorire,

poade, obi. -en, ambidue, aìje poade,

tutti e due.

poase, cattivo: an poasan munii;

poasan riti., arrabiarsi
;
intrns. dar-

/maxi/il.

póbia, f. pipita, ver. poeia, yen. pivia,

settecom. pobia, Schm.

-\-polje, poulje, f. pi. -an, palla, «

pOtlty'e xrhiKii; -{-poljcn. piiulj' n.

gettar palle; guazzare nella aeve,

ì potile scJinea, faccio o getto una

palla di neve.

pome ni. pi. -un. albero : trave.

pómity'e r, bambagia.

*pone, pon, l'z, fava.

1
porbai, pur irai, forse (Pz: bar bay).

in-porfan rifl., risecchirsi del legno

ili un mastello asciutto; dicesi an-

che del legno che prende cattiva

piega: hij usi ha-ci imporfat. Cfr.

Schm. s. berfan.

pouden ni, fondo (terreno, e anche

fondo di un recipiente), iliniin.

poudilja n ; -f- poudenbise, prato

con piccoli avvallamenti; -\-pou-

ili n, avvallato.

pouh m, pi. onice, becco, caprone;

-\-puochc, barba di becco, tragópo-

gon.

polipai ni. pi. -///, obi. sng. -le, boc-

cinolo, gemma, dimin. pijiipilja,

pòuplja, n.

ponpo in, bambola, dimin. pihiplja.

Poiirenlaì, Val di Porro.

polirti, forare col trivellino, trivel-

lare, agg vrb. -j gapourtut, -\-po-

i/r/til: a pourtutaz hofz.

poustar in. pi. -etb'.r, guanciale, cu-

scino.

prede in, orzo in grano; frumento ed

orzo pesto, con cui si fa una spe-

cie di minestra.

proni m, pi, -cinte, sinon. di paur.

contadino della bassa.

prette m, polpa: un prate fliaisch.

una porzione di carne. Cfr. mau-

seprate.

prillili, arrostire, cuocere sotto la

cenere.

prechen, rompere, v. gr. 18; agg.

vrb. -\- a npr ti ih ni, -f- /)/ iirhn I : a

pruchutaz holz\- prachtaker, mag-

gese.

prenjen. prinjen, v. gr. 18, ardere,

abbruciare (tanto attivam., che Ln-

transit.): iz waur prinjat; intens.



204 F. e C.

darprenjm, burprenjan, bupre-

vjiui
,

pari, bwprant, agg. vrb.

-\-buprantut;- gaprenja n, bruc-

ciore; prarit ni, pi. -ante, tizzone

acceso; prantvuugilja n, codirosso

spazzacamino, Sylvia titliys.

pridiger, predicatore, predigestual ni,

pulpito.

prigel f, pericolo, dal vlg. iti., pri-

geln, andar in pericolo.

pringen, portare, v. gr. 48; prìngar

in, portatore.

-\~prirn, dall'iti. ?, parere, sembrare:

prs. i pri, du prist, er pri, grnd.

pririnje, part. gaprirl.

*pritel Pz, briglia.

proasal in, pi. -ilj , bricciola, dimin.

proasilja; -{-darproasaln, ridurre

in bricciole.

proat n, pane.

-\-proalan, allargare, distendere.

prouken, tagliar giù colle mani:

prouk abe de putte ;
- prouk. m

,

briciolo, dimin. pròuklja.

prouz in, pi. -ouze, gemma dell'al-

bero ; -\-prouzan, gemmare ;
dicesi

anebe della capra, ecc., che man-

gia le gemme.

pruadar m, pi. -ar, obi. pi. -arri,

fratello, diuiin. pruaderla.

prugal m, pi. -ilj, obi. sng, -al, grosso

bastone.

pruke f, pi. -ero, ponte, dimin. pru-

kalq.

pruneti pi., phyteuma spicatum, im-

pancalo maggiore di larga foglia.

prunde m, pi. -ero, sorgente (Pz :

prunn).

Prunge, Brunge, Selva di Progno; ì

gea in P.

pruoch f, pi. buche, calzone, braca;

imterpruoch f, pi. -e, mutamela.

pruotem, covare ; de pruaterliiinje, la

Cipolla,

gallina covaticcia; pruate f, uccello

da nido.

*prust Schm., fratta; Kan Pruslen,

è il nome di una località alla Giazza.

prustek, fragile.

panche, puoche, f, pi. -an, faggio,

puacheìje f, pi. -ero, faggiuola, puo-

chan, faggino: a puachanaz lop.

an puoehotan tisch.

puachaze m, grano saraceno.

-\-puan n, pi. -ander, osso ; iz pucìn-

Ijii. il nocciuólo delle drupe; e al pi.:

radici dell' irios germanica, che in

vlg. iti. si dicono riossi.

puesan m, seno (Pz : pusen grembo)
;

puesanflilc, -fliel; guarda-petto di

legno, usato da coloro che col ferro

raschiano i cerchi di legno da for-

maggio e da crivello (lavori che

non si fanno alla Giazza, e perciò è

voce poco usata); puascmfiek m,

pettorale da donna, ora non più

adoperato.

puazan, confessare : gien ze poase-si,

andarsi a confessare; puazar m,

pi. -ani, confessore; puazastual,

poazestual, m, pi. -ilj, confessio-

nale.

-\-*pucklis Pz, gobba.

pueler, m, puclin f, amoroso, -osa:

puelj, amoreggiare, part. gapult.

pufel f, collina.

puberi, piegare abbassare; puke-si

inchinarsi; agg. vrb. +gapukut.

-\-puls m, polso.

pulte f, polenta (Pz: polle), dimin.

pillila n; -\-piillelouch n, fornello

per far la polenta; -{-pultehuiler

f, -\-putéhmderla n, salvietta della

polenta; -\-pnlteslelce m, pi. -e»,

matterello della polenta (Pz: pul-

testab); -\-puUcstouk m, pi. -Ice,

ceppo che si adopera per appog-
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giarvi il ginocchio nel far la po-

lenta.

pulwi r n, polvere da schioppo.

pulzan*, mulzan* , pulsare, bussare

(daH'itl.?): er paiza t an de tur.

punkeii. spingere, urlare: punk, pun-

ber, m, pugno
3

urlo, botta.

puobe ni, garzone, dimin. puoblja a.

puocli 11, pi. -er, libro, min. puS-

chljit n.

purde f, pi. -cìi, carico, dimin. purìa

n: panini, far fascine.

*put%i n l'z. nel lare.

puwain f, dall' iti., ricotta, povina;

dau kljainc p., la prima ricotta, a

distinguersi dal ricottone.

puwaiz, powatz, m, pi. -tzc, giova-

notto, dimin. puwetzla n.

Q,

querteir m, quartiere della finanza.

R.

ràbie m (dal vlg. ili. rabin), stro-

mento da cavar la brace dal forno.

raiben, ribiln, ribilj, fregare, si nin-

nare, intens. dar ribiln. v. gr. 48;

raiber ni, colui die strofina, -\-ri-

balstucm m, -\-raidebant m, pomice.

raich, ricco: an raiehan innnn;-

darraichan, arrichire.

raich* m. pi. -r, signoria.

; raiden, ridilj, riety', -intens. darr.^

torcere /:'/,// iì._ &£ nd&i, l'ai . u are

il l'uso, ha-mi garialt an ciak wa-

Ijnjr (cadendo); riel in, legno con

••ni si dà la stretta alla fune che

lega un l'ascili di legna : rieler m,

lussazione: an r. in-arme cinke.

raif ni. ubi. sng. -fé, brina.

raif, mal uro: un raifan oupfel; -

raifan, maturare; intens. darr.

rais iì, pi. sor, obi. sng. -se, ramo-

scello con o senza fronde; - pur-

de raiser f, fascina; -\-raisun,

+ darraisan, infrondare.

miste f, pi. -ai, pennecchio.

raitan, far l'altalena, cavalcare, v.

gr. \:>: raitan a hòlzla, r. romch;-

ratte f. altalena.

raki In, chiacchierare (forse dalla gra-

nocchiella, che in dial. iti. dicesi

racola).

nnn m. pi. -àtne, -cime, corvo.

-\-rame m, pi. -an, segno col car-

bone, che per giuoco i fanciulli si

fanno sul viso, -\-raman, far i detti

segni. Cfr. Schòpf s. ràm.

n.'rn. volare; -\-rarar m. volo.

rastan, riposare; + rasi m, riposo;

-\-rastlias*. stazione della poste e

simili.

rat n, pi. -dder, -rider, ruota; dimin

ràdela n, rotella, carrucola.

damila a, indovinare.

rande f, rogna, prudore, sul 1

ber da hai il' rande da-z kròul-

-se-mc, chi ha la rogna se la

gratti.

raasclien, sussurrare, far romore (im-

prf. rauschte, comi, rauschtete);

raasrh m, garauseha n, sussurro,

strepito.

\-rauspm, spurgare: i ha-mi garau-

.</>a/.

raut m. pi. -Ir, terreno diboscalo e

non ancora messo a collura: ter-

reno incollo, zerbo; -\-raulcn, ri-

durre a collura un terreno.

rebe, rewe, f. pi. -an vite (rebb DC);

Viticcio della vite e della zucca :

bilje rebe f, vitalba.

rebehuan n. pi. -ànder, cotorno (Pz

:

r< Idi ani, pernice).

teche in. pi. -an. rastrello; J rechi n,
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rastrellare (eondz. recidete, imprt.

rech, rechat).

rechi, in frasi come i han reciti, ho

ragione; + uanrecht, -}- unrecht,

torto, in frasi come è rèrew «s«-

rechi.

rechte avv., bene.

regen, piovere: iz regat (Pz: es re-

ghnet); - eondz. vegete, regetete;-

garega n, pioggia.

regenbogen*, regenpouden*, m, arco-

baleno.

reikan, porgere, metter fuori.

reiden, parlare, cond. [reidete grnd.

reidinje imprt. re#, reidet, part.

gareit, gareidat (Pz rederi) ;- reiden

tanè, parlar tedesco cimbro); #«-

reidre n, linguaggio, discorso; «srer

#rem'dre.

re?'», belare, lamentarsi ; rearar m,

piagnoloue,

Rewoltc, Rivolto.

-\-rich m, pi. -che, obi. sng. -c7te, tri-

vello, dimin. richiìja (DB: richeìa):

richreche m, pi. -e«, trivello grande

(DB: richegrege); -\-richilj, trivel-

lare.

richten, aggiustare, condire, giudi-

care ;
richten an de faije, metter

su la trappola; -\-intrichten, espri-

me l'opposto, anebe in senso mo-

rale; -\- darrichten, condir troppo;

\-garichta n, condimento; -\-rich-

ter* m, giudi ce
; + in komaun-rich-

tar
*

, consigliere del Comune

,

altro ricordo notevole del reggi-

mento politico sotto la repubblica

veneta (efr, komauri); -\-*ghericht

Pz, giudizio.

grechi, grest, garecht, diritto: an gre-

chtan stòke; -{-grechten, dirizzare,

raddrizzare, part. gagrestat.

Rikaber, Recoaro : i gea ka R.

Cipolla,

rinjen, sgocciolare, v, gr. 45; iz ri-

njet; rinje f, fontanella, ruscello.

-\-rmgan, lottare, baruffare (anebe

per giuoco) (imprf. rank, eondz.

ringete, part. garmgat).

vinile, leggero : in ringan mann ; i

gea ringe. io cammino leggermente;

-\- darringan, alleggerire.

rmk ni, pi. -gè, -ke, anello; vicra della

falce fienaia; dimin. rinklja, ren-

klja, n, anellino, orecchino ; -\-rin-

gen, inanellare, dieesi soltanto del

majale: ringen iz schbain, mettere

il grugnale al porco. Cfr. megilj.

vinte f, pi. -an, corteccia, scorza;

\-darrintan, scorzare.

ripe f, pi. -an, costa.

risp m, pi. -spe, pagliuzza; rispeptinl

m, fascetto di pagliuzze.

-\-ritze f, mazza della zangola.

-\-riz* m, pi. -se, circolo, compasso,

(DB: riz 'zegnaura', cioè segna-

tura).

roak, crudo (non cotto)
; crudele,

fiero, malvagio. Anebe in forma

di agg. vrb. garoagut.

roase, f, pi. -en, fiore (Pz: re-seri);

-\-darroasan fiorire; -\-roasar-maur

m, pittore (che fa i fiori sui muri)
;

-\-roasenlcranz, ghirlanda di fiori;

rosario.

roastan, roàstan, friggere
;
garoàsta

n, il friggere; roast m, frittata,

frittura.

roat, rosso : er ist garustat in ruote-

ine, egli è vestito di rosso ; dar-

roatan, arrossire; roatsbanz, m,

codirosso; + roatilja n, pi. -er,

pettirosso.

-\-roatan au, meditare, investigar col

pensiero.

rodi m, fumo; rochen, roachan, rbu-

chan (v. gr. 45); fumare, incensare,
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-\-rochyt.

rof ni, pi. -afe, obi. sng. -fé, circolo
;

cerchio di botte ecc.; de rofe, i cer-

chi che usano sotto i piedi coloro

che camminano sulla neve, per

non all'ondarsi; roflja n, braccia-

Letto; rofan, mettere i cerchi alle

botti. -\ darrofan, stringerli troppo.

*rohr Pz, canna.

-{-rome ni, panna fior di latte: - ro-

llimi (the. spannare.

rorikàun m, pi. -»/, dall'itl., roncone.

rouh ni, ni. -ouhe, obi. sng. -e, pan-

ciotto; dimin. rduMja.

roukan, ròukan ni, conocchia; nel

gergo: lucile (Pz: rochen DC: roche).

rou~ke m, segala.

rotiseli n, pi. -òusche, olii. sng. -schc,

cavallo;- rouschin, cavalla; -\-rou-

schemist, -{-roitschedrck, sterco di

cavallo; rouscheuar m, cavallaro;

-\-rouschepin m, cardo.

roust ni, ruggine; -\-roustan, rouste-

gan
ì
arrugginire, intens. darrou-

stan, darroustegaii : roustclc, ar-

rugginito.

ruafan, ruéfan, chiamare (v. gr. 45
;

.si costruisce col ila!.); ruafar ni,

colui che chiama: garmfa n. dila-

niata.

ruan m, pi. -anj. -anj, erta, riva:

ruotale, acclive; darruenagan, di-

ventare acclive.

-\-ruaschen, scompigliare, rovistare,

frugare: iz rueschet ime .slmi'hr.

e' è un movimento nella paglia
;

cfr. Schopf: rneschen e questa

medesima \ oce qui appresso.

mate, mete, l, pi. -imi. bacchetta,

frasca. + ruotali, battere colla bac-

chetta.

ruaz m, obi. sng. -e, fuliggine ; -\-rua-

zan, buruazan, lardarsi di fulig-

gine : iz Ì8t garuazat mi.

ruce f, roggia, corpo d'acqua clic fa

andare un molino; dimin. rucilja

n, ruscello. Di qui il nome della

contrada Ruce, e il sopranomc

Ruéar. Cfr. Schopf: rìlsch'.

-i rudal m, rocchetlo della mola;

(Itirntdclu, inviluppare, imbroglia-

re : iz ist damateli.

rurlj. mescolare; ruelj ah, toccare:

iz schbain meli mi ili: Lise; -\-mal-

terueler mestola della inalta.

rueschen, reschen, raschiare; DB:

resuen. Cfr. ruaschen.

ruf f, pi. -e, obi. sing. ruf, piaga,

chiazza, crosta; ruffan . rv/pfan,

brucare, grattare, strappar l'erba,

pelare.

ruke m. schiena ; rukepuan n. spina

dorsale.

-^vuilc*, zuieto.

\-rwnc m, gobbo, rattrappito (onde il

primo parroco di Giazza [dal L T'.H'»
j,

Domen. G ugole, era chiamalo e

chiamava sé medesimo pfaffe Rune,

essendo egli mal l'ormato di corpo;

cfr. Schm., Die sog. Gimb., p. 608);

-\-runcal m, ingroppamene, piega :

dimin. ranella n: runcan, rmicnhi,

runcal-si, raggomitolare, intirizzire,

rattrappirsi, part. garuncalt, ga-

runcat.

mudale, arrabiato.

-{-ninfea, aggrinzare: iz l"p ranfe-cl.

nini, nmi, Litigare, contrastare.

rasimi, vestire: garust m, pi, Star,

vestito +rustar-j3faffan m, scac-

cino, rustar-toate, becchino.

-{-rutilj, att. e intrans., scuotere, don-

dolare, barcollare, part. garutalt)

-\-ruteler m, scossa.
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S.

sache f, bestiame: hUa/me saehe, be-

stie piccole (pecore, capre, ecc.),

groaze sache, bestie grosse (buoi).

Gfe Schm.

sflwfc? m, pi. -ilj, sella di Icilio clic

si colloca sul mulo, per trasporr-

laro sahliia, calce, ecc. (Pz : sette!,

satiel, sella).

saft, m, umore, linfa; agg. safteh:

de vinte ist safteh; a saftegaz holz,

legno anondante di linfa; saften,

tracannare, bere come le bestie

(impf. safte, condz. sàftete, part.

gasouftat).

•\-sagen, indicare mostrare. Il Pezzo

dà saghen nel signif. di Mire', ta-

cendo la voce hudan; v, sopra,

p. 164.

sagan, segare (Pz: seghen); suge f,

sega (Pz: saghe, seghe).

salde f, seta.

salgen, insaigen, colare, specialmente

del latte; saiger m, colui che fa co-

lare; anz salgen, s. au porre il latte

sul colatojo per colarlo; -\-saige, f,

colatojo (imbuto di legno) ; de saige,

le colature, e anche ò il nome di

sorgive bellissime, che cascano

dalla rupe nella valle ad E. di

Giazza e alimentano un ramo del

Pach.

-\-*sailer Pz, funajuolo.

saln, essere, v. gr. 38, 4o.

saln, salne, saln, suo.

saite f, lato, parte: in tzwoa saltai,

in due maniere; Iclm hla in der

ceinke saite !, vieni qui alla sini-

stra.

sa ile», dunque: saltai, kins-tohia?,

dunque vieni qua ?

\-sah m, pi. -alce, -à/J;r, sacco, dimm.

sdk/ja, pi. sdlklìjer ; seikel m, pi.

Cipolla,

-//', saccodi media grandezza; -j-fe-

dersdk m. sacco di cuojo.

-\-salban, bosalban, bosalbilj, ungere,

intens. vnrs. ; -\-gasalba, unto, con-

dimento.

salz n. sale; salzan, saltzan, salare;

-|- i/arsa /za», salar troppo; -\- sal-

zar, m, cassetta del sale; -\-salz-

boni n, quarzo.

sanie m, seme (Pz : sanie, samen);

-\-sdmaln, spandere, ct'r. l'uso del

vgl. 'scmenar'.

+* samstagh Pz, sabato.

san, dar, san, pi. dar, pron. enclit.,

ne; v. gr.

silnj, seminare, prs. ind. i san, du

scinsi, cong. i sci, du scisi, condz.

i sdttade, part. gasent (Pz: seen); -

sanar, seminatore.

sani m, sabbia; santéle, sautut, sab-

bioso: an santegan beh.

*sat DB, sazio.

san f, pi. -an, porca; -\-bosauften,

sporcare.

saubcr, netto: an sauberan tlsch;

-{-nansaiiber, sporco; saubern, net-

tare.

-\-saufen, tsa/ufilj, mangiare ingor-

damente; -\-saufer, ingordo; san/I

m, pi. -te, bevanda.

sauftan, sospirare (SR: saufzen);

sauft m, pi. -te, sospiro.

*samn Pz, orlo.

saur, acido, agro: da nillech Ist sa/ir:

saurln f, -\-saurut f, siero infor-

tito, che serve a fare il ricottone;

-|- sanra, inacidire, intens. dar-

saurn.

sauslljn, romoreggiare : In parli san-

sali; gasausala n, romorio; : san-

sa! , agg. sussurrante: an sansaian

man: -\-sausalar, sussorrone, -la-

vili f.
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'sbefel, sbejer, Pz, zolfo

hulzer Pz, zolfanelli.

*sbergh Pz, nano.

scha, pi. obi. -affan, e -a, pecore : igea

pit-scha (o schaffan); schafer m,

obi. pi. -ni, pastore; Scliàfcrkuwel,

grotta del M. Camposlrin a N. di

Giazza.

-\~*sciaar GS, schiera.

schaban, grattugiare; schabe f, pi.

-eri, grattugia.

Schada, Annunziata.

schaf m, pi. -àfar, -àfadar brenta;

-\-schaffern inj, metter i panni in-

saponati nella brenta per indi get-

tarvi sopra la broda.

schaffen*, creare, v. gr. 45 ; -\-schafer*

creatore.

j-schaibe f, fascio di legna o di fieno

che si fa rotolare giù di un' erta
;

schaiban, far rotolare la schaibe

accompagnandola col forchetto

,

raccogliere insieme il fieno coi ra-

strelli; intens. -\-darschaiban.

schait n, pi. -ar, toppo di legno

tagliato, da abbruciare; taglio;

4- schaitan, schaitern ,
spaccare

,

rompere: schaitern iz holz', agg. vb.

-\-gaschaitut; intens. + darschai-

tern.

xchaizen, cacare, v. gr. 43; -\-schaize

f, diarrea, dimin. schaizarla n;

-\schaizar m.

schei f, pi. -//, guscio; hirneschaV

f. cranio; + schàln, scliàlj, scorzare.

srhii/je f, pi. -an, campanella delle

capre: schàljan, suonare la sch.

:

de goatze schàljan; + darschàljen,

darschiljen, risuonarc, assordare.

si-fuhiic f. ver^o^na ; sellarne», ver-

gognare: i scliàiii'i-m*.

sriwvi m. pi. -ante, ingiuria; schàn-

tiin. ingiuriare: intens. dorsehla itimi.

Archivio glottol. {tal., VIIL

schat m, pi. -atte, ombra; seimila »,

ombreggiare

schdtzen, far la stima.

schaufel f, pi -i/j, pala: s. 'un boatze,

p. del frumento; s. 'un mele, p. della

farina; s. 'un icanre, p. del fuoco;

sehat/Jìlj, adoperare la p. ; schau-

feler m, colui che adopera la p.

schatigen, palpare.

schaur m, grandine: iz korn-schaur,

il grano di grandine (Pz: f
saort,

da schaurot ted.'); schanrn, gran-

dinare (Pz: schaorten).

schbaigen, tacere, v. gr. 45.

schbain, m, pi. -nj, porco: dimin.

schbainlja n, pi. -er: iz ricala

schbain, porco riccio, porco sp"no;

schbainar
,

porcajo; - gaschbain-

dara n, oggetto di rifiuto; - schwain-

proat m, pamporcino ciclamino.

schbalme f, pi. -an, rondine (Pz: sbelb,

sbalb).

schbam, scliwan, m, pi. -àme, funso.

schbanz, schwanz, m, pi. -ànze, obi.

sng. -ze, coda, picciuolo; -\-schbanz-

-heimede m, coda della camicia,

ossia quel lembo della camicia che

sporge fuori da una rottura del ve-

stito; onde in senso dileggiativi:

du hast in sclibanz-lieimade, tu sei

un pitocco lacero.

schbar, schbarp, m, pi. -are. arpe

sciame folla: -an schbar /a/ie».

sciame d'api ; -\-sehharbcn, schbar-

man, sciamare (DB: sbierln a
\

:

schbàrbe-ci, affollarsi.

schbarz, nero; schbarze, schbarze-

brttde, m, caffè; -\-darschbarzan.

annerire.

-\- schbeinzan , schbenzan, risciac-

quare (DB: èbienzéen 'rasentare')

;

Cfr. Schfipf: seliweii/.en.

^ehlnirn, schbern, bestemmiare, fili-

li
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rare (v. gr. 45): er hai garschwurt

woìiì- 'me guter here, giurò dinanzi

a Dio ; schbnr m, bestemmia, giu-

ramento.

-\-schbelje f, pi, -n, sbarra, resta.

-\-schbelbische, helbm-he, f, fiocco di

neve, favilla; -\-schbclbischan, hel-

bisehan, fioccare.

schber, pesante: a sbera tzange, una

pesante tenaglia.

-\-sboagan, metter pace; quietare;

cullare.

schbiljan, schbouljan, gonfiare; bur-

schboljan, buschboljan, imprt. bu-

scholj ;- gaschbolja n, gonfiezza.

schbimmerstoan m, pietra pomice.

4- schbitzan, sudare; gasclibitza u,

sudore (Pz: sbaiz); schbitzar ni,

chi suda molto.

scheidm, danneggiare, coli' accus.
;

scheide ni, pi. -an, rovina (Pz: seden,

seiden, danno).

schenken, sehenkan, dare, concedere,

donare; agg. vrb. -\-gasclienkut;

gaschenka n, dono.

scher f, pi. -rn, forbice ;
capriata del

tetto; -\-schem, tosare, v. gr. 45;

agg. vrb. -\-gascherut; -\-darsche-

tarn, darscheran, guastare il taglio

d' un ferro affilato.

scherban tagliuzzare le sverze.

schergè in, pi. -eri, usciere della Pre-

tura, che va ad oppignorare.

scherme f, schermo, riparo.

schertzan, saltare, correre.

schieban, spingere v. gr. 45.

-\-*sieler (cioè: schieler) Pz, losco.

schiezzan, tirare col fucile, v. gr. 45;

-\-darschiezzan, colpire ; -\-schiez

m, tiro di pietra e di fucile.

schikan, più comun. : cilean, mandare,

inviare.

schimpel, f, muffa; schimpan, schim-

Cipolla,

paln, ammuffire; -\-darscliimpaln,

purgare dalla muffa: iz ha-ci dar-

schimpalt.

schifile, cinJe, schinlce m, pi. -Ice, gamba,

(propriamente la parte della gamha

dal ginocchio al tallone) ; cinlcepoan

n, stinco.

sehintel m, pi. -ilj, scorza; schinten,

schintilj, scorticare, prs. * sehintel,

cong. i sehinte, condz. schintade,

partic. gaschintall, gaschnntalt;

+ schintzmeizzar n, coltello a

due manichi; cfr. schnitzmeizzar s.

schnaiden.

-\-scholcilj, più comun. : coMlj tagliuz-

zare; 4-gacokelà n, ciò che si ha

tagliuzzato.

schiràtel f, pi. -ilj, farfalla.

schifar, raro, in schifar part, barba

rara, schifare bote, rare volte; schi-

tar-ci, farsi sereno (cioè 'chiaro' =

'raro').

-\-schitzen, pulire (forse imprima 'ri-

mondare' in quanto è 'sbucciare'
;

cfr. Schòpf: schitzen).

schìaf m, sonno, tempia; schlafen,

dormire, v. gr. 45 ; -\-darschlafan

dormir troppo; intorpidirsi di un

piede, di una gamba, ecc.: mai

ciiik ha-ci darschlafat; -\-inschla-

fan, addormentarsi; schlefarn, aver

sonno; schlafar in, dormiglione.

-\-schlaftek, dicesi dei sassi del Pach,

che talvolta emergono dall' acqua

e sono coperti di muschio e sdruc-

ciolevoli; -\-uanschlaftalc, contrario

di schlafiek. Cfr. Schopf: schlàipfen.

schlagen, bastonare, battere, v. gr. 45;

schlayel, schlaigel, m, pi. -ilj, ma-

glio di legno.

schlaichan, andar pian piano; schlai-

cher in, chi va a piano.

+ schlaifan, arrotare, v. gr. 45;

\-sehlaif m, taglio del coltello;
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schlaifer m, arrotino; schlaifestoan

va, pi. -an, cote, mola.

schlanz m, pi. -ànze, salto; schldn-

zan, camminare saltelloni. Cfr. iti.

vìg. slanzo slanzàr, e Schopf s.

schlanzen.

schlecht , liscio, levigalo: schierici

stiege; schlechtan, lisciare: schld-

chtan de barite.

-\-schleimut, tagliato a sgenibo; cfr.

Schopf: schlems.

schleinkan, frambolare; schleinke f,

fionda.

-\-schlerch, sciancato : an schlerchan

man; cfr. Schopf s. schlàrken.

*sliecken Pz, trangugiare ; cfr. Schopf

s. schlucken.

schlintan, schlintilj, schlinten, tran-

gugiare; darschlintcm ,
ingojare;

gaschlinta m, l'atto del trangu-

giare ; schlunt m, pi. -te, boccone,

sorso d'acqua; gola; gola di monte,

abisso.

schlitt m, p!. -te, treggia per con-

durre pesi sul ghiaccio; -\-schlitten,

sdrucciolare.

.sehhtrfan, sorbire, centellare.

schluzen, chiudere a chiave, part.

gaschluzat, agg. vrb. gaschluzut;

-\-darschluzan, chiudere a chiave

malamente; sehluz, schlouz, m, pi.

-e, toppa della chiave, bolzone

della serratura ; schluzel va
,

pi.

•ilj, chiave: de tur ist gabest ha

sehluz, la porta fu chiusa a chiave.

schmalz n, burro (nel veronese dicesi

fpuina smalzada' o 'puina grassa'

la ricotta fatta con latte da cui

non s'è levata la panna): -\-schmalz-

loper, rumex (adoperasi per invol-

gere il burro).

schmeiken, fiutare, tabaccare; schmei-

kar m, tabaccaio; tabaccone; dimin.

schmeikarla n
;

gaschmeik
,

ga-

schmak, gaschmeilca, n, tabacco;

schmeikarla n, sisimbrio ortense.

schmerzan, venir a supporazione:

der beatali Ist gaschmerzat.

schmettam , dar la malta; metaf.

bastonare; darschmettam, gettar

la malta sul muro come vien

viene.

schmilz Ps, bello, leggiadro (?); cfr.

Schopf: schmielen, schmotzeln.

schmit m, pi. -te, fabbroferrajo;

-\-hausschmit, schmithaus n, bot-

tega da fabbro, fucina; -\-schmiden,

battere il ferro.

schmizzan , correre colla massima

fretta.

-\- schnabilj, v. schnobel.

schnagel m, torso di sverza; cfr.

stingel.

schnaiben, nevicare (v. gr. 45: sna-

jerì) : iz schnaibet, nevica ; schnea

ni, neve; schnearof va, v. rof;

-\-schnealon f, pi. -nj, valanga.

schnaiden, tagliare (v. gr. 45): de

baiber schaidan iz (tritarne pit-er

sichal, le donne tagliano il secondo

fieno colla falciuola (ciascuna di

queste donne dicesi schnaidarin);

-\-schnaider m, sarto; sclmitte f, pi.

-n, fetta - schnitzmeizzer va, col-

tello a due manichi: cf. schin-

tzmcizzar.

schnalje f, pi. -an, fibbia; schnailjen,

fibbiare.

schnapfm,p\. -àpfe, becco; -\-schndpf

va, pi. -e, beccaccia (cfr. Schopf s.

schnepf); -\-schnàpfar va, chi non

sa mantenere il segreto. Ci'r. schno-

bel, e Schopf s. schnàppen .

schnappen, rubacchiare qualche ghiot-

toneria per mangiarla: i ìum ga-

srlmappat a bene kerschan (un po'

di ciliege).
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schnarchan, russare; fjaschnarcha n,

il russare,

i sotmeke m, pi. -en, lumaca.

-j-schneigel m, pi. -ilj, stipile della

porta.

-\-schnere f, raganella, portata da

due persone nella processione del

Venerdì Santo, che si suona in oc-

casione dei Mattutini, nella Chiesa;

dimiu. -{-schnerala n, piccola raga-

nella, suonata dai ragazzi; -\-schner-

ren, suonare la raganella. Gfr.

Schopf: sclmàrr.

-\-schnoar, schnuar, f, pi. -rn, e -rder,

cordella, corda: de schnuar 'urne

huote, il nastro del cappello.

-\-schnoazzilj, potare (pres. i schnoa-

zal, pari, gaschnoazzalt); agg. vrb.

-\-gaschnoazult.

schnobcl ni, pi. -ilj, becco; schnabilj,

beccare. Cfr. schnapf, e p. 164 n.

schnudern, nettare il naso : i schnu-

dar-mi; - gaschnodara n, moccio

dei naso.

schnupfan , tabaccare , v. gr. 48
;

schnupfpànklja n, scatola da ta-

bacco.

schnur f, pi. -rn, nuora.

schnurran, volare.

schnutzek, mucido; -\-schnntzegan,

esser mucido.

schoate f, pi. -an, truciolo, scheggia

di legno
; + schoadal f, pi. -ilj,

scaglietta di legno; guscio di noce;

schoaden, schoadilj, dividere, ta-

gliare a pezzi, scheggiare.

schoaz f, grembo.

-\-schope, schoupe, m, pi. -an, rami po-

tati e legati in fascine ; -\-stro(tscho-

pe m, pi. -eri, fascetto di paglia di

segala ; -\-schopen, potare ; forse im-

prima 'legare in fasci i rami potati'
;

cfr. schupe, e Schopf s. schoppen.

Cipolla,

-\-schoukan, coukan, essere pigro:

-\-coukar, pitn'o, poltrone.

Bchoitm, gettare: schourn abe iz

hòube, gettare abbasso il fieno dal

fienile.

schouber, schouber, m, pi. come il'

sng., mucchio, massa, in ispecie il

mucchio di fieno che formasi nel

prato dopo la falciatura : i finn ga-

sest ime bege an souteu schouber

(una massa che io non distingueva

cosa fosse)
; schbubem , ammuc-

chiare, part. gaschubart, gascheu-

bart.

schoupan, otturare, tappare; -(-agg.

vrb. gaschouput ;
-j- schoup m, pi.

•òupe, turacciolo, tappo, qualunque

oggetto che serve per otturare ; in

schoup gras.

-{schourn, schourn spingere avanti

un mucchio di fieno, o simili; cfr.

Schopf: schòren.

-\-schouz m, pi. -buze, germoglio;

-\-schouzan, germogliare.

schraiban, skraiban, scrivere, v. gr. 45;

\-schraib n, scrittura, sentenza;

-{-schraiber, skraiber, m, scrittore,

scrivano; notajo; -\-schrifm, scritto.

schraien, gridare, sgridare, pari,

gaschrirt;- gaschraia n, sgridata:

-\-schraier, schrager, m, rimpro-

vero.

darschreikan , arschreikan spaven-

tare : iz ist arschreikat ; darschrika

n, spavento.

schua, schua 'auz, via! (gridasi alle

galline) ; schua ra ra ra, è un co-

mando delle Beate Genti (de Sea-

lagan Lauten).

schuach, schuoch, ni
,

pi. -gè, scarpa:

schuagenbroke f, bulletta da scar-

pe; -\-strinipfelschuoch m, stivale

lungo.
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schuan, bello : a scìnta nz haits; compr.

schuandur, suprl. schuandurst.

Hchuljc f, pi. -nn, debito (Pz: schiuld);

schuljek, indebitato: vorschu/ja-si,

caricarsi di debiti: iz ist alj'ez

vorschuljet; *sciuldigher PN, de-

bitore.

schupfen , cupfen spingere; cfr.

Schòpf Tir. id. : scbupfn ; Schm. :

schuffen.

-\- schurfen, irritare, aizzare; cfr.

Schòpf: schurfen.

-\-8churn, rattizzare il fuoco, levar la

bragia dallo stoppino: cfr. Schòpf

s. sebùren.

schuster in, calzolajo.

schutten, buschuttan, spandere; schut-

tilj, darschuttilj, scuotere.

schnzpliatte f, pi. -n, scaglietta

di sasso con cui giocano i fan-

ciulli; + schuzpliatten, giocare

colla sch.

sehuzzel f, pi. -ilj, scodella (Pz: sci-

zel) : a schuzzal bazzer;- schuz-

zelar m, mercante di scodelle.

+ schueger, schbeger, m, suocero
;

+s chic iger, f., suocera.

$chw e ister , schbeister
,

pi. -sleder,

sorella.

-\-schbetter, sereno: a schbettiirta

nacht; -\-schbettern. serenarsi: iz

ist gasclnoetter-auz , si serenò.

Dev'essere una riduzione di schuan-

-béltern ecc.; cfr. schitar-ci.

schwimmen , schbimmen , nuotare;

iraprt. schbim.

achwintan, sparire, andar via; intens.

darschirintiiii.

Sea m, nome pr. di un laghetto secco

in Revolto.

sea, seat, prendi!, prendete!; lette-

ralin. 'vedi, veli' ecc. ; cfr. Schòpf:

sé sé.

seachten, far lisciva; -\-seachtarin,

colei che fa la lisciva; seachte f,

lisciva; seachtekeizzel ni, calderone

per il bucato.

seal f, pi. -alj, anima.

sealach, cristiano , beato : sealagaz

laut, gente cristiana*, i pi a seala-

gaz mene, sono un cristiano
; de

sealagan laute, le Genti Beate, tipo

mitico.

*sech Pz, Schm., spada; cfr. Schòpf:

sech.

sei; +* sechste Pz , sesto;

sechszene, sechzcgene, sedici: sech-

ztk, sechzenek, sessanta.

segan, vedere, v. gr. 45 ; e pur -\-ga-

segan; + insegen, vederci dentro ;

gasegada n, veduta.

segan, fare il segno della Croce; er

ha et gasegat.

segase f, pi. -an, falce fienaja.

j-seiben, sembrare, apparire.

seiber, indecl., stesso (Pz: ich seiber,

io stesso); er ha-ci gatoatat seiber,

egli si suicidò ; derseibe, dauseibe,

dasseibe, quel tale.

seitzen untar, metter sotto; dicesi

delle uova che si pongono sotto

alla chioccia.

-\-*selten Pz raro.

-\-selzer m, pi -rn, marmo; selzer-

stoan, ni, pietra marmorea.

semper, sempre, dall'itl.

-\-semilj, spandere part. gasemalt.

sengen, abbronzare.

-{-sessai f, pi. -//', paletta, sessola.

-\-*sezel, sessel, Pz, falciuola.

sichel f, pi. ///, falciuola.

\-siban, crivellare, stacciare, imprf.

s/jr, sip ni, pi. -he-, -pr, crivello,

staccio; -{-siptuach n, tela del bu-

ratto.
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sibene , sette; sibzene, sibenznn. si-

benzegene•, diciassette; sibenzik,

settanta; -\-*8Ìebende P, settimana.

siech, maialo (Pz: siecher); sicché,

8ieehte, f, malattia: darsiechen

riti., ammalarsi.

sicdan, siedati, bollire, v. j^r. 45;

-{-sin/ m. l'atto ilei bollire.

sinje f, mente, senno; sinjen, pen-

sare ; gwy'i /: agg. : sìmjer m, assenna-

to, -\-uansinjek, rabbioso, del cane

e dell' nomo morsicato dal cane.

siii'/m, cantare, v. gr. 45; svagar

m, cantore; sink m, canto (Pz:

sitigli t).

singaraan m, pi. -nj, felce; è anche

come sinon. di hoadar: a Progno,

nelle famiglie italianizzate, la voce

si conserva sotto la forma di 'sto-

gante '.

sitzen, seitzen, sedere, v. gr. 45;

seitze-si, sedersi; seitzan-an, am-

mucchiare; sitzen au, montare a

cavallo; sitzen abe , smontare;

-\-seizzel m, sedile.

-{-skarlutzan, gironzare, gernd. skar-

luntzinje; skarlutzar m, chi va

a zonzo.

skattarn, dall'itl., att., intr., scattare

un buffetto.

skìiepf, m, pi. -e, dall' it., schiaffo;

-

skliep/an, schiaffeggiare.

skìjoap, skljoap, m, pi. -e, obi. sng.

-e, schioppo.

sklòapar m, pi. -ni, tubercolo della

cute.

-\-skliumpf, schlimnpf, m, pi. -e, la-

ghetto profondo che fa 1' acqua

sotto alla cascata.

skoul f, pi. -le, scuola; - skouler

,

scolaro.

skranfilj, rubare; dal vi. iti. sgrafar

sgrinfar.

skrinz m, attimo, scintilla.

Cipolla,

shitz m, pi. -e, frutto della rosa canina.

slambut, zoppo.

-\-slinker (cfr. td. schlingcl), vaga-

bondo, slinke f, vagabonda.

-\-smdtiii/iir in, pi. -ni, ceffata; cfr.

scimi, smettarn.

-\-*snecken Pz, requaglio.

-\-snide, levigato, liscio: ditza rousch

ist snide.

* snistakout De, adulterio (?).

soach't», orinare: gasoacha n, urina;

(limin. gasoachlja n, urina, nel lin-

guaggio dei fanciulli ( vlg. Iti.

'pissin').

soal n, pi., soalder, obi. sng. -e, fuue

(Pz : sol, sool); -\-soalder m, pi.

-rn, funajuolo.

soan, suan, lento, pigro: an soanan

marni.

sajt in, sapone (Pz: soffe); soflun,

softan, dar il sapone, pari, gasóf-

tat, -òatat; intns. : bosòftan.

solfar m, zolfo; sol/rate m, fiammi-

fero (dall'itl.; la voce led. d'impor-

tazione è in Pz : sbefel sbefer).

-}-*solt Pz, salario.

som, m, pi. -ome, soma; somerousch

n, cavallo da soma.

sominer m, pi. eguale al sng., obi.

sng. -re, estate.

somzak*, Sabato.

sonde, sunde, f, sole (Pz: sonar);

+ sonden, sonnen, soleggiare: *

han (jasundat iz hoube.

soubel, souvel, tanto (Pz : soviet),

altrettanto; -\-sowel an sowel, al-

l' incirca, così così.

soul f, pi -lj, suola.

soulder, solder, m, pi. come il sng.,

solajo; sonlderpome, solderpome,m,

pi. -en, trave che sostiene il solajo.

soun, e più comun. : san ni, pi. -n,

figlio.
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santini, cuocere, agg. vxb. + gasou-

fui. : de gasoututa putte.

souter, souta. soutaz, pi. sdutene,

obi. pi. -nen, tale, siffatto: an

soutan grdakim mann.

spaiben, sputare, v. gramin. 45 (Pz:

spien, spejen); spaip, gaspaiba n,

saliva, sputo (Pz : spaib).

spaise f, il vitto d' una giornata di

lavoro; -^-spaisen, dar da mangiare

(iti. 'Spesare').

spanne f, pi. -en, spanna.

Spam, sparagnare, risparmiare.

sp/'it, spàte, tardo: 'z ist spàte tale,

è tardo giorno; a bene spàte, un

po' tardi.

*spatz Pz, passero.

speatan, chiudere, imprt. spear, part.

gasperat; -\- speare f, sbarra.

spek m, lardo.

spenj, spoppare, part. gaspent.

+ spiezzan , spiezegan, infiggere

nello spiedo (e serve da spiedo

qualsiasi legno), trapanare con una

punta.

spigo/, spiegel m, pi. -ilj, specchio.

spil ni, pi. -itj, giuoco; -\-spilf giuo-

care, prs. i splt. part. gaspiìt (Pz:

spielen); spilj an de finger, giuo-

care alla mora: s. an de briefe,

giuocare alle carte; -\-spiler, giuo-

catore; Spiler, n. di moute verso

Fraselje, presso alla Giazza.

-\-spilek ni, vetta, punta di monte.

spindel, \\ pi. -ilj, fuso; traiban de

spi iuta I, far girare il fuso.

spinjen, filare, v. ter. 45; spinjer fi-

latore (fem. spinjer in), ragno Pz:

spiti); spmjerat m, molinello.

spiti m, pi. -e, punta; -\-spitz-an,

-j-spitzegmi, appuntire, -\~durspit-

zaii, levar la punta, spuntare: »

luin darspitzat iz meizev, -\-spitze-

gut, puntuto; spitzauge f, pi -en,

zappone; spitzmaus f, topo campa-

gnuolo, hypodaeus arvalis.

spoulerat, spulrat, in, aspo.

+ spoutan , beffare facendo le boc-

caccio ifd. spottcn); -\- spnutar,

m, beffatore.

sprauzerholtz n, uno dei legni che

tengono diviso l'ordito sul telajo.

sprechen, parlare, v. gr. 45; gasprà-

cha n, discorso; -\-*fursprecherin

f, SR, Avvocata (Maria N'ergine).

sprekult, variopinto: a sprekulta

hiinje.

-\-spren, spron, Pz, sprone.

sprilliteli, correre, v. gr. 45; sprinik

ni, pi. -gè, salto, anche delle ca-

scate d'aqua.

sproutz m, pi. -òutze, germoglio.

spi/ctn, spulj, lavare, risciaquare;

spueler m, spueleriii f, colui, colei

che risciaqua. Cfr. schbeinzan.

stadal ni, aja, dimin. staililja n. Ora

alla Giazza non s'hanno aje; ma

alcuni siti sulla montagna portan

quel nome, ed è voce che colà esi-

stessero delle abitazioni, abbando-

nate in seguito alla peste, del 1630.

-{-*staffal Pz, scalino.

staige f, pi. -en, grado, fraglione na-

turale di sasso in una rupe.

staio n, pi. -eilje, obi. sng. -aìje,

stalla.

stalma ni, pi. -alme, modello stampo.

stcmpfm, pi. -dm/e, pestello; -\-stam-

fau, pestare, pilare, (IV.: hamfeln,

sic).

stange f, pi, -en, stanga.

stap* Pz, bastone.

starc\ forte; -\-darstarchan, rinfor-

zare : *starcke IV., forza.

-\-statt* Ps, luogo, posto.

stati*, pi. 'atte, lillà.
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ataude f, pi. -an, macchia di piante,

cespuglio, cespo.

8tearn, stern, m, pi. -e, stella: in He-

chte stern, Venere.

stcchen, stichen, pungere, v. gr. 45;

darstcchcn, darslekcn, imbastire;

stich, stouch, m, pi. -che, puntura

di spino, punto di cucitura, nietafr.

lìtta di dolore; stiehbase, stikbase,

m, pi. -», festuca.

steikan, piantare, ficcare, condz. stei-

kete (Pz : stekcn); i ha-mi gastcikat

diirt tze segen bo da ke-mar de

rebehuendar pai, mi piantai là per

vedere se mi venissero vicini i

coturni.

steli f, pi. -ilj, rupe.

steitzc f, cassa nella quale si rac-

coglie la farina che esce dalla

macina.

steke m, pi. -an, bastone; dimin. ste-

klja n.

-{-steken hln, chiudere nello steccato

le pecore.

stcl f, scaffale.

stelen, più coniun.: stmìen, stoulf, ru-

bare, v. gr. 45; agg. vrb. -\-gastoulut;

- gastoula n, roba rubata; steler,

stouler, ladro.

sterben, morire, v. gr. 45.

-\-stieben, levar polverio, v. gr. 45;

td. id.

-\-*stlefal Pz, stivale.

-\-*stieken Pz, soffocare; -\-darsteikan.

stinge f, pi. -en, scala.

stien, stare gr. 45 (Pz: stehen); austien,

stien au, alzarsi dal letto; darstien,

restar stecchito
; + umestlen, cir-

condare; vorslien, intendere.

stlcr, toro; solo nella frase: de kue

gien tze stier.

slikeì, erto, sdrucciolevole.

stinkcn, puzzare; -\-stank, gastank,

gastinka, n, puzza, fetore; -\-stin-

Jcer, uomo puzzolente.

stili*, taci!

-\-stingcl, ni, torso di sverza, cfr.

schnagcl, e Schópf: sting'l.

-\-stintaronl, m. pi. -//, cestino, seg-

giola chiusa per bambini.

stirn m, pi. e obi. sng. -ne, fronte.

stoan stuan m, pietra; ma oggidì si

riduce a dir soltanto: pietra focaja,

cote, mola (Pz : stmi, stuan, stain,

sasso); Groaza Stnrrn , n. d'una

località presso Giazza; schlaife-

stoan m, pi. -n, cote; faurnstuah,

m, pietra focaja; beitzestoan m,

cote per la falce lìenaja. V. tofe-

stoan.

stoaz m, pi. -ze, cornata; colpo dato

colla testa o coi piedi; il legno ar-

cuato della falce fienaja che si tiene

in mano falciando.

stolje f, zoccolo che fa la neve o il

fango sotto gli scarponi, impedendo

di camminare; onde il verbo sto-

Ijan, stòljan, detto della neve o

del fango, quando formi codesto

zoccolo.

stop m, obi. sing. -e, polvere.

stoarn, distruggere, de katzen sfoarn

de mause; metf. nettare: stoarn

de wirtznn 'un Imi san, nettare le

sverze dai pidocchi (bruchi d' in-

setti).

storfal m, pi. -urfilj, piccoli ciocchi

di meschina vegetazione.

stouk, pi. -uuke, ceppo, toppo di le-

gno, mucchio; in pultestouk , ceppo

che serve per appoggiare il ginoc-

chio quando si fa la polenta; -\-ha-

kestonk m, zocco sul quale si ap-

poggia la legna che si vuol spaccare.

stouden, coagulare, congelare : de ini-

lech ha-éi gastoudet.
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-\-stolzan, stoulzan, saltare; cammi-

nare con un piede solo (DB : stolcen.

saltar con un piede soloj; -\-stoltz

m, salto.

stoupfan, pungere, beccare; -\-dar-

stoupfan , combattere col becco :

de hànjan darstoupfa-si; -\-stoupf

m, pi. -òupfe, beccata, puntura;

dimin. stòupjlja n.

slnatz ni, pi. -òuze, obi. sng. -e, sec-

chione di legno; -\-stoutzer, fab-

bricatore di brente.

straichen, strofinare, v. gr. 4b.

-\-strampfilj. agitarsi per rabbia, bat-

tere i piedi per terra; cfr. Schòpf:

stràmp'ln.

•\-streibe f, pi. -n legacciolo delle

scarpe.

strel ni, pi. -Ij, pettine stretto (Pz :

strahal); slrelj, pettinare, prs. i

strel, part. gastrelt (Pz : strahnìn).

stren va, pi. -nj, accia di filo, matassa.

-\-strik m, pi. -e, corda; balza della

gonella ; -{-striken, legare, str. urne,

legare attorno, str. xinter, 1. sotto.

strif m, pi. -e, obi. sng -e, frego;

-f- strifen faur t batter fuoco;

-\-strifen-stoan m, pietra da fuoco.

8trigel m, pi. -Ij. striglia; strigaln,

strigliare: ihan gastrigalt iz rnnsch.

strimfel in, pi. -ilj. la gamba, dal gi-

nocchio al piede.

stroa in, paglia; stròube, stroube f,

pi. -n. fogliame, strame per letto

agli animali; stronben, spargere,

distendere, far letto agli animali.

8troach in, pi. -e, obi. sng. -e, per-

cossa.

-{-slroupilj, +darslroupUj, ingarbu-

gliare, far viluppo, e specialmente

dei capelli ; agg. vrb. -\-stroapalt,

scarmigliato. Cfr. Schòpf: strob'ln.

-\- bustrueV , lordare; -+- buslrueler

m, uomo sporco, colui che sporca-

Schmeller attribuisce ai xm, er-

roneamente a quanto pare, stralli

strualn raslraaln, sciupare. Cfr.

Schòpf: strùelen.

-\-strutzan, cavare alle vacche l'ul-

timo latte, dopo averle munte;

-\-Strutzctal, Valfredda (in Monte-

baldo) ; -\~strutz va, pi. -tza, ogni

stringimento per cavare il latte.

Ct'r. Schòpf: strùtzen.

stilai ni, pi. àlj, scanno a tre piedi:

dimin. stualja n.

stuke, nel composto (v. gr. 51): sta-

kc-kàse m, pezzo di formaggio.

-\-*stumm Pz, muto.

stumpj m, pi. -e, scappino, ingros-

sato con pannolini, che si usa in

luogo di scarpa.

stutul ni, pi. -e, ora.

-\-stur in, pi. come sng., astore, falco

(Pz: sturimi),

sturzen, cadere, precipitare.

-\-stutz m, pi. -tze, sottana.

-\-stutzan riti., mutar le penne: de

hànje ha-ci gastutzat, un leigat

namear, la gallina mutò le penne

(in vlg iti.: 'la s' a ruga'), e non

depone più le uova.

-\-stutze f, pi. -an, sostegno, colonna;

-\-stutzen, sostenere, puntellare.

-\-stuirel-har in, caluggine, peluria,

che serve per riempiere i materassi.

suachan, suechan, cercare; elemosi-

nare
;
forsuachen, assaggiare; *ver-

suchung PN, ientazione.

suaze, dolce (Pz : siz, sice); +*sua-

cigkeit RS, dolcezza.

suntalc. snntag. pi. -gè, fest-, dome-

nica : in suntak vini ilcr liebesa

Wnvr. + san tigan, festeggiare.

sante m, pi. -n, peccato; sunten pec-

care; suntar ni, siui/artn f, pec-

catore, peccatrice.
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sìiittcrn, separare con steccato. Cfr.

Schm. zundarn.

T.

tage f, pi. -en, pyrrhocorax alpinus.

tak m, pi. -(/e, giorno: hoatar tak,

alba; denj andcr tak na\ il giorno

dopo; tageberk ni, pi. -gè, giornata,

prezzo del lavoro di una giornata:

-\-àlltàge, ogni giorno ; -\-*taglich

PN, quotidiano; -j-t/artagcni, farsi

giorno; V. "bainechtagh, estertage,

fraitak*, hertech, mittack*, mitter-

tach, oastertak.

tajen, taigen
,

poppare, succhiare

(part. gatajat); tajer n, t-rin f,

lattante; mtfr.: chi non sa stac-

carsi dalla gonnella della madre.

tal n, pi. -àlder, valle ;.dimin. talja

n ; i gea pa tale.

-\-tamen, taman, solamente: tamen

in guoter here boazze-z, Iddio solo

Io sa.

tampf m, fumo; -\-teimfen, fumare;

-\-teimpfar, tempfar, fumatore.

-\-*tanck Pz, lite; -\-*tancken, litigare.

Staranno erroneamente per zank

zanken; cfr. *zanck.

tarine, tande, {Tande, come n. 1. in

vecchi documenti), f, pi. -en, abete

(vlg. iti. pezzo), pinus abies;

-\-bilja tanne f, abete (vlg. iti.

abezzo, avezzo). pinus picea; dimiu.

tdndela n, pi. -ar; Tannbalt, nome

di una montagna boscosa a NE di

Giazza.

tanzen, ballare; -\-tanz m, pi. -dnze,

ballo.

tarelj ni, pi. -Ij<\ legno fornito di

spontoni, che serve a sbattere il

latte quando si fa il formaggio.

tass m, pi. -asse, tasso (Pz: dax).

Cipolla,

tau, va, rugiada.

temè, tausch, tedesco: reiden tane,

-\-taucnn, parlar tedesco (cimbro);

-\-taucer, tedesco, tauéerm, tedésca.

taufe f, pi. -en, doga.

taufel, tauioel, m, pi. -ilj, demonio:

inj alte tauwel, Lucifero : dimin.

taiifila u, pi. -er, diavoletto; ce-

rambice, e in generale ogni insetto

nero; Tauwel tal, Valle del Diavolo

(nella montagna delle Molezze so-

pra la Giazza).

taur, caro di prezzo : eibela taur,

molto caro.

taus, toz, tos, mille (Pz: tausent):

an taus, un migliajo; tzivai-n-laits,

due mila; zegen taus, diecimila.

tauschen, barattare.

tawérn f, pi. -rn, taverna, osteria.

tatze f, pi. -en, tazza.

tee, tic, toc, voce con cui si adescano

le capre e le pecore.

teice f, pi. -en, tettoja, fienile, ca-

setta da mettere il fieno al coperto;

iz teice-tour porta della fteice\

Cl'r. vlg. it. teza, e Schm. s. tescha,

Schopf s. tàje.

tekifj, battere, picchiare; tekeler, lekel,

m, percossa battuta, anche del

cuore.

-\-tengllj, battere la falce fienaja o

la falcinola per dirizzarne il filo;

battere a martellina la pietra del

molino; -\-tengilhemare, pi, pic-

cola incudine di ferro e relativa

mazza, che usansi per dirizzare il

filo della falce fienaja e della fai»

ciuola. Cfr. Schopf: dàngl.

-\-teta ni, pi. -an, padre, (vezzeggia-

tivo).

tief, profondo (compr. tiefur): a Uefa

hnlwe;- tiefen, dartiefen, approfon-

dire.
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timper. torbido, nebbiosetto: -de be.lt,

iz bazzer ist timper.

-\-tinle f, inchiostro.

tisch ni, pi. -e, tavola; diniin. tl-

schlja n, pi. -er; -\-tisch-huder f,

pi. -m, tovaglia (Pz: tiscunder).

+ toak, toach, ni, pasta cruda (Pz :

taigh); + toakan, impastare. Gfr.

Schopf: tàig toag.

toal n, parte (Pz : tnil): toalj toaln,

spartire; -\-Toelebek ni, 'crocicchio',

nome rimasto ad un determinato sito.

toat m, obi. sng. -e. morte; toat agg.,

morto, e sost. a taataz, un morto

(Pz: toatz\; toatan, toetan, ucci-

dere, part. gatorttrtt, gatòatat.

tofe f, acqua battesimale; battesimo:

(Pz : toufe, toofe) machan dau nauge

tofe; tofan, battezzare; tafestoan

m, battistero; -\-tofvalcr, padrino,

matrina ; tofsnn toftouster, figlioc-

cio -a.

-\-tnlmut m, artemisia absinthium.

-\-tonage f, argilla. Cfr. p. 164 n.

fondar m, tuono, strepito: tandem,

tnundern, tuonare; iz tandert.

torf, torte, giacché, poiché : iart du

hast nirht gaionljat, haint gib-i-ter

nicht cain, poiché non mi hai ob-

bedito, questa sera non ti do cena.

+ tasche f, pi. -en, frondi delle piante

resinose, de tasche 'un der tarme.

tour n, pi. -ourder, portone, porta.

V. s. teicc e cfr. tur.

-\-fonsilj, piovigginare, part. gatòu-

salt: iz tóusfìlt.

touster , louchter , f, figlia (Pz: to-

chter); -\-*tochtermann Pz, genero.

tonte, tante, m, tónta, f, patrino,

matrina; nel linguaggio dei bam-

bini: forestiero, -a.

trogen, portare, v. gr. 45; fraga» hin,

portar via; wortragen, differire;

-\-trager m, portatore, contrabban-

diere; trak m, pi. -age. fagotto;

+ tnioge f, pi. -en, carico (cfr.

Schopf: trueg).

traiben, spingere; far girare la pie-

tra molare (v. gr. 15) : traiben de

kue, de spindal. - Gfr. tribel.

frappai f, pi. -i/j, dall'itl., trappola;

Schopf: tràppel.

\-frauhtt, malinconico (Pz: tratirigh,

traurach); -\-*tranrigh, Pz, malin-

conia (sic).

traupe f., pi. -en, grappolo: a troupe

baimer, un grappolo d'uva ; -\-tran-

plja n, pi. -ar, rubus saxatilis.

-\-traitrn, covare una malattia.

treffen, abboccarsi con uno; bagatel-

lare; v. gr. 45.

\-tretzen, beffare, far le boccaccie:

cfr. Schopf: Iratzen.

-\-tribel m, pi. -il}, manico con cui

si fa girare 1'. spo o simili; tribilj:

girare il manico dell'aspo, o simili.

- Cfr. treiben, e Schopf: tribl.

triel m, pi. -elj, labbro: der untere,

obere tr., labbro inferiore, supe-

riore. Cfr. Schopf: triel.

trinken, bere, v. gr. 45; -\-trinkar,

t-karin, bevitore, bevitrice; triti/km,

ubbriaco, « trunkenaz. un ubbriaco;

dartri/iken, gartrinken, artrmken,

annegare; trànken, abbeverare.

trit va, pi. -e, passo; t ritte», far

passi, v. gr. 45; (ritzilj , andare

in giro, continuare a camminare

intorno; -\-tritzalar m, chi conti-

nua a camminare, non iste mai

fermo.

-{-trósch m, pi. -e, rametto; troa-

schela n, ramoscello.

troaschal, droaschal f, pi. -Uj, lordo

(Pz. trostel).

troast m, consolazione: troastan,
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consolare ; -\-troastar m, conso-

latore.

tromc, tritarne, m, pi. -n, sogno fPz:

traum, In/m); troman, truamen,

sognare, (Pz : trommen).

tn> 'ih in, pi. -e, e -Suge, truogolo ;-

• lirnin. tróuhija n.

tropf, troiipf. tnipf, m, pi. -e, goccia»

grondaja: an troiipf bazzer; Jean

Tri/pfen, 'alle goccie', nome di una

boscaglia ad 0. di Giazza;- troup-

j'cii, stillare, gocciare; v. gr. 45.

truabe, torbido; metafor. : di cattivo

amore;- truaban, deirtruaban, in-

torbidare
; truaban au, far su qual-

cosa d:i mangiare.

truken, asciutto; truken, asciugare;

trukenhotzc f, pi. -eti, asciugatojo.

tiKii, tiian, fare, v. gr. 45; -\-tuan

mi aprire (Pz tuen auff): er hai

gatuat au de tur.

tinuniel m, pi. -ilj, strepito, roniore;

tummilj, strepitare, part. gatum-

melt; - galummela n, lo strepitare.

tunkel, tunken, oscuro: a tunkela

nacht; dartunkan, oscurare; tun-

keltuch* n, tendina, cortina.

tuoch, tiich, n, tela, panno; dimin. tuò-

chlja n, fazzoletto: iz tuòchìja 'urne

konfe, fazzoletto che le donne legano

a modo di cuftia intorno al capo;

titch machen, tessere; -\-vurtuch

ii, pi. -ger, grembiale.

tur f, pi. -rn, porta; -\-untertitrcr in,

soglia della porta
; + ouberturer

architrave d Ila p. ; -\-turschleigel

ni, pi. -ilj, stipite della p.- Gfr. tour.

tute m, pi. -n, capezzolo.

U.

van, liana, i/anz (pans, Pz : oaz),

uno, una; il n. fa quasi sempre

le veci del maschile; obi. sng. m

e n: uame, amc. f: uan<ler , uan-

der; - uanech, concorde. Cfr. Schm. :

oen.

uankòrlja n, pi. -/•, scojattolo.

ubel, male: 'z ist Icangat ubel, ciò

andò male: i stea ubel, sto male.

uber, auber, ouber, umer, prep., sopra,

v. gr.; compi-, oubur, suprl. ouburst,

onde gli agg. + nube're, -\- oubure,

\-ouburste; - tz' oiiberst, alla som-

mità; liberati (sic), da per tutto

(Pz : uberai/).

-\-uberlit n, pi. -te, coperchio.

-\-*uber sberch Pz, attraverso.

tider, udera, o, ovvero.

Jr*huhu Pz, allocco.

um, urne, per;- umme, urne, avv. e

prep., indietro, intorno, al di là,

in là; -\-umar, umer, avv. avanti,

intorno, al di qua, verso di qua:

gea urne dori, vattene là! ; denj an-

daran tale urne, l'altro giorno di là

(v. geistern, morgen); kim umar,

vieni qua!; -{-ume-n-ume, intorno

intorno; -{-urne un umar, qua e là,

indietro e avanti; -\-da-n-ume, là

(a uno stesso livello).

un, (unt), e (Pz: oiit, nnt): nnt-a

kòut er, con un a che pare epite-

tico ; e quest'w?^-» s'ha talvolta col

signif. di 'anche', o come rinforza-

mento: i unt-a, io stesso, de milech

unt-a ist gastoudet, il latte an-

ch' esso s' è rappreso. Cfr. Schòpf

s. und.

unter, prep. e avv., v. gr.
;

prep.,

sotto, -puntati au, dal sotto in su;

-\-untar-druber, unler-drubal, sot-

tosopra; coinpr. untur, suprl. un-

turst, onde gli agg. untore, unture,

untiir.ste : daz iinturslc tal; - tz'un-

terai, al fondo; - *unterdesscnVz
ì

intanto.
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ur, f, pi. -m, ora: a bene urti, poche

ore.

urshhlechtan, pi., vajuolo.

-\-ut, ittu, ute, prep. sopra, v. gr.
;

spesso preceduta da hoach: hoach

uV erde.

tzaffe m, pi. -en, sbirro, zaffo.

*zahere f, SR, lagrima.

zait f, pi. -aite, tempo, stagione, ora:

de zait ist kalt; in der zait, nel

frattempo; -\-*zaitech DB, -\-*zaitgh

Pz, maturo; -\-*zaitegen Pz, matu-

rare; + * zeinligh (sic) Pz, crudo

immaturo.

+znl, salix caprea.

tzange f, pi. -en, tanaglia; -\-tzan-

gar m, tenace, avaro.

-\-*zanck Pz, lite -\-*zancken Pz, li-

tigare. Gfr. tanck.

tzant ni, pi. -ante, dente (Pz: zahn,

zengh); wouderzant, ni, dente da-

vanti (incisivo); ogezant m, dente

dall'occhio (molare); zantfliaisch

n, gengiva.

zapf m, pi. -iipfe, bacca dell' abete :

de zàpfe 'un tannati.

-\-tzaugan, testimoniare: du tzau-

gast walc, tu dici falso testimonio
;

+ gatzauger ni, testimonio, gat-

zanga n, pi. -er, testimonianza

(nel De: kuane walcen gatzaigen);

-\-*zcugnus Pz nella frase: *zeu-

gnus gheben, 'esser testimonio'.

tzaun ni, pi. -aunj, -aunj, siepe, stec-

cato; tzaunj, insiepare, part. gat-

zannt, gatzaunt.

zbindel* ni, pi. -ilj, gemello.

tze, ze, zo, su, a, per (I'z: zu): gicn

ze perge, andare alla montagna;

zòunjer zorousche, soldato a ca-

vallo.

tzeage m, pi. -ti, dito del piede.

zegene, dieci.

tzeitiij, far 1' orditura, far la trama

( operazione che precede la tessi-

tura), part. gatzeitalt ; -\-gazeitala

n, orditura; -f- tzeitelar', -{-tz-larin.

colui, colei che ordisce; -\-anzei-

tilj, intelajare.

tzeilj, numerare, part. gatzeilet, gat-

zeilt (Pz : zehelen); + *zthel Pz,

numero; - \gatzeila n, numero.

Qeldar, Cellore (d'Iilasi): i gea ka

Qeldar.

-{-zelt; solo nella combinazione in der

zelt, al coperto (letterl. : entro ten-

da); haute i stea in der zelt.

zelte ni, pi. -en, pane, focaccia
;
pane

di butirro: an zelte schmalz.

darzeren, stracciare; +agg. vrb. dar-

zerut: a darzerutaz garust

zersch m, pi. -sche perduto il senso

proprio di
rmentula', significa: vii.;,

dappoco; discolo (si dice di un fan-

ciullo).

tziagan, tziegan, tirare, trarre, v. gr. 45.

-\-*zierd SG, fregio, ornamento.

tzikel f, pi. -ilj, .secchio, secchia
;

\-tzikelstapf m, pi. -àpfe, porta-

secchi.

\-zinnnermann*, falegname. ; -\-ubar-

zimmermann* m, caponi astro.

-\-zingelgras n, silenc infiata.

zipj m, pi. -e, sperone dei gallinacei;

has-tn gezzat in zip/?, è domanda

che si rivolge per ischerno a chi

non sa mantenere il segreto.

* Comprendemmo qui anche la voce xo del Pz, supponendo che la x qui

rappresenti il suono z. o s.
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zittarn, tremare, tremolare; ziller

f, I rem ilo; de sterne zlttern.

zittirò/ f. erpete.

*XO, Pz, già.

tzoagan, indicare (impf. tzoachte,

condizion. tzogate, imprt. tzoàk)\

\-tzoak m, pi. -gè, segno.

tzoasilj, cardare; tz. auz, sciogliere

i fili inviluppati.

*zor» l'z, collera: zornagan, darzor-

ncigau. rill. adirarsi : iornàk, rab-

bioso: i pi kangat zornak, andai

in collera.

-\-zoivnjer, zòiinjer, in. pl.=sng., sol-

dato: in zòunjer zo rouschc, soldato

a cavallo; -\-zounjar-haus, caserma.

-\-tzouk m, pi. -ònkc, piega, falda
;

tzoukcn, far la falde a un vestito

e simili.

tzoupf m, pi. -òìt/e, treccia
; tzòup-

fan, intrecciare.

zowar : du pisi an z., sei un uomo

vestito goffamente.

tzua, in qua : de rebehuender sain

mer nicht ken tzua, i cotorni non

mi son più venuti a tiro.

zìikar m, zucchero.

ziikesclmur f, corda che si fa passare

pei buchi l'atti in un p nno, tirando

la quale il panno si affalda e si

stringe.

tzuan, tzoan, f, pi. -nj , cesta; di-

min, tziidnlja; -\- tzuanjer, panie-

raio.

tzìiege f, companatico.

-\-*zuguMen Pz, vomitare.

tzunge f, pi. -en, lingua; tztmgen,

aver la lingua lunga.

-\-zuntara f, esca, td. zunder.

-\-tzum, scegliere; cfr. vgl. iti. cer-

nire, cernere.

tzwek m, pi. -fce, slecco piccolo e sot-

tile. Cfr. Sehòpf: zweek.

zwirn m, refe (Pz: sbirn).

ztrchve, zwelfe, zwulwe, dodici fPz :

sbelve).

Izwoa, tzuan, due t,Pz: zbai: sbaitm-

tert, duecento); tzwoanzek, tzuan-

zek, venti; ein-zwoanzek, veni' uno;

zwoa-n-zwoanzek, ventidue.

Giunte e correzioni al Vocabolario.

P. 171, a, 1. 34; aggiungasi altlégen, agg., stantio: dise mal ist alllerjm.

P. 172, a, 1. 21; aggiungasi aiiter n, pi. -eder, poppa.

P. 177, b, 1. -tien, vale anche 'fra poco'.

P. 178, a, 1. ultima; drukan vale anche 'spingere'.

P. 179, a, 1. 38; E. è di gnr. f.

P. 179, b, 1. 9; correggasi bosco in sasso.

P. 180, a, 1 24; sinonimo di ivennan hanno anche fedarn.

P. 185, b, 1. 5; grasemóukala è il verdone (fringilla chloris).

P. 193, a, 1. 3; anche kiinten.

P. 193, a, 1. 3 da sotto; kùnichlja.
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P. 194, 1. 20; correggasi lette in leiten, aggiungendo, per la determina-

zione d'uno dei significati: leite-si abe, coricarsi.

P. 194, a, 1. 26: leseti aie ha valore generico, riferendosi a qualsiasi og-

getto.

P. 194, a, 1. 33 ; correggasi lahenge, in lazenge.

P. 194, b, 1. 30; a loasan aggiungasi lòasan.

P. 197, b, 1. 33; correggasi magil-si in megil-si.

P. 197, b, 1. 36; aggiungasi il pi. -eder.

P. 198, b, 1. 12; aggiungasi -{-moasela, invasela, cingallegra.

P. 201, b, 1. 23; aggiungasi la forma aggettivale panchut, panciuto.

P. 204, b, 1. 30; correggasi gobba in gobbo.

P. 205, b, 1. 8; s'aggiunga l'art, indet. a innanzi a rousch.

P. 205, b, 1. 20; correggasi -\-rasthas in -\-rasthaus.

P. 207, b, al fine; aggiungasi -{-ruvaln, far romore : in pack ruvalt asbia

iti tauvel.

A p. 161, nella prima nota, si ponga fTavernole' in luogo di 'Porcara'.
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111. Spogli grammaticali.

A. Appunti fonologici*.

Vocali toniche.

1. A. — E a costantemente: ader, arme, da, schuach, schbarz, ecc. Di-

nanzi a nesso labiale: òiipfel (vii coni, offel) apici. Traligna, non si vede

bene per (piale analogia: schciden schadcn; cfr. Schra. s. schaden.

2. AU: ai/f, haiis, san, saur, che sono esempj di mat. ù; ina: offe, lofen,

lop, che sono esempj di mat ou.- L' ab (ap) di pliap (blau) dipende dall' af

che ancora risuona nel tirol. blàw.

3. E. — Si rompe di frequente in ea, specie dinanzi a nesso di conso-

nanti, il cui primo elemento sia r, o quando si risalga a mat. e. Es. : Bearti,

earde, stearn; bea; seal. Qui si può aggiungere eabuch rovescio, che è il

nat. àbich, mat. ebech. L' oa di loanj (vii coni.: loani) argilla, rimpctto al

nat. lehm, è solo un apparente eccezione, poiché risaliamo al mat. Icim, e

l' esempio spetta perciò alla rubrica seguente.

4. EI: ais, bain, schbain, che sono esempj di mat. i; ma oa, boach, al/nan

ecc., che sono esempj di mat. ei. Qui pure: olwe (vii com. : oalfe) undici, mat.

einlif. Parrebbe irregolare Mia in (mat. Jdein); ma v. Schm. s. kloan e klain.

5. EU: paul beule, waur, aur, nana, nauk, esempj di mat. iu; ma hoube,

heitbe fieno, mat. hòuwe; allato al quale esempio sia anche citato keujen

(cfr. mat. Jcòuwe mandibola), e pure òube oi/be, mat. ou, gen. ònice, pecora.

6. I, TE. — È legittimo lo schietto * di bise (wiese*, che è lo schietto i

breve del mat. bise; com'è all'incontro legittimo il dittongo le in tief (mal.

tief). Anche in diem (mat. dierne, nat. dirne) e ticchi (mat. lieht) può ve-

dersi la continuazione di un ie antico. Superfluo dire che 1' u ili Jlieuffan

(fliehen) ha sue particolari ragioni (mat. vliuge io volo; ecc.).

7. 0: bouche, vougel, sono esempj di mat. o; e all' incontro roase, roat,

roak, il sono di mat. ó. Cosi anche per 1' oa uà di hoarn (hòren), schuan

(schòn), bisogna ricorrere al mat. ó (hórte audivi, schóne pulchre). L' ei

di leischen non va contrapposto all' ò o del nat. Idschen ìosch, ma bensì

all' e dell' aat. leskian, mat. er-lesche extinguatur, cfr. nat. Uschcst lisch,

e.xtingiiis exlingue.

* Adoperiamo le seguenti sigle: aat. = ant. alto-tedesco; mat. = med. alto-

-ted. (mittclhochdeulsch); nal. = novo-alto-tcd. (neuhocbdeutsch).
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8. U: borine, foehs, sono esempj di mat. u; e guot, ritefan, il sono al-

l'incontro di mai no. Similmente per l'ita di grumi (griin) si dee ricorrere

all' avv. mat. gr itone, ed e un antico no pur 1' ne di biteìj.

Consonanti.

9. 10. K ; è costantemente li. — CU. Notevole e caratteristica la riduzione

a cui tende questo elemento, susseguito che sia da t e preceduto insieme

da vocal palatina: nicht uist (cioè: -i%t, *-ist, -isf), knichte Uniste, liecìdan

galiestat, knecht knest, grechi grest; ma, all'incontro, unicamente achte,

nacht, gardeht (rochen). In gainacht gemasi dev' essere invalsa 1' analogia

di altri participj. — Il dileguo di CU all' uscita (p. e. na), e nel pronome

beilar, occorre estesamente tra' dialetti bararici.

11. G, iniziale e interno, è costantemente incolume. Caratteristica la ri-

duzione 'romaneggiante' di GL- in GLJ- (v. n. 22); onde poi ìjuai - 'gljual.

All'uscita si fa eh il g della forinola IG : kunech, limameli, onde il dileguo

in bene. — In schlinten, sinonimo del ted.
r
schlingen', non è già un t per

g; ma vi riabbiamo, come in altri dialetti di questo gruppo, l'aat. stintati.

Pare epentetico, ma proviene, per la nota via, dall' antico -ir-, il g di

hauge kniegen, e similmente, per -g in -k (cfr. beh), quello di nauk] cfr.

aat. Itoiiiran. mat. hiiewen, niuircn.

12. H. — Superfluo citare altri parlari tedeschi per il fenomeno che è

in zegene e simili. Può all' incontro parer singolare il ir che si trova in

più esempj al posto di //. Ma il fenomeno si riduce veramente a questo:

che h iniziale sperdendosi innanzi a vocal labiale, più non ne resta se non

quello sforzo di voce per cui si produce la fricativa congenere alla vocal

susseguente. Onde avremo, unicamente col li inalterato: halp, heiwan, hmter,

ecc.: ma innanzi a uà {od) ir. wuotar (aat. huotàri), untaste (aat. uuosta),

woazan (vii Coni, hoazen), dar-wudem allato a dar-hodern (stracciare, man-

dare in pezzi o stracci ; cfr. Under fitder pezzuola, e mat. e tirol. hnder =

hader) ; wunger hunger. Per ir in b (v. mini. 18 e cfr. Pàdebe nei vii Com.:

Padova) si arriva poi a ga-buastet (wuaste) ; ed è consimile, a forinola in-

terna, precedendo vocal labiale a li, il caso di pufel collina, che i pilbel

nei vii Coni., e riviene all' aat. buhil, nat. hììhì. tirol. buchi.

13. B. — È p ili regola. In brief agisce la vibrante a cui precede. È il-

lusoria la sostituzione di m a b in selibuhne rondine e vór-maznn pranzare.

Ma vi abbiamo la nota assimilazione di MB in nini in: cfr. timi, schioàlb'm,

e vnibaiz vmmez pranzo (mal. inibì/.). Del pari illusoria è la relazione del g

di gtietz ecc. (cfr. mal. glizen) col /> del Bi'non. ted. blitz.

Circa il b apparentemente epentetico, che è in schnaiben, cfr. i tirol.

selinciiren schneib'm, aat. sniwan.

14. 15. P e M, di regola incolumi. Siamo alla condizione di vocal nasaliz-

zata per ni finale, per es. in loarh huam. In luniji non e' è alcun nuovo

Archivio glottol. ital., Vili. 1.")
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sviluppo ; cfr. aat. lamp ecc. Ned è da porre un < fondersi dì m con p,
per //// = ted. mit\ poiché entrambe le figure, come convivono nei vii Coni.,

cosiseli proprie ai mai Rimane problematica la doppia figura muzzan buzzan.

È forse il 'pagar la pena' (bussen) che si confonda con 1' 'essere sforzato'

(miissen)? Il l> ili barberi (barme) andrà ripetuto da un intermedio bàrmb'n;
»• IV. -ir'l--ìn'l (mbl) tra' dialetti bavarici, in wirw'l wurmlein, ecc., Schm.

mundart. Itayerns 118.

1G. 17. F. V. — È caratteristica la tendenza che qui ha questa fricativa,

quando è iniziale, a passar di sorda in sonora. Così è ferma la sorda in

saufen lofen kofen; ma all'incontro: friscK wrisch, waìé, vive wire, ecc.

'lanini', è un caso 'sui generis' (diabolus), cfr. mal. ti/trel e la riduzione

tirolese con la sonora: teigl.

Pare in questo dialetto è col dileguo all'uscita: mi auf.

1S. W. Raro che ancora si oscilli tra to e b (ivo ho, trelù belt); di regola

è fermo il b: bise ecc. — In mo, se (omesso nel vocabolario), e in altrettali

voci [mon ; cfr. vii Coni : mai wenn), non dee senz' altro vedersi un ni pel

W della stirpe interrogai.-relat. : ma piuttosto vi cercheremo gli avanzi di

antiche combinazioni coli' unib; e ir. Scimi, s. unirne, e me, perchè/, tra'

dia! bav., per l'ant. umb-wiu, Schm. mund. Bay. 156.

19. 20. D, T. — Non danno luogo a osservazioni particolari; cfr. il n. 28.

In jmgen, allato al ted. finden, non è di certo un fenomeno metafonico

un'intrusione di 'finger'. Si rivede la dentale nel paradigma al num. 45.

21. N. — Intatto di regola. Il caso di dissimilazione in leman non fa specie

(cfr. galont gattoni n. 45); ma si il caso di letz, se veramente vi si ha il

ted. netz, che differisce anche nel genere. — Notevole è nd per NN in

sonde. — NN all'uscita, prodottosi per ettlissi, dà nj (cfr. n, 22),: lemman

*l'emn *lenn lenj\ *buanen (vu Coni, boanon) *buann hautij , *sà'nan

(vii Coni, seenari) *sànn, siinj. Lo stesso è di N-M clic s'ottenga nella for-

mazione del plurale (mini. 26 e 27). Accanto al qua! fenomeno si può forse

mettere quello del -ti degli articoli che si fa -nj se il nome incominci in-

vocale o per li: inj orice l'orco, anj hundert un centinajo. — E siamo lilial-

mente alla condizione di vocal nasalizzata per n all'uscita in sillaba tonica:

stoan, hin.

22. L. — Se schietto, è sempre incolume. Ma GL- e KL- danno glj- kJj-:

gliàs ecc. v. n. 11. Similmente è lj da LL: faljen. Onde arriviamo al lj che pro-

viene da un LL non punto antico, il quale cioè nasce alla sua volta, per

recente assimilazione, da LN ; e il fenomeno così occorre per due imper-

lanti serie morfologiche, quella dei plurali, e quella degli infiniti, nelle

quali il L del tema s'incontrava col N ascitizio. Esempio per il plurale

(num. 26 III): neizel neizilj (= ncizel-n), dove pur si vede come il -lj alla

sua volta riagisca sulla vocale che gli va innanzi. Esempj per 1' infinito:

ninìj (malen nialn), rvlilj ditelli). Cfr. n. 21. — In kelder, che anche è de'

vii Coni., il d andrà ripetuto dalla fase che si rappresenta per -el'r.
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23. S, SS; SCì I. — Superfluo ricordare, che lo z ili auz bazzer muzzan
ecc. è di antico patrimonio tedesco. — Il prodotto di T + S, cioè dell'uscita

della 8. ps. sng. che aderisce alla sibilante iniziale del pronome riflessivo,

è è (t-s): ha-ci hat-sich. Onesto ci occorre pur coli' infinito : disa-éi gelarsi

(ma schama-si, unni. il). — È caratteristica la tendenza a passar da * in 6,

come in siiceli ciken ecc. •

24. Di più casi di epentesi apparente, è toccato nei precedenti nu-

meri; qui sieno ancora proposti allo studio: ma-n-i 'posso io' (mongen);

pi-l-i pi-d-i, 'sono io'; cfr. num. 32.

B. Appunti morfologici.

25. Articolo determinato. Noni, e acc. sng.: m ni., de f., iz n.; dal.

sng. con le prepos. 'vini' e 'in': vume m. e n., vundar f.; ime m. e n., iner

f. Xom. e acc. pi. coni. : de ; dat. pi. nelle dette combinazioni: vun

(*v iin-ii ), in (*in-n).

Artica In indeti r in ili n lo. Noni, e acc. sng.: an in., a f. e n. ; dat.

sng. nelle dette combinazioni: menarne m. e n., vuner t; marne m. e h .

iner f.

2G. Flessione dei sostan tivi. — Le declinazioni non si distinguono

che per la varia foggia del plurale. Tanto al singolare, quanto al plorale,

si danno solamente due forme: una per il nominativo e l'accusativo, l'altra

di vero obliquo, che in sostanza è il dativo, retto da preposizione. L' espo-

nente del dativo singolare suona e; quello del dativo plurale fejn; ma

l'esponente viene a mancare non (li rado in entrambi i numeri. Esempj: beh

m., pi. bege, ohi. sng. bege, obi. pi. begen; hant I'., pi. hante, obi. sng. hdnte,

ohl.pl. Iiiintrii. Notevoli gli obi. sng. huamene langene (Iman langaz).

Formazioni del plurale:

I. Per -e: es. beh m, bege; goaz f. goazi : ìeoupf n, Jtoupfe. Molti 'raddol-

ciscono'; es. bant ni, tante; stai} f, stei/js: rousch o, ròusche. — Qui

possono anche stare: hra m, kre; lenie m, knie; Ima f, fati : feijoa >.

!I. Per -u: e snu numi dei tre generi terminanti in vocale, ovvero in /•.

Se qui il tedesco dà -r[e]n, pure il cimbro ha costantemente la nasale. Se

il tedesco non l'ha, il cimbro è incerto. Alcuni 'raddolciscono'.— Es: bormt

m. bormt ,i : hauge \. haugen; fram f, fraun; oge u. ogen;- par m, pam
(tds. hiiren); jnnir ni, patirti (Ids. hauei n) : tur f, turn (tds. Un'ini

m, alteriti e àker (tds. àcker); adeler m, adelern e cwfefer (tds. adler); pfar

in, pf&m. — Qui può slare anche t/vt' ni. hnòu.

III. In -/// (=*-iln, v. num. ii). di masc. e fem. in ni ed <l. Es: <;»/</'•/

m, óupfilj; nodali, nadiìj. L'è si mantiene, cune per dissimilazione, in //<•/
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in, trielj. Si aggiunge : koul n, houlj. E qui sticno anche gli esempj di -n-j

(cfr. num. 21 e 27): Martin in, martinj; tzuan f, tzutmj.

IV. Per -r, -cr, -dei; -dar, ed ò in ispecie di neutri. Es.: sunte m, sunteder;

muoter f, muoteder ; foaws n, Hauser ; mani n, maulder; haigè n, haiger.

Alcuni raddolciscono; p. e. ftwod in, fc^ote, Jwotadar; vater ni, vatadar; schaf

m. schafer, schàfadar; top n, lopar; har n, Juirdar. Qui spettano anche i

diminutivi (v. num. 2Sj;.p. es. (/rasala (dimin. di #/v/.s-j gràsalar. Notevoli:

OGS n, oager; finir n, /flW» e faudadar.

27. Ber iva tori fé min ili. — Il solito -/»; p. e. arbatar ni, lavoratore,

arba/rin lavoratrice; motti m, mulo, maulin mula. Nel plurale 6 -/«/ (=*-in-n;

cfr. num. 21). — Due esempj di -ut {-ot de' vii Coni.) ne' seguenti astratti:

barut verità (wahrheit) e saurut (quasi 'acidume') siero infortito. Cfr. sni-

stakout, p. 244.

28. Diminutivi. La desinenza del diminutivo, sempre neutro, è -la, -Ija,

pi. -Zar, -ìjar ; e d'ordinario importa il
c raddolcimento' : ader m, aderta; brief

ni, briejlja. Notevole è il caso di kuniehlja (Mnichalj)', v. vocab. s. kunech.

— Nei vii Coni, la desinenza del dmii. è -le, che nei xiii non occorre se

non in alcuni cognomi (non di Giazza): Becherle, Barterle, Zumerle. Ancora

si ricordi kesele, p. 164 n.

29. Aggettivi in -ut. Dal partic. pass, di alcuni verhi si forma un

agg. vrb. in -ut: prechen, partic. gaprucht, gaprucliet, agg. vrb. gapruchut,

e pruchut. Il suffisso medesimo serve a far cimbri alcuni agg. iti.: 'sordo',

stirdut;
rgohho', gobut. Aggiunto a agg. ted.: narut.

30. Flessione degli aggettivi. La flessione degli aggettivi coli' ar-

ticolo, sia il determinato o l'indeterminato, è generalmenle come nel tedesco;

ma si hanno irregolarità non poche. Così la sincope del noniin. : a schuan

rousch ; e frequente l' acc. pel noni. : an groazan man. — Gli aggettivi

senza articolo seguono la declinazione dell' articolo. — Notevole che 1' ag-

gettivo si sostantivi, con accezione mascolina, preceduto che sia dal dimo-

strativo neutro (v. num. 34) : daz rateile un daz arme, il ricco e il povero.

30b. Ag gettivi pronominali. Vedemmo nel vocabolario la declina-

zione di aljer ecc. (dove è da aggiungere 1' acc. sng. masc. aljan). Come

aljer, cosi vanno ander e eibenar. Sono indeclinabili: eibela, soubcl, niaman,

inpaz.

30c. Co mpa razione. — Il comparativo si ottiene per -er, -ur : schuan,

compar. scJiuander, schuandur; /aiste, laiclite, compar. laichtur; de tzikel

ist kljainur 'urne stutze, la secchia è più piccola del secchioue. — Pel su-

perlativo, s'aggiunge st al comparativo, anziché al positivo. Così: schuan-

i/urste bellissimo; in adler ist iz groazurste voi/gel, l'aquila e il più grande

uccello. Allato al comp. peizur, migliore, superi, peizurste, s' ha l'avv. pazz,

meglio. — Del resto, il comparativo si esprime ordinariamente colla peri-

frasi mear mon (tds. mehr als), e il superlativo preponendo meroste al pò-
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sitivo: ditza eike Ida ist mear Uoach mon das d'òrt, quest'altura è più alta

di quella là; das mcrostc schuan rotiseli ist ditza, il più bel cavallo è questo.

31. Numerali. Benché il vocabolario già li contenga, sia lecito qui riu-

nirli: 1 uanz, oanz 1
] 2 tzicoa, tzuan; 3 drai; 4 vire, teiere; 5 fumee,

tournee; 6 seclise; 7 sibene; 8 adite, ochte; 9 natine, neune; 10 zegene;

11 ohee, ulive, ir Ulive; 12 zwòlwe, zwolfe, zicuhre; 13 draizegenc, draizan;

14 virzegene, virzene; lo funfzegene, funfzene; 16 sechzegene, sechzene;

17 sibenzegene, sibzene, sibenzene; 18 achtenzegene, aclitzene; 19 naunen-

zegene, naunzene; 20 tzwoanzek, tzuanzek; 21 ahi zwoanzek; 22 zwoa-n-

•zwoanzek; 23 drai-n-zwoanzek, ecc.; 30 draizik, draizenek; 40 virzik,

wirzek, firzenek; 50 wunfzik, funfzenek; 60 seclizik, sechzenék; 70 siben-

zik; 80 achtenzik; 90 naunenzik; 100 liundert; 200 zwoaliunderi; 1000 oh

to?<s, «?i fos, «;i to^; 10000 zegentaus.

32. Pronomi personali; 1. pers. sng. nom. «, dat. «wr, «ze«r, www,

wn'er, e enclitico par , come resultanza di -t+mar; acc. hw'; pi. noni, bar,

bir, bar andare, obi. us, us andarti, acc. enei, us; — 2 pers. sng. nom. *< 2
,

dat. rftr, dcr, dar, dier, e enclit. far, come resultanza di -t+dar; pi. nom.

or, er, w-j ier anderc , obi. aw, enei, a; — 3 pers. sng. nom. ni. er, f. se

si, n. iz 'z, dat. ni. n. ime 'me, pe (enclitico), f. er ir, acc. m. in, f. se si,

n. iz 'z; pi. se, s' andre, dat. inj, acc. se, s' andre. Sempre enclitico: si,

ted. sich.

Il pron. pers., che sia oggetto o complemento, si unisce encliticamente

al verbo dal quale dipende. Accumulandosi oggetto e complemento, ora va

innanzi questo, ora quello: dazz i kóude-z-in, che io lo dica loro; lo len-

-der-z, va a prendertelo.

Xelle proposizioni inverse, il pronome soggetto, che riesce posposto al

verbo, diviene enclitico e occupa sempre il primo posto: un denjer Jiat-er-me

kòut, e dopo egli mi disse.

L'incontro dei pronomi enclitici tra di loro e colla finale del verbo, dà oc-

casione a varie mutazioni fonetiche, tra le quali s' è a suo luogo avvertito

lo e da -t+s (n. 23); p. es. : er sdiamoci, egli si vergogna (schamat-si).

Occorre con qualche frequenza l'apparente intrusione di n, come in li'it-

-cr-n-er, egli le disse; cfr. num. 24. Frequenti anche le ettlissi, come in i

gibe-da-z per gibe-dar-z, io te lo do.

Quando il pronome al dativo nou sia enclitico, va sempre preceduto dalla

preposizione : in mier, in dier, vun mier, vini dier, ecc.

1 La declinazione di ttan è nel vocabol.; e solo è da aggiungere che

Tobi, ame è pur del femin., ma così per questo genere, come per gli altri,

soltanto ne' composti. Come uan vanno poi: aljenuah ognuno, eipanuan od

eiparuan, qualcuno, kuah nessuno. Ma aljuan già sentimmo essere indecli-

nabile.
2 Enclit. [d]o: liasl-n hai tu?
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33. Pronomi possessivi '. main mio, dain tuo, sain ili lui. ir di lei:

user no3tro, aur vostro, ir loro. Flessione ili mairi (dain sain): sng. noni,

acc. m. n f. mairi, mai\ ohi. m. n. maime, inaimene, f. mainder; pi. nom.
sme, obi. ////////. Flessione ili ir, di lei (e user, aur, ir loro): sng.

noni are in. n. ir, f, // re, olii. m. n. inne, f irar, imar', pi. noni, acc. irne,

ire, ubi, /r//,/. — Sull'analogia dell'iti, spesse volte s'adopera sain anche
al feminile.

Qnesti pronomi fungono anche da pron. personali nelle frasi leiben main
ecc., mi' main e limiceli main ecc. (di poco uso), già velluti nel vocabol.

34. Pronomi dimostrativi. — diser questo: sng. nom. tri. diser, f.

disa, n. ditza, dai. m. n. diseme, f. diser diseder, acc. m. disen; pi. noni.

acc. dise, old. tfisew. — ditz ciò. — rfer quello: sng. noni. in. der, t d<m,

n. daz, dal. in. n. deme, dem, f. </'r, are. m. (few; pi unni. acc. die, dia,

ohi. i/en
; e si aggiunge un genit. efefe, comune a tutti i generi e numeri:

/ Inni gezzat deiz putte, io In» mangiato di quella polenta; ì han gasest

deiz ròuscher, io ho veduto di quei cavalli. Il pron. der, specie in alcune

famiglie e specie al feminile, s'ode anche in funzione ili articolo determi-

nato: i pi Q obesi limi erste, io sono slata la prima.

derseibe dauseibe dasseibe,
f
lo stesso', decimasi secondo i due composti;

p. cs. : vmi denseiban minine. — seiber è indeclin.: er ha-ci gatoatat seiber,

egli si è suicidalo.

soutar, souta, soutaz (v. vocab.), va come der; ma ordinariamente fa soutan

aneli.' al unni. ni. sng. Ha lo slesso valore dersoute ecc., declinato come
derseibe

Sni;-. san, iìm\ smi. pi. dar, di ciò, ne; ò enclitico; e se in enclisi com-

posta, vicn sempre l'ultimo: i ezzate Ini Jidtta-pa-san, mangerei, se sene
avesse. Pel fenomeno fonetico, già ripetutamente descritto, avremo: er ha-

cni, egli ne ha (hat-san).

35. Pronome relativo. Unico pron. relativo: ho, bu, pò, irò, che non

si mula per genere, caso o numero. Spesso gli si accompagna 1" avv. da :

in nimni lui (In imi gearbatat, l'uomo che ha lavorato.

36. Pronomi interrogativi: ber, chi?, ha, baz , che cosa?, berne,

meme: i bi forschen in berne d' ist inj àker dori, domanderò di chi è quel

campo là. Spesse volte berne o meme si adopera pur come soggetto; p. es.

un ir Imi gasingat: meme bi pfeffarf, ed egli cantava: chi vuol pepe?; —
bau, chc,che cosa?, nelle frasi: tze bau?, a che/, 'un-a bau bau?, pit-a

bau, perchè? con che.-' 'un a bau began, 'un bau beganf, a cagione di che?;

— beilar, quale?, sng. nom. m. beilar, f. beila, n. beila-; obi. m. n. beilame,

f. beilar, acc. m. beilan, pi. nom. beile, obi. bri/mi. Come beilar va Melar,

bi I", bietaz, di che qualità?

37. Pronome esclamativo: pai, accompagnato dall' artic. indeterm.,

e perciò col nome al singolare: pai a scimmia:, fiaust, che bella casa!;

pai n rousch!, che cavallo!; e all'incontro: ba, se il nome è al plurale o
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se aggettivo non accompagnato da nome: ba scinta, ir hauser!, die belle

case!, ba barmel, che caldo !

38. Verbi ausiliari.— sain] imi. prea.: i pi% du pisi, er ist , ber sain,

ir said, se sain; impf.: bar e bas, bo«£, ba* e &ar, basen, baset, basen\
passalo: i pi gabest; trapassato: i bau gabest; cong. pres.: i sai o «aj'Ac,

saibest, sai o «M'ie, saiben, saibet, stillini; cong. impf. : / &dr o 6<w*#e o

bariate (io l'ossi o sarei), óu bàrtest o bàrtatest, ecc., pi. />er bàrten o &flfr-

ti/lm, ecc.; cong. pass, e trapass.: & sai gabest; i bar gabest; condiz.: i

birt gabest (sarei), du birst //., ecc ; imprt.: sng. sai, pi. .$«//: gerundio: sai-

ninje (essendo); part. pass.: r/abest.

hen; ind. pres.: i han, du hast, er hai, ber hen, ir het, se hen; impf.: i

haide o halle*, dir haidest, cr haide, ber haiden ecc.; pass, e trapass. : i han

iiiilui ut. i haide gahant ; cong. pres.: i hebe, du hebest, er hebe, ber heben ecc.;

cong. impf.: i halle o bàttete o hiirle o hàrtete, ecc.; cong. pass, e trapass. :

i hebe gahant] i butte gahant; imprt.: sng. he, pi. het; gernd. : heninjt

(avendo): pari, pass.: gahant.

39. Verbo regolare. — leben; ind. pres.: i lebe, du lebesl, ecc. *; impf.

(poco usato, e surrogato ordinariam. dal passato): i Upie, du leptest, er

lepte, ecc.; futuro (surrogato solitamente dal pres.): i bi leben voglio vivere;

pass.: i han galebat; trapass.: i haide galebat; cong. pres.: i lebe; cong.

impf e condiz.: i lebe, i bbute leben; cong. pass, e trap.: i hebe galebat:

i batte galebat; imprt,: sng. lebe, pi. lebet; gernd.: lebiuje'2
;

part. pass.:

galebat.

40. Verbo e prefisso. I prefissi inseparabili sono: bu (tds. be); bar.

vur (t. ver): dar, gar (t. dar; v. il vocabol.); (ga t. gè); in (f. in). I verbi

muniti di questi prefissi non sogliono assumere il ga- del participio; p. e.

buken incontrare, pari, buket; burkofen vendere, part. butkoft; vurgezzan

dimenticare, pari, vurgezzat; darhangen strozzare, pari, darhangai; gawi-

ajrii guadagnare, part. gabunjat; inkoun rispondere, part. mkout.

I prefissi separabili si staccano più volte anche là dove nel tedesco ri-

mangono aderenti. Del participio col prefisso aderente gli esempj sono anzi

pari: augatant aperto (tuen au); auzkangat, abekangat; e altri.

41. Verbo e pronome enclitico. Enclisi dell'accusativo, o conjuga-

zione riflessiva: schàma-si vergognarsi; i schàma-mi, du schàmast-i, er sehà-

ma-ci, ber schàman-us, ir schdmai-a, se schàma-si; i ha-mi gaschamat.

Nella costruzione inversa, il pron. sogg. è (sempre come nel tedesco) tra

1 L'è desinenziale non risuona ne' verbi in r In; cosi sehlafarn, i sèhlàfar,

du 8chlàfarst ecc.; niin (nenj cucire: nei vn Gom. nenen), i nen ecc.: toaki,

i tua! ecc.

- Reliquie dello schietto part. pres. sarebbero: hinkent* Pz, kHagend und

Ih,natila* ('gementes et flentes') SU, clic già si addussero nel vocab.
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il verbo e il pron. ogg.: schamest-o-dif, ti vergogni?, ... han-i-mi gaschdmat,

mi vergognai.

Enclisi del dativo: iz gafatfa-par mi piace; iz gafalja-tar ti piace; iz

gafalja-pe gli piace, iz gafaty'at-ar le piace; iz gafaljat-us ; iz gafaljat-a
;

sa gafa\jat-inj\ iz ha-per gafa/jat; ecc.

42. Il pass ivo si esprime per man con la voce attiva ; il quale man, nella

costruzione inversa, riesce enclitico e nella forma di pa (= -t-ma) o anche

ma. Così: man mass, mass-a-pa o buss-pa, si deve; lia-pa gasest hat man
gesehen.

Sull'analogia dell' ital., s'ha anche il passivo per 'essere': i pi gabest ga-

8chlagat von dier, io sono stato battuto da te.

43. Verbi impersonali: iz regat, iz schnaibet, iz tondert, iz plietze-

gat , iz schwetter-ci si serena, iz schaurt tempesta, iz went fa vento, iz

tornali pioviggina.

44 Verbi di tipo doppio; es. raiban, allato a ribiln ribilj, fregare;

saufen e saufilj, mangiare ingordamente; roustan e roustegan, irrugginire.

45. Verbi irregolari. All'elenco di codesti verbi giova premettere,

che nella loro flessione è molta incertezza. Accanto alle forme ebe, secondo

V uso, diciamo 'irregolari', occorrono e anche prevalgono le 'regolari'. La

vocale del participio e dell' impcrfelto si comunica di frequente all'infinito.

L'imperfetto, del resto, è ormai di scarsissimo uso, tranne pochi verbi, specie

sain e gien.

baizzan: impf. pizz (e paizzte), part. gapaizzat, gapaizt.

bàschen: impf. bas, was, condz. buschete, beischetete, imprt. bdsch-ti lavati,

part. gabdschet.

berfen: prs. ind. birfast, birfat, impf. barf, condz. berfate , imprt. birf,

part, gaborft.

birtan : part. boriai (e gabortat).

bizzan: prs. ind. i boazz, boazze, condiz. bizzte, part. gabizzt, gabuzzt.

boun ecc. : prs. ind. i bi, du bi, er bi, ber bóun ecc., impf. botile, coug. prs.

biiì/le, condz. boutete, part. gabot, gaboit, gabout, habòut.

bolaiben: condiz. bu/ibete, bulaibete, imprt. bulaip, part, bulibet, bulaibat.

dreochen: prs. ind. i dresche, da -schest, impf. i drasch (e draschte), condiz.

dreschete, part, gadreschat.

dwfan, torfan: pi>\ ind. i tarf, torf, part. gatorfl, gaturft.

ezzen : impf. azz, part. gezzat.

faljen : impf. *' fall, da fallst, part, gafaìjat, gawaljat.

fangen: impf. wanh, part, gawangat, gajangat.

fingen: impf. wanlf (anche fante), part. wuntat, funtet, gafingat.

fliegen: part. gqflouget, gafliougat, gafliòugal, gafliegat.

fliesan: part. fliort, gafliesat.

foazzan, v. vocab. p. 188 a.

frez-zan: prs. ind. i icrezze (o wrizze), da wrizzest ecc., impf. i jrazz, du
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frazast, er fraz ecc., imprt. wrizz, tcriss, part. gawrezzal , wrcz-zat,

icrizzat.

friesan, frourn: prs. ind. terlese, impf. frour, part. gafrourt

gabinjan ecc.: impf. gabunj, part. gawunjet.

gadenken: impf. gadank (anche gadankle), imprt. gadenk, part. gagadenkal.

galaichen: impf. galìch, condiz. letichete, part. galaichat.

gasehegan : prs. ind. 3 sng. gasehiget, impf. gaschachte, part. gaschechl, ga-

schechat.

geben ecc.: prs. ind. « ///oe, é/m gaist, er gait, ber geban (gain) ecc., impf.

//or/?, cong. prs. //eie, condiz. //afe, gcitete, imprt. gip, gait, git, grnd. gà-

binje, part. //e/, fte/.

gelten: impf. #0^, condiz. //ó'Zfe, gollale, part. goltat, koltat, gultat.

gien: prs. ind. igea, rfw geast, er geat, ber gien ecc., impf. gang, imprt.

sng. gea, part. kanget, kangan.

g ratfan: impf. grif, condiz. graifate, part. gagriffet, gagraifat.

halten : impf. liilt, imprt. hall, hallet, part. gahalten, gahaltet.

lidngen: impf. ftmfc, condiz. hdngete.

helfen: impf. 7ìo//, part. gahelft (imprt.: goti uns hilplt, DC.)

hen, v. 'ausiliari'.

leen : prs. ind. i kime, da kirist, er Tcint, ber ken ecc., impf. i Team, du kamest,.

er kam, ber kamen ecc., cong. pres. i keme {kime), condiz. kinte, kintete,

imprt. kim, kint, grnd. k'minje, part. ken (SG : kamt).

kenjen: prs. ind. i kenje, kenjest ecc., impf. kante, condiz. kenjete, part-

gakant.

klingen : impf. klank, part. gaklingat.

Jcnaifan, knifan: prs. ind. knife, impf. knifte, part. gakniftat.

kuden ecc.: prs. ind. ikude, da kudest, kaust, Must, er kòut, impf. koute,

cong. prs. houde, imprt. kut, kudet
,
grnd. koaninje, part. &om£ A*om£. —

Cfr. Asc. St. crii, I 9o, Schm. 199.

JeanJan : prs. ind. i kan, impf. kante. part. gakant.

laigan: impf. //e/?, part. galaigat.

lu'gan: condiz. leigete, Icigetete, imprt. Zeifc, leigat
,

part. galeit, galeigat:

come rifless.: i leige-mi e » leitc-mi.

lazzan : part. (7*7/^.

leischen: part. galouschet, galeischet.

lenj, lemuri : prs. ind. « Zen, dw 7e?»s£, e;- Zen/ ecc., impf. £ Unii, leniate, bar

laman, cong. prs. j /eoe, /e/«e ecc., condiz. lenite, imprt. sng. le, pi. leni,

part. galani, galont, ganont.

lesen: prs. ind. « lese, du lesest ecc., impf. i las laz, bar lasan, condiz.

lesele, tesate, imprt. sng. les- pi. leset, part. galesat.

lofen: prs. ind. i lofe, du -est, impf. lofte, condiz. lofete, imprt. lof, part.

galofat K

lo, va (cfr. vocali.), altro in fondo non sarà se non una riduzione di loj.
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mal} malen: Lmpf. malate (?), e li/., malfate, pari, gamalt.

melchen: impf. »m/rjt. part. gamolchat, gamelachat.

mezzan*'. impf. rwazz, part. gamezzat.

mougen, mòugen: prs. imi. w. <• ili rado »»a&, impf. machie, cong. prs.

mouge, condiz. unirli/,, móchlete, part. gamucht, ninnarli/.

muzzan ecc.: prs. imi. i mwsz e A":-;, Lmpf. muzzte, muste, condiz. muzzte,

mustt ir. part. gamust.

pfaifan: impf. » //////; ft/ìjftó, condiz. pfaifete, imprt. sng. y./'"///; pi. pfaijffitt,

pari, gapfifat.

pinfen: impf. paratf, condiz. pintete, imprt. y^«/, pari, gapuntat, gapintat.

piten: impf. /<"/. imprt ////, part. gapitat.

prechen : impf. prach, prachte, imprt. preci/, part. gaprouchat, gaprouchet.

prenjen; part. gaprenjat, gaprani.

pringan: impf. prachte, condiz. prachte, imprt. privik, grnd. pringinje, part.

gapracht, pracht.

raiban: condiz. raibete, imprt. >•«//>, part. garaibat, e guribilt, cfr. num. 44.

rniltiir. impf. r#, condiz. raitete, imprt. /v^Y, grnd. niitinje, part. garitat,

garaitai,

rinjen: impf. rwra/, part. garunjat, garinjat.

rochan ecc.: part. garochat, garòcht.

ruafan: impf. rwe/, condiz. ri^/fe, part. garueft, garuaft, garuafat.

sain, v. 'ausiliari'.

SOW./5 w : part. gasoufat.

srliiijfrn : [mpf. sc&fli/j part. gaschaffat.

schaizen: impf. sefeiz, part. (jnschaizat.

schbaigen: impf. schwik, part. gasehwigat.

schbeim: Lmpf. schbur, part. gaschburf.

schbUjan ecc.: part. gaschboljat, gaschbiljat.

schern: impf. .sc7j«/-; part. gaschert.

sehieben: impf. schoup, part. gaschoubat.

schiezzan : impf. schoaz, part. gaschoutzat, gaschietzat.

schlafan: impf. schlaf, imprt. sng. schlaif, pi. schlaifet, part. gaschlafat,

gaschlaift /.

sehlagen: impf. schloge (schloliì) imprt, schlak, condiz. schlogate, part.

srli/tii/mr. impf. .sr/J//; part. gaschlaifat.

scliìintan: impf. schlant, part. gaschlmtan, gasehUntan.

schnaiben: impf. sr/tnip. grnd. srlnif/lòiìijc, part. gaschnaibat, gaschnibat.

schnaiden: impf. scftmY, part. gasehnaidat.

schnapfan: impf. schnapf, part. gaschrwpfat.

schraiben: impf. schrip, imprt. sng. skrrnp, pi. skraibet, grnd. skraibinje

,

part. gashribat, gaskraibat.

'misurare' non 'misura", come per isbaglio si Legge a p. 197 s. maz.
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segen: prs. iud. i ser/e, dm sist, cr sit, bar segan ecc., impf. sachte, condiz.

sàchte, sdchtete, grnd. seginjc, park gasechat, gasecht, gasest.

siedati: impf. so//, pari, gasoutet, gasiedat.

singen: impf. istmi,-, dm sankast, cr sanie, licr sangen ecc., imprt. si«£.

eong. impf. e condiz. siiìffete, stinge, imprt. sinft, pari, gasangat, gaemgat.

sitzen ecc.: impf. s«ss, imprt. sitz, park gasitzet, gaseitzat.

*
: impf. spjp, park gaspaiiat.

spinjan: impf. spanj, condiz. spinjete, park gaspinjet.

sprechen: prs. iud. spreche, -ichest, -ichet, impf. sprjich, condiz. sprachte,

part. gasprechat.

springen: impf. spranh, cond. sprangete, imprt. sprmk, pari, gasprungat,

gaspringat.

steehen ecc.: impf. s/«r//. pari, gastouchat, gastechat, gastichat.

stelen ecc.: prs. ind. * s/e//' ed anche £ s/o?//, part. Ttastoìt, gastoult.

sterben: prs. ind. È sterbc, da stirbest ecc., impf. starp, condiz. sturbate,

grnd. sterbinje, part, gastorben. gaslorbat, gastorbat.

stieben : impf. s/o/», part. gastìebat.

stien: prs. ind. * sfoa, d« steast , er steai, ber stien ecc.; impf. i stand,

bar stannen , condiz. stante, part. gastanat; — vorstien: vorstand, vor-

stanat.

straicJien :

tragen: impf. £/•«&, condiz. tragete, park gatragat.

traiben: impf. //•///. part. gatraibat.

trcjjen: impf. //•«/, part. gatreffat.

trinken : impf. Iraaìc. imprt. sng. //•////.•, pi. trinket, part. gatrmket {gatrunkai

'ubbriacato').

trilten: impf. //•////, part. gatrittat.

troupfen: impf. //v/;j/. part. gatroupfat,

tuen: impf. ///</. imprt. /////, part. gaiah, gatuat, gatat.

va -n a : v. foazzan.

ourgezzan: impf. furgass, vorgazz, condiz. furgdsse, imprt. fugiss, part.

varni: zzi t. gawurgezzet.

vurporgen: impf. vurparh e vurparkte, park bnrporjat , varporgat, gàbur-

porgat.

ziagam: impf. /' tzouk, da tzougest, er Izouk, part. gatzougat, gatziagat.

46-49. Preposizioni. Col dativo: fi»; fi//* (aas */.-/• Mrché), began, ka

I-mi. far, ìi ihnn. un. pa (pa bege), pi/ [piteme rousché), vor vour, vun 'un 1
,

ze. — Coli' accusativo: fi»/e «fi senza, /or fi
- »;- /fi/-, //// ///«e (.(/"'fi /me #«-

schmeik, andare per tabacco), i'//// "'//// sopra (i ///' ///// ////:• jwffli», io sono

sol mio). — Col dativo o coli' accusativo, secondo la nota ragione: o« a, «///

1 Consideriamo diverso da questo etm, l'altro che abbiamo tra le preposiz.

con l'accus. Col dativo è anche vun 'un, a favore di. a onore di, per (» rw»
'/-'/• pi hia, per cagiou tua sono qui).
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tu/, Imlji, in, n/icr, unta; ut ecc. sopra. L'ultima si combina con gli articoli

nel modo seguente: art. ilet. dat. sng. m. n. utinc, f. utar, pi. uteri, acc.

sng. m. un, f. uie, n. az, pi. "/e; - art. indel. dal. m. n. ìttnttme. I'. ittnar,

acc. w£wna. — Nell'uso delle preposizioni, s'avverte in generale non poca

incertezza. Quanto all'assenza dell'articolo, si osservino gli esempj seguenti:

ut feister sulla finestra, halp pruJeale a mezzo il piccolo ponte, pa tale per

la ralle.

50. Avverbj. Meritano speciale osservazione i seguenti cinque avverbj

di doppia forma: abe, awe, f
giù', lontano da chi parla, aber, f

giù', presso chi

parla (lo abe va giù, kim aber vieni giù); e analogamente au, aner, su; mj,

injer, in; ai/z, auzzer, fuori; urne, umar, là, qua.

51. Composti e sintassi. — La degenerazione di questo linguaggio si

manifesta in particolar modo per la ragione delle voci composte. Di com-

posti veramente organici, che vuol dire alla tedesca, ne rimangono bensì

in non picciol numero, come sarebbero hirneschall, sehmalzloper, ecc. Ma
più volte, o per la medesima combinazione di voci, o per varie combinazioni

in cui entri una medesima voce, s'ba insieme il composto organico e la giu-

stapposizione di due nomi, nel secondo de' quali è sottinteso il genitivo. Si

osservino: schmithaus e hausschmit (neutro anche il secondo!); schintmeizzar

allato a meizzerproat. Anche si noti roatamischal allato a amischalroat.

Altri anorganici: drekmaul, hakerfliaisch ecc.,- ruslarpfaffen ecc., e anche

stuhehàse.

Il verbo dipendente dal pron. relativo, è nella slessa persona in cui è il

verbo principale : i pi ari mann bo i ezze, io sono un uomo clic mangia (io

mangio); da pist an marni bo du hast wunger, tu sei un uomo che ha (hai)

fame.

Il participio passato più non istà, se non molto di rado, alla fine della frase,

staccato dal suo ausiliare: 'z ist bene scliuan ken, ciò è riuscito poco bello.

S'interpone tutlavolta, non tanto raramente, l'avverbio: iz puoblja ist injen

gabest, il ragazzino è stato dentro; si ha-ci wider gamanat, ella si maritò

di nuovo.

La negativa ò sempre collocata alla tedesca: er stirbat nist, egli non

muore; i han-in nist gabest, io non l'ho visto. Raro l'uso di Iman (kein).

La sintassi italiana ormai prevale; ma la costruzione inversa pur s' ha

quasi costantemente in tutti i casi che il tedesco la richiede.
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CAPO SECONDO.

TOPONIMIA, TESTI, TRADIZIONI, COSTUMI.

1. Toponimia.

A Selva di Progno, la vallata di Tregnago si restringe e continua inospite

e boschiva verso il confine trentino. La difficoltà delle comunicazioni ha

seco portato, che nella sezione settentrionale del Comune, al quale si estende

il nome di Selva di Progno, si mantenessero in sino ad ora l'antico lin-

guaggio e in parte gli antichi costumi, un giorno comuni a gran parte dei

'Lessini'.

Il paesello di Giazza (Glietzen) vi è il centro della popolazione cimbra 1

Sorge all'estrema punta meridionale di una giogaja. e a' suoi piedi conflui-

scono, da due anguste vallate, due iiumicelli onde si forma il Pacli, che

poi scorre per la vallata principale (Progno d' Illasi). Dei due iiumicelli,

1' orientale origina da una bella sorgente, che casca dall'alto della roccia a

un'ora sopra Giazza ed è chiamata de Saigon.

La parrocchia di Giazza si divide in contrade, e sono: 1. Jatzen, Glie-

tzen, delta anche Pliatz, contrada 'Piazza', ed è la principale, con una strada

ertissima, conducente alla piazza e chiamata Sagomarti — 2. kan Birtan

'agli Osti'; — 3. kan Buskan; — 4. kan Merlatela ntern; — 5. Jean denj ou-

heren Jatzen; — 6. aie Race f
alla Rozza', roggia; — l.karLok< 'al Buco';

— 8. In Rabeker fRavàro' ; — 9. in de Feceraule; — 10 in de Prusten; —
li. ut a Seti/j 'sulle Selle', colle due piccole frazioni in denj oberen Setilj e

n' Setilja; — 12. Icanj HiJutilj f
ai Gauli': — 13. au iz Prusteike; —

14. un G'oaz; — lo. ha» Fajun r
ai Fajoni, Faggioni'; — 16. un Rifac (dal-

l' iti. riJ'iKjio, dacché ivi si rifugiarono le famiglie dei Periati quando il

progno distrusse la loro vecchia contrada, kan Perlaten); — 17. kan Friin-

ì;lji r "ai Franchetti'; — 18. uhi Ferace 'alla Ferrazza'; — 19. kan Bàldaren;

— 20. ut Eiben; — 21. kmj Krkilj r
agli Ercoli'; — 22. un Ree (v' abitava

una sola famiglia, clic ora 1' ha abbandonata); — 23. kan Boasen (abban-

donata); — 24. Rewolle 'Rcvollo' (osteria al confine veronesi', sulla via di Ala).

1 Oltre che in Giazza, il cimbro è ancora parlato in alcune contrade Bet-

tcntrionali di Selva di Progno, e in altre, verso Giazza, spellanti alla parroc-

chia di Gampofontana, sempre nel Comune di Selva di Progno. Gampofontana
sorge sull'alto della montagna, a oriente di Giazza. Sono in tutto un mi-
gliajo di persone che ancora serbino questa favella.
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Il cimbro parlasi ancora nelle seguenti contrade di Selva di l'rogno:
l. kan Muljern, ai Mugnaj ; 2. un Pralonge, Parlonge, f Pra longhi'; —
.:. kan Boshen; — ì, kan Bernarden; — ">. un Skòdadar 'Petterlini'.

\Clla Parrocchia di Gampofontana tiene ancora il cimbro le sc-

gaenti contrade: L. 'I Pelosi di sotto e disopra'; — 2. kan Pagén 'i Pagani';

- 3. Gouler Tannili": — i. kar h'estir c Casara'; — o.
f Honcari' (cimbro:

de limili ri'"; — (!. san G'orger\ — 7. de Spai/noni; — 8. Tilialdi'; — 9.

kan Korbelern; - li», kan Muscen l
.

\el comune ili Velo, il cimbro può dirsi spento. Solo gualche vecchio lo

liarla in taluna contrada che guarda. Progno, come in Ctinech, Poz, ecc.

Pertanto, oltre ai numi dei paesi, sentimmo essere italiani anche alcuni

dei nomi ili contrada, come Pagén ecc. L'elemento tedesco predomina mag-

giormente nell'onomastica degli appezzamenti, ed ecco ora un buon dato di

nomi, raccolti da noi per la vallala.

A. Da Griazza a De Saigon (Tal 'un Glietz-en). 1. Alla destra del

Pach: kan Tzaunj fa)-; Sehmedertal (a); Schbarzekouwel (a); Schmetter-

kuwel (a); Bonkaunkuwel (a) : utu Bant (a); Gampostrm (a); u-z Worn (a);

in Teratz (a); Un Giwòlje (a); kur Luke (b); in de lagan Else (b); wy .!/•' r

>// der Pagén (a); ito Baba/carpi-ulce (b); /.-cut i-Vs-m (b); F/isin-Inz- (a);

/r«/»e Halsla (b); ime Lage (b) ; iz Eikela vume Lage (bj; m Fusin-eike (a);

rfaz ///c/ere Eikela 'urne Lage (b;; rfez mtere Fasih-laz (a); w« P/cW- (b);

/v/// fta^ow /i'/^r// (a); &<?/ Schdferkuwil (a); ràe fooréaw 7iec/e (b) ; &ame
h'/lzrr/.sttinìì (a); /;«/• Sealagakuicel (a); ?m/e>- c/e Pcc/c/ (a); ve' Fecilja (b):

m c/e Gisoul (a); ?z Seljental (a); m c/e Seljenkmcel (a); ftar Fcc/j'e [v. vocab.

s. lalje] (b;; ira c/e Kaselùr (a); v// untare Rasar (a) ;
fcccwe Kdlcc/tlja (a); /-•«>•

Bazzerkuwel (a); ira c/e Putzen (a); m c//e infere Knouten (b); Art;- P//e>--

e/te?» (b); m-z Betzeikela (b); oubere Kaiser (a) ; 7c<rae KreapfVnde (a): tona

Coniente (b); vr/cc- Lurler (a); »ro c/e kaltan Markenlaite (b : /:• ribega Tal (a);

fcame Krautze (a); «/« Mander (a); ìw Tmbalt 'Tambaro' (a); c/e Goatzeku-

icel (a); Z;«/«e Stedilja (a); occc/c vc/m Goaizekuwel (a); &a« kaltan Bàrken

(b); flw //«e ^aZ/e (a); ve /ce Skaìutze (a); m Groutla (a); ?e«e.e Kemezeike

(a); w Hóuteltale (a); e/er liniere Spiler (a); ute-m-ouberen Spiler (a); ftaw

Saigan (b); owier c/e Saigon (a); »» c/e Sandegelur (a); fcame Lochlja (a);

wì Pouden 'un Mandrieljen (a); m c/e Skagin (a); »z Krumpetal (b); fa ffooi

(b); Z;«/»e rpefo Kòuwilja (a); c/e antere Prazeilj (a); «c/m Ponderile, nel ter-

ritorio vicentino (a).

2. Alla sinistra del duine: «/« /cocc/e 2?0»tf (a); 'vere Lageite (a); jn Bru-

stola (b); «i c/e Skalitcn (b); e; Skalilen-/ee/; c/e povvareita Stcilj (b); de

1 Più o meno, specialmente dai vecchi, parlasi poi in quasi tutte le con-

trade del paese di Campofontana : /»;«>• Forhh c Purlani'; «Sfowft
f Zocco';

Grisi] kar Hulbe 'Pozza'.
-' Per (a) indichiamo 'alto sul monte'; per (b)

f
basso'.
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Gruobe 'urne linea- (a); utu Tanno (a); u-z Loutzeikela (a); u-z Mòrdicela

(:i); utu Piége (a); z'/t de baizze Lon (b) ;
/."((/• languii Gruobe (a); wwe

Gruìdla (a); fca/we Spitela (a); wie Iluutlu (a); //te 7te»/ '«me Rautla (a);

/(•// Fontanar-iefc, strada dei 'Campesati', cioè degli abitanti di Cainpofbn-

tana (a); kar icaule Bant (a); in de meapeme Lor (a), in de Loucher (a);

in de kaltan Kuwil (b); unj Aler (a); «/« basegan Bant (a); «/ az mittere

Berkty'a (a); w& óe FVafe 0/» Hirlun (ti); in de Alerkuwal (&); utu Grol (a);

u-z Berklja (a); //te Zó'éte
rLobia' (a); un Konteperk, nel territorio vicen-

tino (a); m de Fcceruute (ti); in de Prusten (a); iz Prustetal (ti); «/// /te///

(li): te (te Z(«te (a); in die nntaran Prusten (a); in de Grollen (a); kar

Scltbulbanbant (a); un Rabakar fRavàro' (b); kame Stcdilja (a); u-z Pru-

steiks (a); u-n lange Alcer (a); ut-uz indere Sàtilja (a^; iz liefe Tal (b);

nte Saltai 'sulle Selle' (a); kar trunkau Bant (a); wy hoadcr Knoute (a);

«£« SWC3 (li).

B. Da Giazza a Re volto (Tal 'un Buldaran) 1. Alla sinistra del

fiume: de Knóuten (b); in Bonhaunlaz (a); aw Mittcrcitke (a); /come Kruulzv

(b); (te Skatubar (b) ; fri Wieger (b) ; te Kuoute (b); 'mot Schufer (a) ; te Eibilja

(dall'alto al basso); (/e I-Vote (dall' a. al b.); te -EV&e (dall' a. al b., vicino alla

contrada lcanj Erlcilj); unter der Arenbant (b); ut Arenbant (a); daz antere

Fuehsloueh (ti); iz Fuehsloueh (a); (te:, oubere Fuehsloueh (;i)
;

(te/// e»#e

Lio; bo da km aber de Bdnte (a); iz Orkerlouch (a); in Plietz (a); owèer

iìe Kuivilj (b); «/«ter (/e Kuwlj (b) ; (te groaze Bant (b) ; (te Tte'so// '«wwe

Campostrine (a); Mandersest (a); /far hrumpe Kuwel (b); fcowrae Lijnlja (b);

te«/ nubi: re ti Mu.skenklicq)/ (a): iw Musici nldìupf (b); (te Muskangruobe (b);

fcame Kirchlja (a); te Zaz 'iwwe Kirchlja (b); te Laz (b); (te Schnaidc (1j);

('3 ste/ez Zaz (b); fcar schbarze Kuwel (a); te Pe/A '/(/»e Teraze (a); te Zó-

c/i/yo (b); (te 7ta?/te (a); (te <S'te*7/ (b); wy iwser (a); (te Scintille (li); wta

-/itila- 7?tee (b); iz Zar (a); w-z Knòutla 'un dir Mander (b); (te groaze

SI unii, (b) ; (te Rogeiben (b) ; (te Skuluiitzckliapj' (dall' a. al b.), colle suddi-

visioni: fcome Stoufal e fca/«e Kaperlja ; de Hangiljcbant (dall' a. al b. );

a"uuzzcre Minér (dall' a. al b.); fca (te/y ((/te/i Prunden (b); W2 AVoAe (a);

"te Basse (a); (te Moute (b) ; ««ter (te Moutc (b) ; te 7t//c 'wwie C7ca (b)
;

fca irrischen Bazzere (b) ; (te Minér (b) ; (te Iieganz (b); te Roateike (b);

'/e ro«te JJà'Hte (a); (te Schàteler (b) ; Ztes(/-storte (b) ; te 7/teter (a); rfe

(te Mulitzcn (a); iz niateilaz Un II (b); (te Zò'r '«« (te Rikabér (b); /(/ Aè-

/w"Z/e« (b); Trukato (dall' a. al b.).

2. Alla dcslra del fiume: iz unterà Pertege (b) : iz iinbers Pertege, nei

territorio trentino (a); Wipfelpertege (a); te 6'e« (b) ; in Fuse (ti);

Truppal (a); (/e»/ ouberen Ribolle (a); »z Biboltla (a); te Eike 'urne Kap-

pellittern (dall' a. al b.): de oliere Fecerlaite (a); die wwtere Fecerlaite (b):

tz Mandorla (a); de oubere Moute (a); (A anfore Moute (b) ; (te Moute (b)
;

'te:- "/te Voustla Ma vecchia Posta' (a); //' Kouwiljer (b); </' TTter 1

/,//• te;, Manderla (a); te Éikerlaz (a); /// Remerà 0'): rfe Schurkenkuwel

(a); (te Juesche (ti); iuj Ah r (ti); in Manderkouwel (ti); de Lazzi (ti);

h'ime Ima/ FJi (ti); in Privoul (a); de ;<•"/< Ban/ (a); ia Lduchty'a (a);
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de Huntebmt (a); de ScKbalbenbant (a); de hoage Zime,
fCima' (a); m

7V» (b); de Sechilj (a); «3 L«?<c/t (b); de Mittersteil (a); de Icw'fe (b)
;

m Meapomc (b); groazen Bali (a); ftaizze JìfoweZ (a); itfefo 6'c/i?//e (b); m
IKtep/ (b); pa burla (b); Sekitzegin (a

1

;
£« der ouberen Kuwel (a); Stan-

«fetWff/ (a): de Mouskanbise (a); JPo(/a 'w« JftwtfZflì (a); Asme Kouwel (b);

totteA 'ww .S>//:. (a); Aoocft wfe Unte (a); Afr #wZ£e (a); Jean Ferén presso

alla contrada: km Bàìdaran (a); Mugetaìjela (a
;
/cor lòuchartan Bant (a);

Remeihe (a); lbixtepliate (b).

C. Da Gi azza a Progno. 1. A destra del fiume: ?</m Ferace (b); i«

Lagc (b); m TW/t (b); ia» Frànkljer (a); fcow Ferlatùn. E s' entra nella

parrocebia di Progno: ira langen Bant (a); Frasegeike (a).

2. A sinistra: &«« Boasan (b); ratfra Faneiban (a); is Faneibantal (a);

Aa» Puechìjer (a); /co?- Kalacligruobe (a); tra de Tdlder (a); ira de iffli^e

'«» Boasan (b); 'rara Spile)' (a); m de Koakuivel (a); m ToJmantaker (a);

tri anzzcre Trmkébant (a); fcowrae Tourla, rupe spaccata a somiglianza di

torre (a); Aran Fflytóra (a); ww i?e<5 (a); 82 Satilja (a); «£ auzzere Satilja (a):

rara G'oasch (a); fccra/ Hóutiìj (a); «?< fcff» Prtmdan (a): rara Knoate (a);

Jwwe Teicela '««/e Longo (a); »'» de.Lor (a).

II. Testi e Leggende.

Testi 1
. — Di un'iscrizione, che risale alla mela del secolo scorso, assai

poco ormai si legge 2
; ejl libro ras. di prediche in cimbro, già indarno

cercato dallo Schmeller (o. e. p. 607, cfr. Berg.-Schm., 70=13), s' è anche

indarno cercato nell' Archivio vescovile di Verona. Resta che s' incominci

dalla riproduzione dei più vecchi saggi a stampa.

1 Parte dei Testi era più addietro compresa sotto il titolo di 'Frammenti
linguistici' (p. cs. a pag. 165 n).

2 Correva tutto lungo la volta egli stipiti interni della porta d'una vecchia

e ora abbandonata cappella, presso la vecchia strada che da Cliiesannova

conduceva alla Podestaria. Ne dobbiamo la prima notizia al prof. Effigenio

Perina; e potemmo leggere: d siriobet inthaus sicr floor eebesta

uni asó, ghagha gamaghet dise oologe m arboten andre . .

. . . Sotto all'iscrizione cimbra, ne corre una italiana, di cui si legge: . . . iuta

incomincia l'anno USO finita l'anno 17S2 gii ultimi agosto questa
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1. Saggi che si contengono nel Deutsches Museura del Boie, a. 1778,

II 133 sgg. Provenivano i primi tre da una scrittura inedita del Catazzo

(v. qui sopra, pp. 163 n, 170 n), ed erano fattura di questo, come sua fat-

tura dovette essere il sonetto che viene per quarto (v. sopra, p. 170 n).

Manteniamo invariata 1' ortografia della stampa /.

a. der valer in teliseli ghebelesehirt.

vatter unser der da pisi in himmelen gheheiligh say dain nani; und

zita keme dain reich. dain bill gescieghe bie im himmel also auf erden. unser

tagìich proat ghib uns liaut. und verghib uns unser sciulden, als aneli bier

vorgheben unser scialdighern. und fuere uns nicht in versucliung sonder

U7is . . . von ubel 2
.

h. der enghlische ghruez.

ghegruacet sayster Maria, vuglier gnaden, der her ist mit dier. benedeyt

pist du unter dai baibern und benedeyt der frucht dai/neri layb. Jesus heilighe

Maria, muatter gottes piti fur uns sunter , ebest und in der stand von

unser toat.

e. dazz salve regina.

ghegruacet sayster kunighen, muatter der barmherzikeii : dazz leben sua-

cigkeit und unser bojffhungh, sai gegruaect ! zi/a dier schrayen bier elend

kinder , z-ua dier sanfzen bier, kliaghend und boanend in diesem zaheren

fiati, eya unser fursprecherin keahre duine barmherzigh aughen z-ua uns.

und nach diesem elend zoaghe uns Jesum, der ghesegnete frucht von daynem

layb. o nitide gnatighe, suaee jungfrau, piti fur uns heilighe gottes gebohrein,

auf dazz bier bardigli sayn der Christi vorhoazzuug.

1 L'articolo del Deutsches Museum s'intitola: Probestiicke der deut-

schen sprache welche die sogenannten Cimbern von Verona sprechen, ed è

firmato: Hd. Ce ne ha procurato copia il dott. Enr. Bresslau dell'Università

di Berlino, alla cui gentilezza rendiamo i più vivi ringraziamenti. — Ci-

tammo più sopra (p. 165) una lettera del Lorgna, 5 seti. 1777, a Ani Feder.

Biisching, con la quale gli accompagnava l'orazione domenicale in dialetto

cimbro. Scriveva l'insigne matematico: cobsecro te ctiam atque etiam , vir

< praeclarissime, ne aegre feras, si orationem tantum domiaicani popoli no-

* stri teutonici libi obtulero liac vice. Distineor occupationibus quampluribus,
f

et propc diem Verona discedere cogor . . . '. Ma non bisogna per ciò cre-

dere, che codesta orazione domenicale provenisse dai Cimbri Veronesi. Ago-

stino Dal Pozzo, dei vii Comuni (op. ivi cit., p. 120 n), dice espressamente di

aver lui comunicato al Lorgna l'orazione domenicale che fu pubblicata dal

Biisching (WoeJient/iche nachrichten von neuen landcharten, geograph. stati-

siiseli, und hislorischen biichern und saehen, a. V, 1777, p. 320). E questa

la versione settecomunigiana, riprodotta poi dall' Adclung, Mithrid., II 21o.

2 Questa orazione fu riprodotta dall' Adelung, Mithrid. ih, donde passò

in altre scritture.

Archivio glottol. ital., Vili. l6
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il. nni weghen ih r impsindungh sainer edlesten hoachwurdhigster gualer

herre Nicolatts Antonius Justinianer btsciofvun Bervi an der aachwarsci-

i'fti r hirche ' sani Bartholomaus ieusch am tagh zwelf may 176S

Uedsangh.

la nit ist ietzundsig den gluachsealigli giorno

ini belche timer begird a consolare

lotzet den hoaghster hirt che a visitare

(Usai hcenl l'ini mit 8uamn zierd adorno

Usi i'iis dorimi oh/m niemand distorno

gkeàbar in ordnen sciaar ad incontrare

andachtigJi santzhar Icirche accompagnare

wo tua ri io ili cr pay uns Tturtzer soggiorno

demnach heiligh vatter himmel mit scianci tanti

ghegnad uns hai hiéhr brauchen Me presenti

mit die lehrungh and gheheimnutzen santi

uns ze ghesegn endlich sia 2 riverenti

pittai irmi alien aure salvine amanti

ghethoalt dardi diesai balde and thald algenti

B. Segue l'inno pasquale, che più non si ricorda. Unica nostra fonte,

un ras. possedufo dal sign. Cristiano Dal Bosco Ferro, di G-iazza, nel quale

ricorrono anche altri due testi cimbri, che più in là son da noi adoperati

(E ; D, 3)
s

.

'Nella Pasqua di Risurrezione di nostro Signore':

also bie hoalich ist diser tach , dac en boi niertar far ìoben mach au al

user fjout der dau elle boi uberbant, uni den naideghe Giada boi drin for

pani, daz bost Christ glie boren. chririeleison.

o do armen Giada no baz ast do glie la a, daz do nsern lieben beare for

raten hast , do droinest in der elle ant Lucifer Giesu do most boi rabie

sain. eh ir.

Christ ist auf gestanen, uni fonder marier alter, sou sao lebeir alle froa

som ant Christ sol user troastar sain. chir.

1 'Chiesa vicinale', cioè 'della vicinia'.
2 Leggi: hia.
3 Tutti e tre pajon di mano del sacerdote Giovanni Maria dal Bosco Ferro

(v sopra, pp. 165 166), del quale lo Schmeller sentiva che avesse raccolto un
'lessico cimro'. Nel ms., di cui ora si tocca, è una 'raccolta', pur di suo pugno
a quanto pare, di 40 vocaboli cimbri, che il nostro vocabolario ha riportato

(v. p. 170 n). Il dello signore ha ereditato parecchi mss., provenienti da esso

Giovanni Maria e da Biagio Bosco dal Ferro, sacerdote pure il secondo, che

entrambi vivevano in Giazza sulla fine del secolo scorso.
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vn ber az nict auf gliestancn, so ber bicr alle derghmghet, uni saitar%

nar auf ghestanen ist, sou lobo bler dea fa t ter Giesum Christ. ehir.

ghiengen auf drai fraughen, sa botcn daz grab siaughen, sa socten userà

Tiare Giesù Christ der alder (plderT) belt eìfor ist.

va dea sa soacten, der ist auf gheslanet un ist in Galilea 1
.

C. Pochi ricordano il Segno di Croce; e i pochi non lo intendono e

lo pronunciano scorrettamente: i-namea guoten valer, pai z-init, ila gai;

hum; oppure: in inaimene guote vater, aila luna. amen. Manca il 'Segno di

Croce' nel Catechismo dei vii Coni ani.

D. I Dieci Comandamenti si distinguono per l'antichità del linguag-

gio e perchè molto si scostano da quelli dei vii Comuni (Schmeller o. e.

6i5, Ag. Dal Pozzo o. e. 39o), i quali seguono il testo della Dottrina Cri-

1 Lo Schmeller, o. e. 627-8, riporta dai vii Comuni alquanti versi di que-
st'inno, che corrispondono alla terza e quarta strofa del nostro ms. L' inno

proviene di Germania (cfr. Schm. il). 626-7, e
fder alte OsterruP in Sursaia

Corda, katholisches gesang- and gebetbuoh filr die diòcese Paderborn, 21.

aufl., Padero. 1878). Il frammento, che nel nostro ms. sussegue alla quinta

strofa, risponde al dialogo delle donne coli' angelo, di cui si tocca nel testo

di Paderborn pur dianzi citato; nel quale non e' è nulla, all'incontro, che
si possa confrontare con le nostre prime due strofe. — Dalla gentilezza di

don Cristiano Steffani, rettore di s. Rocco (Asiago, Sette Com.), risappiamo
che oggi ancora si canta quest'inno, il giorno di Pasqua, nella chiesa arci-

pretale di Asiago, strofa per strofa alternativamente da un gruppo di gio-
vinette e dal coro. È l'inno cui deve riferirsi Giov. Costa, quando sul finire

del secolo scorso scrive al Lorgna (14 maggio s. a., lettera esistente nel

fase, dei mss. Lorgna, v. sopra p. 165): 'Una canzone, benché antichissima,

'd'autore inconosciuto, passò di bocca in bocca nella mia patria d'Asiago,
'senza essere mai stata scritta, fuorché ultimamente in caratteri romani.
'Questa canzone ha per soggetto la Risurrezione di N. S. , e si canta ogni
'anno nel giorno di Pasqua, nella Chiesa Arcipretale di s. Matteo, da doppio
'coro di giovani e di donzelle del quartiere del Roseo.' Il testo setteco-

manigiano fu più tardi pubblicato nella 3. ediz. del Catechismo {Bar hloam
catechismo ecc. un a viar halghe gasang, Pàdcbe [Padova] 1842, p. 85-6).

— Nelle quartine della nostra poesia, rimano tra loro i due versi attigui.

Ma è lezione molto imperfetta. Alla prima quartina si aggiungono, fuor di

luogo, le parole daz basi Christ geborcn, che devono esser tolte dall'inno
del Natale, sconosciuto tra' nostri Cimbri, ma non cosi tra quelli dei vii

Comuni, (v. Schmeller, o. C. 627). La seconda quartina è così maltrattata,

che non vi resta più traccia delle rime. Nella terza, bisogna cambiare alter

in alien per aver l'assonanza con aufghestanen. Il son suo lebeir di

reggersi in SOU duole /"ir, cioè 80U SOUlen In ir. In un' aulica poesia allo

tedesca, colla quale molto a proposito lo Schmeller confronta guest' inno,

il verso corrispondente dice: Mes sollen wir alle froh sein'.
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stiana del Bellarmino, [ nostri li abbiam sentiti recitare da qualche persona,

che li ricorda senza intenderli; e anche ci soccorrono due esemplari mss.,

quasi affatto identici tra loro (cfr. B, e qui la nota al decimo comandamento).

tiirsl: hìjoben i» (inll : din zwoa : marne nat sbeirn : dia tirai: feartak

fairn; dia fiere: vater un mutter ehrhalten; diafunfe: na toaten; dia

scchse: kua snislaknul nat traiben : dia siisene : nat steìj: dia acide: huene

walcen gatzaigen; dia nanne: andre baibcr nist lazzi'» liep suiti, man daz

sain; dia zeghene: ander guet nist lazzen liep sai», mun daz sain*.

E. Ora tre altre poesie religiose, delle quali non è a stampa se non la

prima.

1. Preghiera della sera o dei tre angeli, già addotta variamente da

Schmcllcr e Schncller (v. sopra, pp. 167 168). Al testo che noi raccogliemmo,

aggiungiamo delle varianti, pur da hoi sentite.

diser liebe herel—hait gen-i- nider suaze 1 — kame guoter 2 here fuaze.

— da suiti tirili engiler 8
: — uanz deike-pi*, — daz ander darbeike-pi 6 — un

uanz wuate-pi 6 — vun aljen poasen dinger , — vun aljen poasen tromen,

— funze a a liebe liechte toh 1
.

Quando è recitata in comune, suona cosi:

esten gie-ber n nider suaze — pi drai engiler* an de fuaze:— uanz dei-

kot-uz, — un uanz darbeikat-uz, — un uanz wuatot-uz — in aljen poasen

diliger, — un in aljen poasen tromen, — funze-n liebe 9 liechte lai:.

È interessante, sotto il rispetto cronologico, il confronto istituito dallo

Schmeller tra questa preghiera e l' iscrizione sepolcrale di Federico cdalla

guancia morsicata', morto nel 1319.

2. Il ricco e il povero alla porta del cielo (daz ratche un daz

arme an-z tor vaine liimmelé). Così la udimmo dal sign. Benigno Pelterlini:

* Varianti e annotazioni. — I. Ora dicono: eskljobeni goti, èkljo-

beni golf. Nei mss. goni. — II. Ora: mamene schwer, memena schweir; e

marne sembra stare per maina 'si può' (mougen), f
si deve'. — III. faw. —

V. Nei mss.: nict (c = s) toten, nix toten. — VI. snistakout (da sniste, che

manca al vocali.) direbbe propriamente 'astuzia, furberia'. Nei mss.: kua cnicta

lìn/if tini traiben, kunz nicht kouta traiben, kunez nichte gaflaugen. Nel

Catechismo dei vii Comuni (1602) è schantekot. A tutt' altra versione del

comandamento apparterrà il gaflaugen che qui s'intrude e ricorda il tirol.

flaxen coire (Schopf). — Vili. Nei mss.: kune, kun-faUce, falexe, gazaughen.
Letteralm. : 'nessune false testimonianze'. — IX-X : invece di man, oggi Fit.

se no; IX: da», come se baip fosse feminile ; X: t/n/lrr laute (limi nel ms.

presso don P. Bosco, parroco di Centro, e anche da noi sentito.

-kangat g.; gutter ; "un finge drai engiler an d. /.; pi drai

engilar an de f. ; sain de e.; i uanz bo da d.;
5 uanz bo da d.;

c uanz bo da w.\ 7 snnze, an daz, an da», funze der hoater (ale.

7b gen-bar; s finge-ber d.; ° funze an den Ikbcn l.



Dei coloni tedeschi nei XIII Coni. Venni. 245

lo hin, lo hcr ! baizzez himmeltor ! — ber ist vor? — anj armaz un a

raichaz. — tu au in dem' arman, — in deme raichan nichl. — Lia asou?
— iz Imi nimer niman mfastat, — vwmer Ttua suntck garastat — lo, raicha

seal, — gadenke an dainder belte.

E Annunziata Ganle, di Giazza, ora in contrada Scandola di Chiesanuova,

ce la recitava abbreviata e mutila:

sealagcch hiinineltur ! — ber ist vour ? — an armez un a raichez. — tua

au in deme arman, — un in deme raichan nicht. — bia asou? — daz

nuche hat mai l;ua kartech gamachat.

E in casa Franchetti, con qualche notevole diversità:

lo hin, lo hcr, lo an himmeltor. — ber ist da vor? — zivoa engiler, —
anj armaz un a raichaz. — tu au inem armen, — un in deme raichan

nicht. — warume asou? — du hast lena stintele garastat, — Icoa vilje ga-

machet ,
— koan armaz infastet. — lo hin, lo her , alta seal; — gadenke

un diser belte 1
.

3. La seguente poesia è nota a pochi; e anche tra questi, i più non la sanno

dire che in parte 2
.

pater noster gruan, — du bist schmilz, du iiist schuan, — du bist ga-

schriebet ut-au statt a — wo de liebesa ivrau bas. — gapuket in de schoaze,

— un gaschriebet die ìa/mmegen bori; — funze die falcen juden — Iwmr

ze bogien, — se kamen u-namen 'er daz kinla, — un leigete-z 'ir au ut-a-z

tirarne, — un nente-z 'er abe, un leigete-z 'er abe — in das tiefe grab ,
—

too da nimmermear — Ne baip, ne mann baz kalat.

Altri terminan così:

se narne-z nider abe — un 'e-z kaleit in daz tiefe grab, — we mann un

baip — asou tief bas mai galcit. — ame leisten an saine zait — guoter here

schiket — anj calici zumi' himmel — piter gnijen kroa. amen.

E altri così variano la prima parte :

vater unser gruandar, — du pist schmistust, du pisi sehuandar, — du

pisi gaskribat in dau stap — bo da liebesa lorau basi; — si puketi si

nider in dau schoaze — un skrip aso lange — funze dia poasen falca/,

juden — sain bogangat *.

1 Altra variante al primo verso: lo hin, lo her, gea a-z tour 'urne him-

mel; e all'ultimo: lo an dander beli. Circa lo hin lo her, v. più innanzi:

'Le Beate (lenti'.

2 II secondo verso ne ò in Scbm. s. smilze.
8 Var. : stop; gaschmaibat in dau liebe staip; gaschraiben; gaschiebet

(sic) au in dau siali.

* Di questa poesia abbiamo anche due copie manoscritte (cfr. D), ma
poco giovano. La grafia è scorretta egli scritturi manifestamente aon inten-

devano Lo scritto. Della copia che è presso Cristiano Ferro (h.) non diamo

se non la chiusa:

a. fallir user du pist smilzen, du pist sueder, du pisi au gha scribet

in dau stai bo dau lirfu n frau bus/. ,rii puchetexsi in dau soaze, un serip
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F. Miscellanea. — a. Del 'molto ironico', raccolto dallo Schmeller in

Giazza (o. e. 630), noi avemmo la variante che segue :

/ -uni un reban - - ist mairi telimi ; milech un boatzeproat — ist mairi

l 'ni.

li. Queste sdii poi due r
villotte' italiane, che i nostri cimbri hanno tradotto:

main vater ist an schlaifer — sain suh pi-V i, — un toat ist marni valer

— in .schlaifer ina eh' i.

'Pater noster' hin klj'iin, — len in krouk, un gea 'm bain, — da-r ist

limi, h'm trinhinje. — un da-r isl laichle, kin schutinje.

e. E ora un pajo di
f provverbj '. Benigno Petjterlini tien da un vecchio

parroco: bmje de taije ken tank, iz gezza Icint krank\ cioè: 'quando i giorni

diventano lunghi, il mangiare diventa tristo' (perchè passa molto tempo da

un pasto all'altro). E dicono: de maus ezzat iz haus, oppure: iz marniti

ezzat iz hausla, per significare che un picciol guajo, continuando, manda
in rovina la famiglia. Perciò anche dicono al topo, che lasci stare la casa:

maus, lass stim mairi haus.

d. Giuocanotra' fanciulli, a chi sa trovar più rime
; e questo ne è un saggio,

dove son nominati di fila : Velo, Selva di Progno, Giazza, Illasi, s. Andrea

(tra Selva di Progno e Badia Calavena), Campofontana, Tregnago, Cogolo, s.

Bartolomeo (vlg it. 'Bortolo') e Verona.

i yea Ica Yeìjc, ze kofan a selje (sella); — i gea in Brunge, ze kofan a

lume (lume); — igea kan Ljetzan, ze kofan de pantezan (vlg. it. 'i pan-

tazzi', centopezzi); — i gea kan Alés , ze kofan a nest ; — i gea 'ri Sani'

Andrea , ze kofan a touke crea (un tocco di creta); — i gea uhi Fonlan,

ze kofan anj han ; — i gea in Kalwairì, ze kofan de powain (vlg. it. 'puina',

la ricolta) ; — i gea in Kugulje, ze kofan a suìje ; — i gea in San Burtel, ze

kofan mi gurlel ; — i gea ka Beni, ze kofan an sterri.

G. Saggi di prose a noi dettate 1
. — a. Il saggiuolo rimato, che testé

si addusse, ricorda certe 'novelline', i cui personaggi vanno incontro a lunghe

a >>> langhe funze az die poasen falcsien juden aan bughanghet. xsau la-

mrner daz hooleghe Mula xsau leighetz aau utazz kraucce un lamiuczzer

Orlir a'uir mi Uighetezz a xsou tief bas ghalaat. sprach usem lieben ooele-

ghe saiber kaul bo xsain dise yoede menxse. disxe alle tughe xsau prechen
disa ooeleghe bant nimar mea/r furghezzese locten kuan xsain. saiiten siket

vser lieben heeare zinne fimel piter ghuglien krua. amen.

b user Ueber beare four seibar, un kaul ber boote sain dise poade
fraughen, dise alte tage, sprechen dise hóelege bori nomar mear furghezese

ameileisten funsain zaiten sichet user lieben beare urne imel piter ghuglien
Urna ijm I.

1 Come saggio moderno, di fattura in qualche modo letteraria, sia a questo

pnulo nuovamente ricordata la versione della novella del Decamerone, che
già S' è menzionata qui sopra (p. 168).
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serie di trasformazioni, e tanto maggior lode procurano a chi le dice, quanto

la serie è più lunga. Nella seguente abbiamo il diavolo e un fanciullo, che

vanno da una metamorfosi in 1' altra, sin che il primo resta mangialo dal

secondo :

in tauwal un a puéblìa.

d' ista kabest a puwcitzla bit d'ist kangat ze lirnen tze lesati, denjer ist

ken Iman, uà hot kòut Jean salme teta: esan kim-i ari groazan hunt, un
denjer burhofa-mi. subì barba (vlg. it., per f

zio') hat-in gakofat disan hunt.

un par nacht hat-er-in gàlat auzzen. par nacht ditza pueblia bu d'ist ga-

best anjhunt, ist kangat huan, un ist kangat tze schlafan. benje iz kabest tak,

sai barba ist ken ka salme teta tze forsche-me bu d' ist in hunt. i looazze

nist, kòut-er in marni, denjer ist gabesl fiera in Kahain; un ditza pueblja

hai kòiit ka salme teta: i kim-i a schuan rotiseli: hanga-pi un ter in-ame

kareite, tra l gea asbla an wougel. salii teta hat-z getan. benje d'ist ken in

tak. iz ken a schuan rotiseli, saln teta hai gallilagat unter in-ame kareite,

un ist kangat in Kahoain. salii teta ist gasltzat au, un ist kangat asbla in

biut. benje er Ist gahest dòrt in Kalwiin, alfe hen galoutzat tze segen ditza

rouseh asou glen. alje hen-z gabout kofen. denjer ist ken an schuen heare,

garustal hupisch, un ha-pe ket Ime manne eibela markiten 1 tze kofen di/za

rouseh. denjer ist-er kangat Iman un hai kiJiit kan den sain: i han gahangat

au daz rouseh in de flleken, daz ist nist ruelj-an d'erde, un i-z, 'az iz

ruelt-ah d'erde, jllegat. disan herre ist gabzst in tauwal; un in tauwal ist

kangat hin tze segati bu-r wingat andare, denjer ist kangat In kancchl, un

kat gahangat aie ditza rouseh, un ditza rouseh hat gajllegat. denjer ist

gakert huan In tauwal, un Ist kangat in stalj tze segati bu d'ist-a iz rouseh,

un hat-z nist gasest. denjer ist kangatpa beli tze finga n au, un hat-z funtat.

iz ist gabest a vougila. i: tauwal is-pa kangat na' ze wanga-z. Iz Ist kangat

abe pa-me lanche bu da schalzza-pa. un in tauwal ist ken a schlratel, un

ist kangat abe anca er. ditza puwàtzla ist ken an burine, un ist ken auber.

in tauwal ist ken a bakeite. disan burine ist kangat hoach utu hakeite.

denjer ist ken a maus, un in tauwal ist ken a katze tze bòuljen wangan

disa ma as. denjer de maus ist ken a huànlja. in la arai ist ken a kllòuke

ze bòuljen wangan ditza huànlja. denjer ditza huànlja ist ken anj hase,

un disan hase hat gajllegat. disa Ttljouks ist ken anj hunt. un han ijajliegat

alje poade. denjer in hase ist ken an par. in hunt Ist kangat tze fingan

au disan hase. benje in tauwal hat gapazzart pa in-ame lotiche, in par hat

gaspringat tran, un hat-in gezzat. denjer ist k''n non a puwàtzla, un ist

kangat Iman ka salme teta, un ha-pe kòut aljez. un denjer ist kangat nou

hin tze lirnen tze leseti.

b. Non mancano le solite 'favole esopiane', ed eccone una: in wolf hat

kòut asou h'-r goatz: hi du ken ze
t
perge in Tannbalt pit-a mier? un kòit-ci

'monete'; viene dai fmarchetti' veneziani
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degoatz: i kimc da nieht, du izzus'-mi. kdut-er in tvolf: i czze-di nieht. un

aloni issi kangat ze perge. allora de goatz hat gapljert, unirà kòut-er in

wolf: ditza ist m <jinitaiì pizz for mi.

e. E siamo finalmente alle 'novelle', altre delle quali son 'satiriche', altre

'morali'. Ecco il contenuto di una delle 'satiriche', la qual si riferisce alla

solita leggenda dei viaggi del Signore con s. Pietro. Andando essi per il

mondo, arrivano alla casa di un ometto e albergano presso di lui una

notte, (ili chiedono cosa desideri, ed egli domanda ed ottiene, che quando

alcuno salisse sopra il suo pomo, non ne potesse più discendere. Il Signore

e s. Pietro ritornano, o l'ometto impetra, che chi sedesse sulla sua seggiola,

non se ne potesse più alzare senza il suo permesso. La terza volta ottiene,

che chi fosse entrato nella canna del suo fucile, non ne potesse più uscire.

Non va molto, che l'ometto ammala, e la Morte sen viene a lui. Egli la fa

sedere sulla seggiola, e poi non le permette di alzarsi, finché non abbia

promesso di non tornare più. Vien poscia il Diavolo, e l'ometto gli domanda,

chi egli era. — Sono il Diavolo. — Ebbene, tu devi sapere farti grande e

piccolo; entra dunque nella canna di quello schioppo! — Il Diavolo si la

sottil sottile, ed entra nella canna, donde non può uscire senza far la stessa

promessa che aveva fatta la Morte. Passano poi gli anni, e l'ometto, stanco

di vivere, prende seco un basto, se ne va alla porta del paradiso e sca-

glia dentro il basto. S. Pietro non vuole che l'ometto entri, dicendogli:

tu qui non fosti chiamato. Ma egli risponde; lascia almeno ch'io riprenda

il mio basto. S. Pietro glielo permette; ma l'ometto una volta entrato, siede

sul basto e dice: esten i pi vun das main, 'ora son sul mio'.

Or sentiamone un pajo di 'morali' :

in gii ter heare ist kangat pit-eme woalage Piero hin in bolta pa beli

,

un ist kabest das gar eibela trunken. dise poade hen gahant in Jwot in de

haute, perchè iz ist gabest barine ; un alora ha' kòut 'az cr gea der woa-

lage Piero dijrt in der moute laut 1 tze seguii ba se kòun 'un disente gar,

un ile woalage Piero hat gafolgat un ist kangat dòri, kòut cr: icr, arme

laute, pat a jar ist haur ! — haur sterbat mer mini oanz 'un loungar : 'z

ist eibsla truken, che d' erde ist asbia a bant: porbai , kòu-sa dise laut

,

benje machaci in man, regui-z. un in woalage Piero ist kangat tze kòu-me

ime kuter heare ba' er hat gahoart. un alora som kangat wurburt, un heu

nou tvuntat a moute laute, un in guter heare kòut non Jean diseme woalage

Piero : gè dori nou ze segati ba' se kijun. un der woalage Piero ist kangat,

un hat kòut: arme laut, haur ist a laistaz gar: haur kuaua pulte. — gu.

kòu-sa, ma purbai benje da macha-ci in man, regat-z. un der woalage Piero

ist ken tze kòun ime kuoter beare ba' er hat gahoart. in guter heare kout

in i/ini woalage Piero: gie-ber nou furba rt ! un lien J'untat nou eibela laut.

kòut cr in kuter heare: gè urne ze segan ba' se kòun dia du ! ist-er kangat

1 vlg. it. 'mota de gente', come a dir 'mucchio di g.
:



Dei coloni tedeschi nei XIII Com. Yeron. 249

de woalage Piero, un de Musa: haur ist a trukenaz gar, un kint kuahz

leorn, ma purbai, 'az in kuter heare bi, regat-z. un der hoalage Piero ist

hangat umme ka-me kuter heare, un ha-pe hòut ba'-r hat gahoart. Tcòut-er

in huter heare : leik au in huot eh' òsen regat-z, un kint a groazzaz bazzer.

un de ìaut hòu-sa: daz bu d'ist kabest hia ist an wialage, luler in guoter

heare: un sain hangat in de kirche, un lieti gapetat, tze ringraziarn in

huter heare un de liebesa wrau, un de woalagen, un de engiler.

Come in questo racconto viene efficacemente esaltata la fiducia in Dio,

così in un altro, che ci disse il sign. Domenico Bosco, si vede 1' omicida , o

anzi una cosa sostituita al suo cadavere, rinnegarsi pur dalle bestie e dalla

stessa natura inanimata.

m mann ìun Bàldaran 1 bo da fiat gatoat sain baip.

an mann 'un Pu tieni - fiat galont a diern; die sain hen-se kòut au che

ar hat galont disa baip. er ist hangat irre, un an tak ist-er kangat pit-isar

baip au ze perge. benje er ist kabest ime Lazze s
, hat-er-n-er kòut in der

baip ch'er strel-ce. Er hat gafangat in strel, un ha-ce gastrelt. denjer bene

zait hat-er gawangat a bant pit-eme spitz, un ha-ce-n-er gadruhat ime

sehlaf, un lvi-ci gawangat au toat, un ha-ce gaborft 'inter in a staude. benje

iz ist kabest nacht se keu die sain, un he-me kòut che se hen nist gasest

scia baip. er hat gabuant, un ist kangat hin ze fingen sain baip pit-en

sain. die sain hen hòut: gie-ber ime Lazz. er hat-in kòut: niet ; i ha-ce galat

hia. die sain he-me hòut: gie-ber ze segen: purbai is-si-ci gaburporgat in

de Schaferkuwal. sain kangat dori, benje se sain gabest pai ini Lazz. hen-sa

gasest a baip 'inter in a staude, toat. s'andre sain kangat han den sehbar-

zan i
, un hen-in hòut alijez. se sain hen die schbarzan un hen gasest disa

baip, un'hen-er gaf'irscht in der baip toat, meme 'z ist kabest ze toate-se.

ist kangat saia maini pai-n-cr, un hai kòut asou: pi-d' i-z gabest i? ku~

-par-zi de baip, isl hen auzzerpa nase ptjuat. un hat gacudart in ime. die

schbarzan he-me hòut che er ist kabest er. er h r
it hòut : niet, un hat ga-

schburt-z wour-me guter herc. benje il' ist hen de zait che er buss sterban,

ist-er gastorbat ime kasun'ume Tamthalje 5
. benje sai scala ist hen hin

'urne ìit> ni. in hasun hat gara fall, un ist keu an nebel pit drin in tauwel,

un hat gatragat hin anca iz leban. s' 'en galeit drin in de kazze an stouk.

un hen-z gamacht wuern pa-n-a maulja. iz maulja hat gaborft ab e disc

kazze, un ha-ce niet gabòat haìtan au. hen galeit de kazze ime wrautah,

un hat nist gabòat stien unter d'erde. de manne saia gabest irre, un hen

gaburprant de kazze.

1 contrada di f.iazza. 2 nome di famiglia in quella contrada. 3 nome

pr. d'un burrone. * 'ai neri', che in gergo vale: ai birri. "''Selva degli

Abeti', a N. della Giazza.
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Leggende. — Benj<: 'z ist bintar, die batber 'un Jetzen gain gabont tze

ffien in (Ir tildiljc tze hdun au eìbela diugular 'urne Kóke, 'urne Orke, 'un

der Marascha, 'un der Selegan Laute 4

, 'quando ò inverno, le donne di Giazza
f usano andar nelle stalle, e raccontare molte novelle del Folletto, dell'Orco,

c della Strega e della Beata Gente'. Alle leggende tedesche si niescolaron le

italiane; ina noi ci fermeremo specialmente alle prime, non senza però notare

che una rigorosa distinzione torna spesso diffìcile. In noi, d'altronde, pri-

meggia pur qui, come sempre, l'intenzione di accrescere via via i saggi

della lingua. l

1. Orco. — Il maggior numero delle leggende si riferisce all' Orco.

L'Orco o gli Orchi sogliono farsi vedere a preferenza nell'Avvento, di notte

o allo spuntar del giorno. Qualcuno però dice, che, dopo il
rsacro Concilio

di Trento', l'Orco non compare più. Il Bali 'un Zen (Bosco di Giovanni) a

S. di Giazza ò ora alquanto raro di piante; ma prima che vi si adoperasse

la scure, egli passava per la dimora degli Orchi. La più consueta figura,

s:i ilo cui l'Orco si faccia vedere, è quella di un uomo altissimo e bruttis-

simo, che sbarra la strada ai passanti, mettendosi di solito sopra due case

o fienili ad un tempo, con una gamba su d'un tetto e l'altra sull'altro.

Spesso incute paura facendo sentire il suo riso infernale o la parola rauca

e scabra (er reidet semper alt) ; e sempre scompare sciogliendosi in una fiamma

(Jochwaur), che ascende verso il cielo. Un carbonajo sul Reméike (che è un

posto sulla strada conducente (alle Goccie', de Traupfen), stando una notte

nella capanna (finte) a guardar la sua carbonaia, sentì che qualcuno batteva

di sopra; guardò fuori, e vide l'Orco vestito di una lunga 'velada', e con la

schiena che parea vuota fcome un canale'. L' Orco scaglia dei sassi contro il

carbonajo; questi gli tira contro un colpo di fucile, e l'Orco scompare in una

fiamma a
.

A proposito del corpo, che sul dinanzi apparisce iutiero e vuoto di dietro,

ci era fatto il seguente racconto, che ci par mirabile per la semplicità dello

stile e la vivacità della pittura: dlsan Ciri (un Ciri, di Giazza) ha-per-z

mier-ó s Tcóut: un dote ist gabest-a ut an-an perle, bo se hou-me der Fa/per*

u-te Troupfen, bo da ist a Uefa fiulwe; un ist gabest par nacht. un da is-pe

k a wour un zounjer tzo rousche, 'tu-n-a schuan rousch, un ist gapazzart

1 Oltre i lavori dello Schneller, che più volte citiamo, son qui da ricor-

dare, per qualche raffronto: von Hormanx, Mythologische beitràge au8 Wàlsch-

tirol, Intisbruck 1870; e Alton, Provcrbj, tradizioni e aneddoti delle valli

ledine orientali, ih. 1881.
-' Cfr. Schneller, nel lavoro che è citalo sul principio di questo studio

(p. 168 n). Frequente il batter dell' Orco sulla carbonaia.

Non sappiamo darci ragione di quest' enclitica.

4 Monte Parpero.
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for ime, un er hat garastat lioach vun base : un ist gabest ain scivi eh unni.

che ma ha-ci gasecht ambia pa tage. un benje cr is-pe gabest gapazzart for

ime, hat-er guloutzat-ah disan zó'unjer ime ruke: un disan ruke ist gawest

alit : lear. in disen manilla (Giri) ist-a ken a ivorte, un sai-me gagrechtat

de hàrder 'urne koupfe, un disan zounjer 'un ditza rotiseli ha-ci gamachat

in-ame loehwaur, un hat nicht mear gasest. da ist gastanat ari skrinz due

un ist gastanat au, un ist hen Iman, un ha-ci darsiechei, un sai-me auzget

citai sprufilj, un sai-me Teangat hin alje de hàrder. — asmi ha-z-mcr tnier

Tcet tze vorstien.

L'Orco può anche assumere forme bestiali; così gambe di capra, o le ap-

parenze di un asinelio o più facilmente di una pecora, bianca o nera. In

quest' ultima sembianza era apparso al nonno del signor Benigno Petterlini,

che ci diceva : elisa r gar ', benje i pi gabest junk, benje bar hen gacait (cenato)

ganga-bar 'urne de lui user tze narrati, maih nono kóut-er : a inaine hajer,

Teent Ma kan voav/te che * kude-n-a eipaz. disar gar, benje i pi gabest an

ganga ii man, i pi kangat an tak ute Fontah; kerinje hoah par naeht, pi-l-i

ken aber pa bege 'un rouselten, da ist gabest an man schnea. benje i pi ga-

best aber tze Wipfel de Rue, pai mier na\ in bege pa icise uber in schnea

ist kangen an uube leiban mai pit a schaljala: ten, ten, ten, ien. i han ga-

mout de Fontanar hen jliort de scha. denjer hat-z-mi gagra usali da iz sai

der orice, i han gagruift de beir, un han gaschietzet driu. un si ha-ci gain i/I

n loehwaur. un i pi ken pa wege asbia an vougel. benje han gagadenket

ime Lederthale alje segen inj orke, han-i-mi gafortat. un pi-ter beir in d,

haute pi-l-i ken pa bege, un han nicht gasest. hiitt-i-z gasecht, pi-ter beir

liatt-i nicht gatan; 'urne kìiupfe gawangat, tze Wipfel hau-i nicht gahanl

gafazzat de beir.

Quando l'Orco chiama a nome una persona, questa non deve rispondergli,

altrimenti è perduta: poiché allora egli la tocca, e la carne da lui toccata

va corrosa, sì che la morte è inevitabile. Causa egli ancora la morte re-

pentina, soffoca fanciulli ; e per questi e altri nialefizj, vi citano fatti recenti,

coi nomi e cognomi.

Lo Schneller riporta (nei
rHerbstausfluge') un raccontino, ove si dice, che

per avere una fanciulla risposto all'Orco, tosto ne morirono tutte le vacche

della stalla. Psoi l'abbiaìno sentito così: an bote sain-sa gabest in-ame stalje

a filò
2
, un hen gatanzat. inj orke ist kangat i-z fenstar un hai kout: ber

ist ho tanzat? injen hen-sa kout: de kua tanzat. inj orli- hat kout: ber ist bo

pfaifat? hen-sa kout: in pfar. denjer in pfar ist gabest toat, un de kua toat.

Un uomo coraggioso l'ha sfidato, ma indarno: bi-di Inaimi; un denjer ha-

li-tar hin in koupf, un fruge-di pa-r belt tze lazzc-ti segan, un bi-do seguii

marne beirn, un inaine meizar, un ha-ci-me gaborft auzzer ut erde. inj orke

ha-pe mkout un ha-pe kout: i pi mst gamachat pit jliaiseh, i pi gamnehal

pi truiir, un da gitisi -mar dise scopeté (schioppettate), isterie nist: i ma-

Anche nel vlg. iti.: 'sti anni', per 'molti anni addietro'.

'filo' in varj vlg. it. : crocchio in istalla, mentre le donne vi filano.
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clia-mi (ilici waur. disiti/ mann hat nìst gakljohat, un hai gatzougat a sco-

pe le un hai gascst inj orke (jien au aitai waur in der beli. Uà altro, andando

di inillc a rubar legna nel 'Bosco delle Rondini' (Schbalbanbalt), vede

scender dal monte un uomo grande; gli scaglia contro un grosso sasso, ma
questo rimbalza, lo colpisce nella fronte e lo uccide. L'uomo grande era

1' Orco.

L'Orco talora si prende giuoco dell'uomo, facendogli apparire delle false

imagini. Un pastorello, rincasando una sera con le pecore, s'accorge d'averne

smarrita una. Ne corre in Iraccia, la sente belare, la chiama; ma essa con-

tinua a scendere giù nella valle: benje iz ist gabest tz' unterst ha-z gascst

au groazzan man fu-me tale pi-ter dube, gianinje urne un amar, iz pucblja

ist gaheart, un ist hen grechi auber, un lini Tcóut pit-ime; i gea nicht tze

le-ze. iz ist pazz dazz i gea Iman, benje iz ist gabest auber an touke, Imi

gahoart pljearn, d'oube locare, un iz hat galouhat in-er dube, un ha-ci gahoart

un de dube ìs-pe gabest pai, un iz ist hen huan. Ma anche si narra di donne,

che mandano burlati gli Orchi. L'Orco, in alcuni racconti, che sembrano

d'origine italiana, ha per moglie la marascha, cioè f
la strega'.

2. Diavolo e Folletto. — Il Diavolo si presenta sotto due nomi, in

tuu/ral e in koke. Il tauival è ordinariamente il diavolo secondo le cre-

denze religiose; il koke ha più del mito o del fantastico.

Bellissimo il racconto della comparsa del Icoke sul Tanbalje ('Selva d'Abeti'),

che dobbiamo al giovane studente Domenico Bosco. Lo spavento di tutta la

natura alla presenza del diavolo, non si potrebbe far sentire con maggior

terribilità: an bote, benje se sain gabest tze perge de kuejcrn par nacht,

hen-sa gahoart rutilj in hasuh. de kuejern hen-si gawortat 'un eiparuanz

toatz in Teasun. s' andre hen-si gastanat in in de litevr, gadeikat unter, un

hen galani asbia tze sehlafan. denjer bene zait hen-sa gahoart an mann
pi-ten geimarn, unhan gatrapalt pa Teasun. s' andre hen-si gadeikat un ter

ulìr- . a n lini gasehlaft. benje 'z ist gabest zait ze stien au, in kàsar ist

gabest der erste, un ist kangat in Teasun. benje er ist gabest auzzer 'un

der bineilje , hat-er gascst an mann aitai waur; er ist kangat sprunginje

in de binilje, hat-z-in Te'òut in denj andar, s' andre sain ken auzzer. de Teue

la a gumukat, un sain ken pai ime Teasun, un hen gasprungat urne- 'n-ume ;

tir /iftirn hen gastoazzat, de scha hen gapljcart. de wuatarn hen galouhat:
ititi- ist gabest unter druhal.

Nel monte Roate Bant, a SO. di Giazza, è uno speco, in cui la tra-

dizione vuole che stia nascosto da secoli un gran tesoro, depostovi dalla

'Beata Gente', di cui presto diremo. Questo tesoro non può esser levato da
nessuno, perchè ne ha preso possesso il diavolo (lauwal), che vi sta sopra

seduto. Si narra che ogni notte da quello speco si vedesse altre volte uscire

una fiamma, la quale indicò a quei di Giazza l'esistenza del tesoro nascosto.

Molti v'andarono, ma dallo speco usciron grandi fiamme, che quasi li ab-

bruciavano. Dopo il «sacro Concilio di Trento' non ne escono più fiamme;
ma, chi vi andasse, rimarrebbe soffocato dal fumo e dal calore. C è peral-

tro che dice, che le fiamme si facciano ancora vedere ogni cent' anni.
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1. L' nonio selvatico. — Il Bilje Mann è affatto diverso dall'Orco e

tanto più dal Diavolo. E una bestia, che abita nelle tane, in mezzo ai bo-

schi. Un montanaro ci diceva, che alla Giazza non si vede più, dopo la di-

struzione dei boschi; ma insieme affermava che è ancora nel Trentino, der

bilje marvn (così egli ce lo descriveva) ist aite! har, ute schinken aitcl har.

ante schuage, parfozz, nahinje: iz hat langer har asbia a spanne, che iz

friset nist: 'z hot un langen schbanz asbia an vogs: iz hat lange ueigil

asbia an finger, che bo iz fungete, lóuchet-er in koupf: iz hai lange tzànje

asbia in boìf. iz- hai a ian inje in diseme lotiche ze herbugan: iz tziegat

hin gras , lop , tze machc-ci in kuc (la cuccia), benje da loutze-pa inj i-z

touch, maehat-a a par ogan: iz drukat lange neigil, iz machat-a icorte. bo

da ist oanz aljuah, darkliupfet un stirbet. Ne fanno lo spauracchio de' fan-

ciulli, come ne' Sette Comuni (cfr. Dal Pozzo, 224). A noi diceva taluno

de' nostri montanari, che 'l'uomo selvaggio' sia in effetto l'orso, e special-

mente nell'atto che si leva diritto sulle zampe posteriori, per assaltare l'uomo.

— Come 1' Orco, così anche il Bilje Mann dà motivo a scherzose novelle.

4. La Gente Beata. — Favoleggiano i Cimbri di un'antica gente,

che abitasse in origine ne' luoghi in cai più tardi essi presero stanza. Nei

dintorni di Giazza, verso tramontana, codesta gente, che è poi passata al

dominio dal Mito e va sotto il nome di Selegan o Hoalagan Laute, cioè 'Gente

Beata' o
r Gente Santa', abitava nella grande spelonca, Seleganicino al. Va

adorna la loro sede di suppellettili belle e splendenti, ma se uno v'andasse

a guardare, tutto si dileguerebbe all' istante. Pur dai Sette Comuni (Dal

Pozzo, 148) son ricordate die Seilgen Waiblen 1
, sempre vestite di bianco e

abitanti nelle grotte; e ritornano alla mente le Vile degli Slavi, pur vestite

di bianco e dimoranti in grotte, che sono splendidamente adorne di gemme,

e di vasi d'oro, ma restano di sùbito affatto nude, se qualcuno vi penetra 2
.

Delle Selegan Laute dicono i nostri, che siano senza fede né legge, capaci

di qualunque mala azione. Sono vestite di scorza d'abete; ma anche te ne

descrivono una così: vour issi schuane, che se liestat funtze (che perfino ri-

splende), hinten is-si lapiseh che sa prirn a vinte 'urne nuzpome. La notizia,

sulla quale più s' insiste, è che le
rGenti Beate' facciano il bucato e scio-

rinino i panni sopra una lunghissima fune, tirala da una rupe all'altra,

attraverso una valle. I due punti ai quali in Giazza codesta fune si assicuri,

son la Selegankuwal e il monte Croi s
.

1 Da un uomo di Boana le sentimmo chiamare de Seligcn Loifc.
2

I. Kukuuevig , allegato da Ad. Weber: C'itanka za pervi i drugi razred

dolnje hwmazije, Vienna 18G9, p. 88.
3 Alcuni pretendono che nei Covoli di Velo, famosi presso i paleonto-

logi, sien gli anelli di ferro a cui le 'Fate' attaccavano la fune per disten-

dere il bucato. Di esse 'Fate' vedono anche le orme nel terriccio di quei

Covoli. E lasciando il territorio dei Cimbri, abbiamo nella leggenda italiana
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È curioso il novellarsi della caccia che esercitai! nei boschi le 'Beate Genti';

la quale trova riscontro nella caccia del 'Wildcr Mann' di FolgaTià (altro

paese cimbro), riferita «Lillo Schneller (March. 209), e pure in quella del

'Wilder -lager', nota in tutta la Germania : die sealagan laute sain hangar»

a la cazza; un alora ist kabest ari kouler, un liat-er se gahort , un alóra

ha t-n- Teout: ho geas-to? die selegan laute hen ìnkdut: geo-bar a la cazza;

un alora liat-er ledui der Teoùler: prink-mer main tool, benje iz ist gabest

tak kama haufe art de hutte, hot gacomparirt a hufvu-an-an mente, alora

der kouler hai Tcòut: bla su (per fzu') tuen eson pi-ter liuf vun-an mence?

alora hat-er gapaitat de nacht na', un benje af hat gahoart schraljen de

katzadur, hat-er ho ut ; bo geas-to ? die selegan laute hen inkdut: bir gien

ìui/i r a la cazza; un hat-er Jcòut der kouler: kin ze len dain toal, che i bi-z

nicht. morgen wrua, benje iz ist gabest tak, de hufha-pe-se nicht gaseaclit

inciti- . A Selva di Progno udivamo la stessa narrazione, salvo che, in luogo

di
funa coscia', vi si parlava di 'una mezza donna'.

Tutti questi Cimbri vi parlano, e sempre con pienissima fede, della 'pro-

cessione notturna' che le 'Beate Genti' fanno in carnevale. Discendono dalla

montagna, tenendo ciascuna una torcia accesa, la quale è un braccio di

morto che brucia. Anche narrano d' intime relazioni che sicn corse tra le

'Genti Beate' e gli uomini di questo basso mondo. Una fanciulla delle 'Genti

Beate' (a Sealaga Baip) andò sposa a un uomo di Giazza. La madre della

fanciulla le diede per dote una matassa di filo, dicendole: 'lega, ma non dir

mai dove sia il capo del filo'; * gi-der an sire: biute, ma kud mai benje

ist iz hort. Se non che, avendolo essa detto al marito, fu perduta. Andò

raminga, tornò per pettinare i figliuoli, e poi non fu più veduta.

dia sealagan laute saia kangat a filo, un hen gareidat pi-ten diern, un

sain kòut: bi du mi? i han a schuanz haus. un hat inkòut a diern: ga: ì

bi segan de kammer aiord. un de selegan laute hen gaparec'art a kuwel for

kammer , un benje iz diern hat gasest de kammer, hat koi/t : i bi buona

séalaga laute. — Nel Sealagankuwel è una spelonca a cui danno il nome

di Kammer.

5. Maghi e Streghe. Anche qui si narra di prodigi che sono operati

da uomini vendutisi al diavolo. Il patto lo scrivono in carta, col proprio

sangue: i burkofe-mi in dier, tauioal: du pisi main kaseilie : du mach-mar

tuen aljez ba i bi tuen i.

Per 'mago' non e' è il vocabolo cimbro; ma la 'strega' la dicono ma-
rascha (v. il vocab.). Qui si narra della gesta di una marascha di Campo-

fontana: a tzoputa ba'p 'un der Fontan ist gabest a marascha, un ist kang'àt

in in urne hause 'un Pagén (v. p. 238), un hat gafangat a haje. ditza luije

le Augnane (v. Schn. March, ecc. 215; Arch. glott. iv 334), che pure abitai!

nelle grolle e hanno commercio cogli uomini (come vedremo delle Selegan

Laute), e delle quali a Rivolo veronese abbiamo sentito che tirino una lune

da un monte all' altro, per ballarvi sopra.
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hat gaseguitart tze buen funtze 'a ist gastorbat. denjer de marascha ist

kangat non in demo liaufe, un hat gafangat an andarez haje, un hat-z ga-

striart. ditza haje hat gaseguitart ze buen asbia daz andar, un ist gastorbat.

disa marascha ist kangat non an andava bote in diseme house, un hat ga-

fangat an andaraz haje, un hat gastriart; un iz ha-ci galeit tze buen asbia

die andar, un saih mnoter hat gasest che ditza halje leige-ci tze buen asbia

die ander hajer , issi kangat kan pfaffe, un hape kòut che bu-r ist guot

tze gasuntan ditza halje, si gai-pe eibela hanjen un han funtze ch'er bi-d-er.

in pfaffe, eh' er ist gabest snitzte (astuto) hat gawoast 'a dau tzoputa baip

ist a marascha : ist-er kangat pi-tisar baip in saime hause ; un hat gaforscht

ze segen bu se hiibe baige bazzer: si ha-pe inkout che s' 'at kuahz. in pfajjfe

hat-er kò'ut 'a se teme a schizzai bazzer: un er machat in baige bazzer.

benje er hat gamast iz baige bazzer, hat-n-er kòut in der baip bu se segai

kern hin (vlg. it. : 'voltar via', andar fuori dei sensi) saih haje, 'a se nist

bua. in pfaffe leige-ci de slot ze baigen, un benje er hat gabòrft iz baige

bazzer u-z haje, ditza ist gakert hin stenke (vlg. it. : 'stenco', irrigidito)

asbia a toataz. disa baip ha-ci galeit ze buen asbia a narnta , un ha-pe

kòut au in pfaffe schbur. benje ist gapassart tzwoa minuten, ditza haje hat

gasprungat au, un hat-er kout in der muoter che iz fungart, un si volj pi

leiger (piena d' allegria) , hat gafangat de tzuah 'un der pulte, un ha-ce

gaborft 'un tissh, an hat galont auzzer 'urne kalte in kcise, un hat-in gaborft

anca der u-n Uscii, un ha-pe kòut 'a iz esse, denjer ha-ci gaforscht perdon

ime pfaffe, un ha-pe ket biavilj hanje bu sa hat gahaht. in pfaffe ha-ci

nicht gabout, un ist kangat huah.

6. Apparizioni dei morti. — I morti si fanno vedere spesso, e spe-

cialmente per raccomandare che sia lor fatto del hene. Dicesi peraltro, che

il comparire ai vivi sia molto penoso pei morti.

Uno dei nostri montanari, coricato in un fienile, assiste alla visita di un

morto: er ist gabest muade, ha-c' inschlafat, un denjer hat-er gahoart caken.

pa teice, hat-er galouzat, hat-er gasecht a m'ànnla kan-a lumela in hànten

;

hat-er-si gadeikat unter in koupf pi-ter velade ; hat gamachat laute ditz tze

segan; daz 'urne lumela ist kangat pai un hat gatzougat pa velade; un er,

ante gareida, steat au, un ist ken m-z stalj pai ka saih rouschen. daz

'umc lumela ist aberken pai bider , un er ha-ci gafortat ; hat gabout ken

ini tur. de tur ist gabest ka schluzzel, un kan an meizzar er hai gakawarl

iz schlouz, un ist ke-n ( = ken in) birte, un hat-in garueft. dalora : hai-:

kòut: pardonar-»w;- 'a i han nicht gahant in koupfe 'a iz rinjirn che iz

ist a ball che iz mdkat dòri in dau teice. i han gamoal che du wortes-ti

nist. anj andaran bote leig-i niaman mer dòri, 'z ist inj in de kanabe,

iirar/it auzzer a botzc bain; da s' 'au gatrinkat un daz 'urne Itimela hai

gahant derbai tze iriziln. — Il verbo rinjirn indica specificamente il rumore

1 S'usa anche a Progno e altrove, e pare il cimbro da combinato coli' it.

'allora'.
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clic fanno i Morti (vk. U. 'battere'). Nell'alto dell'apparizione, questi

emettono dei suoni particolari, una specie di belato a singhiozzi.

Abbiamo anche varie apparizioni ili dannati: Due amici, Lealo (Andrea)

e Mincolo (Domenico) avevano pattuito, che quando uno di loro fosse morto,

L'altro sarchile andato in un posto, che dicon Nouce, a aspettare il compagno,

che gli sarebbe comparso. Mori Lealo, e Mincolo non mancò al palio. Era

nulle, e vide venir su per la valle un certo che, tulio fuoco, che con grande

strepito si trascinava dietro una catcnaj benje iz ist ken pai , hat gasest

daz lentage uanz allei tvaur, un burmen, un houtzan; un hmten ist gabest

a koklja /a' soutenen hórclar, gaburporgat. ditza bo d'ist gabest aitel water,

ist gabest in Lealo, bo d'ist kangat home taufel. Il dannato disse all'amico

che egli era all' inferno in causa del loro patto, e lo consigliò a andarsi a

confessare; ecc. — Un altro era morto in odor di salitila, e tutti lo ritene-

vano andato in ciclo ; ma s' ingannavano : an tal- in leu ter lieve hal-ln ga-

èikat han disan /naie tze koun-in che er ist ze prenjen, un ist ken in Sa-

garuan (v. p. 237) aitel waur. tze seg-in alje hen gabuant, un er hal-ln

kòut hoaeh m aljen clic er is kame tauioal, un ist kangat hin.

III. Condizioni e Costumi.

L'uomo e la casa. La fisionomia dei Cimbri tien molto ancora del te-

desco. Non s'incontrano che faccie magre, severe, con lunga capigliatura,

occhi e tratti evidentemente stranieri. Niente di particolare nel vestilo e

nel vitto. Nella stanzuccia piccola, affumicata, alialo alla sedia, che è d'in-

troduzione moderna e ha nome italiano (de kareige,
r
la cadrega'), vedi il

sedile cimbro, che è lo scanno basso, a tre gambe (in stual), e in molte

case non vedi che questo. Il letto lo dicono de lige, giaciglio, quando non

usino la voce italiana de liteir. Alla semplicità dell' antico letto sembra ac-

cennare iz peite, che è il ted. cdas bett', il letto, ma qui significa c
il ma-

rerasso'. Certo è però che avevano sin dalle origini il guanciale (iz pouster,

ted. das polster), e di qui pure resulta non gran fatto lontano il loro distacco

dalla patria germanica. 11 prato mantiene le mandre di vacche (kue), le

greggie di pecore (ouben, scha') e di capre (goatze); e la proprietà d'un po-

polo pastore consistendo soprattutto nel bestiame, qui pure, come ne' Sette

Comuni, de sache, che veramente dice Ma roba', non significa se non ;
il be-

stiame'. Principale oggetto di commercio il carbone, iz kolj.
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Nei costumi nuziali nulla o assai poco di specifico. Quando gli sposi

giungono a casa, trovano una scopa (in pesati) attraverso la porta. La sposa

deve prenderla in mano e dar così segno d' esser buona massaja. Costume

simile in Vallarsa (Scuneli,., March, ecc., p. 242).

Tur qui è la festa della primavera. Si celebra per tre giorni, i due

ultimi di febbrajo e il primo di marzo; e il terzo accendono, sulle più alfe

cime dei monti, i fuochi di marzo (hòulénter). Uno di questi gran fuochi

s' accende anche la notte che precede il Natale; e vi si tiene acceso

anche il ceppo. Omettiamo i troppo facili riscontri con le pratiche d'altri

paesi; e ancora tocchiamo piuttosto di ciò che usano la notte che precede

la festa delle palme. Quando tutti dormono, i giovanotti Saigon sui tetti

delle case, in cui sono fanciulle, e vi depongono gran quantità di frondi

d'abete (loschen) o d' alloro. Se noi possano sui tetti, lo fanno su qualche

finestra o altro posto di accesso difficile. Alla mattina, le fanciulle tentano

di togliere quel verde, ma i giovani noi permettono, volendo che le frondi

restino, sinché il tempo le consumi.

L'orso e il lupo. Ora non vi son più boscaglie così fitte ed estese,

come ce n'erano in tempi non molto lontani; e perciò queste fiere sono

scomparse. Par che l'ultima apparizione dell'orso, disceso dal Trentino, ri-

salga a poco più d'un decennio. Così ce ne parlava (luglio 1879) il vecchio

Michelangelo Bosco, a cui accadde il fatto: an bote pi-d-i gabest u-z Mà'n-

derla, un han gahant ze ivaur anj haufe, un benje iz ist gabest mitternaclit

han-i gahort caken, ze stien in de hute pai han waure, un ist gabest kan

bintre, un i ha-mi darhliupfat , un alora han-i gahort pliazen. de hute ist

gabest oufen: han-i galoutzat aber, un hani gasest pai ime haufe a sbarzaz

tinJc. un alora han-i gawangat an prant 'uni waure, un han-i-mc gaborft

ime, un han-i gawangat in panche, iz waur ha-per galiechat, un han-i ga-

kannt che 'z ist de)' par. iz waur ha-pe gaprannt iz har. der par ist gajlieugal

htii hukinje, un ist kangat auz i-z Eikarlaz, un hai gatoatat wier scha.

der tak na' i pi kangat au, un han funlat diese wier scha toat. in deme

tage in par hat gagriff et an óube for sain, un ha-ci gatraibat funze ka

Runkcn. un denjer ha-pa nicht gahort kòun 'un diseme par. - ditza ist

gasecht vun zegene un drai un fire garn. E corrono non pochi altri rac-

conti di persone assalite o anche sbranate dall' orso. Sopra Giazza è una

grande spelonca, chiamata il 'buco dell'orso', Pàrlouch, e a questa si con-

giunge la tradizione di una antica caccia dell' orso, nella quale un uomo
sarebbe restato vittima della fiera.

Neil' orso, diritto sulle gambe posteriori, si credette vedere la fantastica

figura dell' 'uomo selvatico', der bilje marni, di cui parlammo più sopra

(p. 2S3).

Restano molti ricordi anche del lupo: an tak an schàfer ist kangat wur
pit eibela scha uhi Trupfen. denjer sain ken eibela boìwe , un hen gabout

heilwilj hant z'ezzen de scha. un in schafer ist ken aber tze bouìjc-sc traiban

hin, asbia se bartan hunte. denjer an skrinz hen-se-me gasprungat in-z

Archivio glottol. ital., Vili. 17
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leben, un ìicn-in gamacht a ti in touken. un wrezzat-in, un auca eibela scha.

La comparsa del lupo 6 ricordata da tulli i vecchi; e non sarebbe strano

che si vedesse ancora, poiché e' è ancora, sebbene assai raro, nei boschi

trentini.

Il capriolo, de biljc goaz, par che sia stato veduto anche recentemente

sulle montagne di Giazza. Tra gli uccelli, vanno ricordati il gallo sel-

vatico, in biljan han, e 1' aquila reale, inj adelcr, detta anche uccello

dei capretti, in vougcl 'un kitzarn '.

1 Sia lecito profittare di questo spazio, per alcune aggiunte e correzioni

al primo e al secondo Capo del presente lavoro:

181 a, s. vige, aggiungi : + tragevige n, bestie da soma, + tziegevige

n, bestia da tiro.

188 b, si aggiunga: worniseli f=nat. heimisch, secondo i §§ 4 e 12 degli

spogli gramm.], 'domestico', 'addomesticalo', e dicesi di piante, in opposizione

a 'selvatico' (bilje) : de womische neizal, munzàl, tarine.

193 a: kumpf è propriamente la vagina della cote, sia essa di legno o

di corno.

193 b, kiinten, v. ad 222 b. - lailach n.

196 a, s. lon. Il verbo lonj assume anche il signif. di 'schiaffeggiare',

o piuttosto, in generale, di 'dare un colpo'. E il sost. che ne dipende, e suona

pur loriar Tuonar, vai perciò insieme: 'l'atto del lavinare' e 'schiaffo', 'colpo

di bastone' ecc. Non dice, d'altronde, come nomen agentis, 'barcollante', ma:

'che squassa, dà colpi'.

200 a: nuasch m, pi. -asche. — 201 b, s. parie; aggiungi + partali: i

parte holzer, taglio i legni con la p. - ib. panr; vale anche 'scimunito,

imbecille'.

217 a. A slruube aggiungi: lopar-stroube, la foglia da far letto alle bestie.

217 b: -\-suan, pigro, an suener, uomo pigro, lento.

222 b. Aggiungi: tzuntan (meno usato di kuntan), accendere.

226, § is. Il vocab. ha mo s. bo, 175 b.

228, § 29. Aggiungi: kvgulut (Schm. kugeloi), rotondo.

238, 1. 23: Kitzerstuan, Seaiagankutvel; 1. 30: hoach.

239, 1. 17: Enoute; 1. 22: Kmcilj; 1. 39: Riboltla.

241, 1. li: uns erliise von ubel.

242, 1. 22: (D; E, 3). - Inno pasquale. In Sternberg, Reise dureìi

Tyrol ecc., che noi non possediamo, si dice tredicicomunigiana una lezione

di quest'inno, la quale ora troviamo riprodotta da quella fonte in Gotti.

Radlof, Mustersaal alìer teutschen Mund-arten, ecc., Bonna, 1821, voi. I,

p. 25-6. S'avvicina codesta lezione a quella che è data da noi; e lo Sternberg

la direbbe 'trascritta da un officiale [romanum] dei XIII Comuni', che noi

confessiamo di non conoscere.

244, 1. 6: stelj;- 1. 9. Le tre poesie religiose son quelle citate per

P 1 ecc., in nota a p. 170 (cfr. p. 240, n. 1). - 1. 31-2. Il vocab. ha knichte ecc.

251, 1. 6: skrinz da.- 1. 23: in de.

256; 1. 17 : ist kame.
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CAPO TERZO.

APPUNTI STORICI.

{Carlo Cipolla.)

Le tre isole tedesche, nel Vicentino, nel Veronese e nel Trentino, forma-

rono un gravissimo problema per gli eruditi del Rinascimento, i quali, come

si sa, vollero vedervi i Cimbri sconfìtti da Mario. L'ultimo illustre difensore

di questa opinione fu il veronese Scipione Maffei. Nel nostro secolo, l'esame

del dialetto, attentamente eseguito dallo Schmeller e del Bergmann, provò

che il linguaggio dei così detti Cimbri è molto semplicemente un dialetto

alto-tedesco. Questo resultato diede fondamento a una nuova dottrina sto-

rica, secondo la quale i nostri Tedeschi sarebbero gli avanzi di una este-

sissima popolazione teutonica, congiunta direttamente, fino al sec. XIII, colla

madre patria, e in quel secolo rimasta isolata, per il progressivo italianiz-

zarsi del paese. Cristiano Schneller * esagerò questa opinione, primiera-

mente sostenuta dai citati Schmeller e Bergmann, poi da Rainoldo Pallmann.

Giovandosi degli studj di Attlmayr e del co. Giovanni da Schio, egli volle

che fino al tardo medioevo tutto 1' alto Vicentino, compresa Vicenza , e le

montagne trentine e veronesi non solo, ma anche Padova e Verona, almeno

per alcuni secoli, sieno state terre tedesche. Ma i suoi argomenti sono im-

pari all'assunto. Il più antico documento eh' egli cita (p. 380, col. 1) è un di-

ploma di Berengario I (915?), che dona Solagna e Canale di Brenta a Sibicone

vescovo di Padova, ossia, secondo le vecchie edizioni 2
: ' orauem judicariam

r tam germanorum quam aliorum liberorum hominum qui nunc in praedicta

f valle Solagnc habilant, aut habitaturi sunt '. Il passo, nel diploma, ricorre

due volte identico, solo mancando la seconda volta la voce liberorum. Il

prof. Andrea Gloria, ristampando il documento 8 secondo la copia che l'ab. Giu-

seppe Gennari ne trasse da un apografo dell' ab. Giovanni Brunacci *, so-

stituisce, in uno dei due luoghi, arimanorum a germanorum. E con ragione,

come spero di avere altrove mostrato 5
. Poiché, se si fossero voluti indicare

1 Peterniann' a Milth., 1877, fase. X. - Vkhci, M. Tiiv., I n. 9; id., St.

(I. Eoe!., III 1: Doxdi dell' Orologio, Dissert., II 17. 3 Cod. dipi. Padov.,

I n. 30. * Gloria, Cod. dipi. Pad., II 631, col. i.
5 Arch. stor. ita!., IV
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i tedeschi, si sarebbe usata la voce teutonicorum, teutìscorum , o simile,

e non mai yermanorum. La voce arimannorum poi, non può a queir epoca

far prova che gai si parlasse tedesco, poicliò essa era venuta ormai pren-

dendo un significato piuttosto giuridico che non etnografico K Un placito

dell' 815, edito imperfetta me n le dal Muratori 2
, e che io ho di recente ripub-

blicato s
, ci offre delle, prove da aggiungersi a quelle raccolte dal Malfatti *

in favore della italianità del Basso Trentino. Così un servo della gleba di

Tieruo vi ha il soprannome di suppla-in-punlo (soffia in pugno). Quanto

poi all'argomento addotto dallo Schneller per provare che in Vicenza nei

sec. MII e XIV si parlava tedesco, egli si riduce al suo costante antagonismo

con Padova. Ma i documenti mostrano proprio l'opposto, come altrove ho pro-

vato 5
. L'argomento che ordinariamente si adduce per l'antichità della po-

polazione tedesca nel Trentino, viene da un patto del 1160 6
, nel quale si parla

degli arimanni di Ficrozzo. Vi si appoggiò recentemente anche il prof. L. Ben-

venuti 7
, ma senza buon fondamento, come io credo 8

. Questo pregiudizio

trasse in errore B. Kink e poi L. Benvenuti nell' interpretazione del docu-

mento del 3 marzo 1208 9
,
pel quale Engelpreto del fu Ottone di Beseno ven-

deva a Federico Wanga, vescovo di Trento, la metà del castello di Beseno

coi relativi possessi e coi 'colonaris et asciticiis'. In asciticii il Kink e il

Benvenuti (p. S7) vogliono vedere gli aggiunti da luoghi estranei, o così

pressappoco; e quindi i Tedeschi. Anzi il Benvenuti, pur confessando di non

aver trovato questo vocabolo in nessun glossario d'infima latinità, lo fa de-

rivare da ascisco, adscisco. Il passo, tanto oscuro, mi pare che divenga chia-

rissimo 10
,
purché si legga ascripticiis, servi della gleba. Vero è però, che

con questa lezione 1' argomento va in fumo !

Altrettanto è a dirsi del documento del sec. Vili (sic), che secondo Agostino

Dal Pozzo 11 esisteva nel 1779 presso Bart. Campagnola in Verona, e dal

quale risultava l'esistenza dei Teotiscì delle montagne veronesi. Ma non è altro

che il citato placito dell' 845, che infatti fu, per qualche tempo, in possesso

del Campagnola. Tra i presenti al giudizio, vi si nominano teutisci e longo-

bardi, per indicarne l'originaria nazionalità; mentre il fondo della popola-

zione apparisce evidentemente romana. E nuli' altro.

Rimane perciò, che il più antico documento a stampa, il quale parli in-

Ser., Vili 439. » Cfr. ib
, p. 439. 2 Ani It., IV 971. s Ardi. stor. per Trieste

ecc., I 289-92. * Giorn. di hi. romanza, n. 2, p. 119-89; Ardi. stor. per

Trieste ecc., I 1-22. 5 Muhlbacher' s Mitth., II 4S9. G Ed. Bonelli, Not.

stor.-crit. intorno al b. m. Adalpreto, II n. 34, Trento 1861. 7 La Cron.

di Folgaria ecc., Trento 1881. 8 V. Ardi. Stor. it., 1. e, p. 438-9.
s Cod. Wangianus ed. R. Kink, n. 73; Vienna 1852. 10 Ardi. si. il.. I.

e. p. 439. Il Malfatti (Fil. rom., 129) ripete l'opinione del Kink, ma vi pre-

mette un < forse'. » Mem. stor. sui Sette Comuni, Vicenza 1820, p. 2.
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dubbiamente di stabilimenti tedeschi, sia quello del 16 febbraio 1216 *, con

cui Wanga, vescovo di Trento, assegna venti e più cord o mansi, sulle al-

ture da Costa Cartura in Folgheria in sino a Ceuta, a Odolrico e Enrico

di Bolzano, perchè con buoni lavoratori vengano a stabilirsi colà e a lavorar

quei mansi, ciascuno il suo. Odolrico ed Enrico giurano al vescovo fe-

deltà e vassallaggio; e la popolazione dei nuovi venuti cresce rapidamente, e

di lì si estende sulle vicine montagne vicentine, dove i Tedeschi, almeno in

parte, trovavansi ancora nomadi nel 1288. Un documento del 3 giugno di

quest'anno, edito da Bernardo Morsolin 2
, e che io cercai provare che sia

da riferirsi ai Tedeschi s
, ce ne darebbe piena prova. È redatto in Selva di

Trissino : Odolrico riceve, per sé e i consorti, <venientes ad abitandum in dictis

contratis', trentasei mansi, coli' obbligo di un fitto annuale verso i signori di

Trissino e altri patti e condizioni. Qui abbiamo lo stanziamento di Tedeschi

in Selva di Trissino, che avviene in maniera consimile a quanto si disse

della Folgheria. In un mio lavoro storico sui XIII Comuni Veronesi * la-

sciando da parte ogni ricerca sul Trentino e il Vicentino, indagai quali

fossero le popolazioni soggiornanti sulle montagne veronesi; e spero d'aver

provato, che fino al cadere del sec. XIII queste erano quasi totalmente

o anche totalmente prive di popolazione stabile: solo i pastori vi condu-

cevano, a determinati tempi, le greggie e gli armenti, specie di proprietà

di alcuni monasteri veronesi o del Capitolo. In una non piccola quantità

di documenti, ond' ebbi agio di esaminare, a parte a parte, ogni sito, per

così dire, di quei monti, non ho mai trovato traccia di Tedeschi. Questi

compariscono per la prima volta in una concessione del vescovo veronese

Bartolomeo della Scala, del 5 febbraio 1287, confermata dal vescovo Pietro

della Scala, il 6 agosto 1376 5
. La concessione è in favore di Olderico di

Altissimo (paese dei monti vicentini, verso il Veronese), e di altro Ol-

derico, chiamato ora di Vicenza e ora dell' episcopato vicentino: quindi il

primo sarà appartenuto a una tribù che già aveva, in qualche modo, stabili

sedi, e il secondo a una tribù totalmente nomade. Questi due, per sé e

per quei Teutonici che verranno a seguirli, ottengono in locazione, da du-

rare venticinque anni, una larga porzione delle montagne veronesi, con a

centro Bovcrè di Velo : nell' atto determinasi la divisione per mansi, gli

obblighi verso il vescovo, ecc. È chiara l'analogia tra questo e i documenti

sovraccennati. Non e poi impossibile, che, anche prima del 1287, singole

1 Cod. AVang., n. 132. 2 Ricordi storici di Trissino, Vicenza 1881, p. 169.
3 Arch. Ven., XXII 355 sgg. * i" XIII Comuni ecc., nel II voi. della Mi-

scellanea ed. dalla r. Deput. storica per le prov. ven., Venezia 1883.

6 Toccando della 'Beata Gente' (p. 253), vedemmo che i Cimbri si dicono

immigrati dal di fuori.
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tribù tedesche siano apparse a intervalli sui monti veronesi, venendo dal

Vicentino. I successivi documenti ci mostrano l'estendersi, a grado a grado,

della popolazione tedesca sui monti veronesi, e la sua costituzione giuri-

dica, affrettata dai privilegi dei Signori della Scala. Di tutto ciò, non è questo

il luogo di parlar distesamente. Basti qui ricordare, che i nomi dei luoghi

principali (Rovere di Velo, Saline, Erbezzo, Frizzolana, ecc.) sono di ori-

gine latina l
.

Resta pertanto determinato, che, verso il principio del sec. XIII, singole

tribù tedesche, appartenenti al ceppo bavarese (Bolzano), vennero a stabi-

lirsi, per concessione del vescovo Wanga, in Folgaria; che di là passarono,

verso la metà del secolo stesso, nel Vicentino, donde, prima del cadere

del secolo, giunsero nel Veronese, e vi si fermarono con sedi stabili.

1 Analoga osservazione ha H. Bresslau, nel suo erudito lavoro sui Tede-

schi del Monte Rosa e della Val d' Ossola, le cui origini egli riduce alla

fine del sec. XI, al più (Zeitschr. d. gcsellsch. f. erdk., XVI 173 sgg.).
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1. Vilg.

40 Da que eh' eu hae pudi anclir, — Schi voul vartsè Susanna ir

— Sula a faer buoing antuorn miatz dzi. — Hotz leins faer que

eh' nus haun miss si.

2. Viia.

41 Chie leins la schauntza vuidzèr — Schi dzein an hiert à liadzèr
;

— An un chiantun n's azuppein — Anfina chia Susanna vein.

Susanna.

42 Lg' eis bein un grond e fitz stipp chiod — Chi dat ilg clasr

sulgielg sii ot; — Huss' eis ilg più lung dzi delg onn; — Masi

fatz à traer eint memma pons.

43 Eu 'mpo vi ir am' arfraschièr — Arapo d' sumbriva cà tscher-

chièr; — Eu vi faer buoing n' il mès zardin — Taunt chia nun

hae oter sguardin.

44 Ilg pievel huossa ais rasò, — Anguèl bacchietta sii buttò;

— Vus duos dunzellas gni cun me, — M' cumpagnà da pè an pè.

45 Alhura anavós turnà, — Savun, et ieli m' purtà ;
— Nun stez

davend èr memma dzich, — Dantaunt fasi* buoing eu quia vi.

46 Ma guarda bein che searrass lg' isch, — Ch' angin nun ve-

gn' eint quia glisch — Ù ad ascùs dantaunt chia buoing — E

qui suletta zuond rumuoing.

Fantscheallas.

47 Patrunna nossa gratiusa, — Que chia vus cumandetz à nus,

— Leins faer gudzend d' un cour sincer; — Nun hadzas d' que

oter pissier.

Vilgs.

48 Nus eschen gnis qui bi a dretz — Auntz chia sarró lg' isch

vegna stretz. — Nus guardò tiers bein dzich qui haun; — Huss'

eise tèmp da metter maun.
49 Susanna bella, gratiusa — S' allegra Dieu e seja cun vus. —

Chie pglietz à maun? nun eis aquia — Angin chi s' fatscha cum-

pagnia ?

Susanna.

50 Ah pouvra me, chia m' hae ingiannò ! — Chi ho quists vilgs

qui eint mano ! — Mès humens, nunder gniz vus gniond — U che

dzeis vus qui eint fadschont?
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I VA/.v.

51 >"us eschen gnis qui avaunt poich, — Per pgliaer sumbriva
suot la boaschia; — ]Sun haun savii d' la vgnida vossa; — An
masi nu viglias pgliaer la nossa.

52 Siond damena eh' e s' adatt, — Seni leins ampò star qui à

platz ;
— Nus vessan anzachie da s' dzir, — Scha vus s' de-

gniser leitz da 'ns udzir.

Susanna.

53 Que fatsch eu zuond bricchia gutzend, — Eu less chi fiisass

liuntsch davend, — Scha vus qualchiossa leitz, schi gni — An
chiaasa, nua eu stun, e m' dschè.

Vìlgs.

:;4 Tadlà, nus esch' inamuròs — Sin vus, els voss beals gerbs

duròs; — Vi d' vus è 'lg noss giavùsch e cour, — Per s' dzir

ilg fatz bi traes our.

55 Rouvan pertaunt, viglias tascheir, — E noss' amur s' laschà

plascheir ;
— Scha faer favur nus paun a vus — Leins easser prorapts

a voluntus.

Susanna.

56 Gratius Dieu, qui s' vezza bein, — Ch' ilg voss cour eis d'

malizchia plein; — La voss' intentiun, chia vus — Qui esches

gnis usche d' ascùs.

57 Nu s' trupidzèz, duos humraens vilgs, — Culs chiavels grischs,

tscharplùs ils ilgs, — Rapplòs partutt la vista vossa, — E buna-

meintz cu 'lg pè 'n la fossa.

58 Vus, eh' easser desses iin exeimpel — Ad otra lgieud , alg

pievel seimpel, — Antraguidaer Dieu in tschèl à 1' tmeir, — Ad el

sul obedir, e creir,

59 Vo e usche à vus per cour, — Lg' unfici voass da drizzaer our,

— Vus ridschaduors chi cun saschun — Dretz tegner dessas, e

radschnn?

60 Chi suot la chiappa veitz dilg tschiel — Dziiiró, et amprumiss

cun zèl, — L' hunur da Dieu da tegner si, — Tuttas sturpehien-

tschas metter dziu.

01 Dieu lg' pittanoeng ho scuraandò — ET honestsed fìtz cu-

mandò ;
— Taunt in ilg stsedi dilg aletz, — Sco èr ourdvard, quel

eu manedz.

62 Honest e 'lg matrimuni bein, — E 'lg lètz nun maculò eh' ub

tein; — Mu pittaniers vein Dieu a sdrir — A seimper vegnen

els a prir.
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63 Par que ho Dieu chiastiò zuond — din ilg diluvi ilg prùm

muond ;
— Sueinter sia amnatsch' e plsed — Tut que eh' haveiva

vitt' e flaed.

64 Da tschiel ho Dieu suolper e fle — Fcitz plouver sur ilg pompus

lie — Gommorr' e Sodom' e que tut — Per lur sturpchientschas

l'atz ir sutt.

63 in ilg deserd d' la speda fris — Sun veintz e treja milli pris,

— E 'ls principsels lo appendis, — Avaunt ilg Segner si stendis.

6(5 Usche veindz et schinc milli homens — Einten battaglia sun

ansumma — Mazzós da quels da Benjamin, — Per daer artezz' alg

pittanoeng.

67 Nun ais crudo an tutta crusch — Quel uschiglió tut dzist e

prus — David prophet e pussaunt redz, — Ch' 1' ho rutt cun

Bathseba lg' aletz ?

65 Nun ho à Joseph struscìi custò — La vitta trses eh' el s' ho

dustò — Da consentzir à sia patruna, — E pchièr ancunter ilg

Segner bun?

69 Perche siond Dieu un nett spiert, — Sebi voul el gnir servi

da tschiert — Enten vardaet e seintz' ascrceng ;
— Voul mael per-

taunt alg pittanoeng.

70 Tschert Dieu S. Spiert an tuts aletz — Ho sia staunza e da-

letz, — Schi nu 'lg vi eu brick conturbar — Cun pittanoeng, que

s' dzich eu elser.

71 Vi d' la baselgia tutta sun — Eu lina part, e member bun;

— Dess' eu d' que chuerp metz m' tschunchièr, — Silg dy da

Dieu à mi strunchièr?

72 chie gniss il muond da me à dzir — Scha quist fatz vess à

glùsch à gnir? —Nun gniss eu metza m' schvergugniaer, — Cun

tutta tznur a rumagniasr?
73 Chie gniss à dzir ilg mess marieu — Alg quel sul bein eu

poart e vi? — Co less eu lhura compareir — Vaunt el, e cun

algretzchia lg veir?

74 na, 1' mès prus Bab nu m' ho tratz — An tsela soart cum-

bailgs e fatz; — Sch' iina pittauna eu m' fadschess, — Crajez vus

eh' el lo tiers taschess?

Vilgs.

Tutt memma prusa esches vus, — Susanna bealla, gratiusa;

Alemma prudientscha spess vein tgni — Per superstitiùn, eu s'

dzich.

7G Chie veitz pissier dilg vos patrun — Chi nu so 'nguot et eis

utrò? — Lg' isch eis sarró, ilg lie d' in maun, — Angin nun vezza,

chie nus faun.
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Susanna.

77 Ils ilgs da Dieu quels vezzan traes — Per tutt lg' antier af-

dabel crses; — Que eh' eis als ilgs dilg muond da liuntsch —
llg Signer vezz' auguri e chiimtsch.

78 A minchia noss ampissaraeint,— Elg minim aggiaviisehameint,

— Dieu examina e tscherch' our, — Lg' oranipotaint cognuoscha

lg cour.

79 La nuotz ad el eis taunt sco 'lg dzi, — llg sciir d' la nuotz

sco 'lg beali' metz dzi, — Claer ilg sès ilg, e vezza stilg — Ch' ar-

tezz' à pchiaer angin nun piglia.

80 Lg' aungel dilg Segner amiinch' hura — Fò surasen e ns

guarda sura ;
— Sch' el vezza nus à traparir — Schi vo 1 tiers

Dieu a referir.

81 Secret silg muond nun s' pò haveir, — Ilg qusel nun vegnia

à saveir; — Avaunt eh' ilg pchiò sut possa ir, — Schi sto la

crappa oura dzir.

Vilgs.

m Nu s' viglias memma fitz dustaer, — Nus spoardschen da la-

schaer custaer; — Tutt que chia vus n's metteiz sii — Leins nus

gudzent sburzagr aqui.

83 An chiassa hauns ardzient et òr, — Pretius scazzis, e thesòrs,

— Bial uorden e custeivels pons, — Ch' nus haun survgni avaunt

bgliers ons.

84 Sulettameintz n's consentzi, — Alhur da que tutt disponi —
A vos plascheir, tutt que eh' eis niess, — Dalungia leins, chi seja

vìgss.

Susanna.

So Schmaladi seja ilg voss damer, — Cun chie pissez da m'

surmanaer; — Dziudichietz vus eh' eu vend' à maun — Que chia

danasrs cumpraer nun paun ?

SC Honur, et un bun num piti vela — Co tutta roba martscha,

ma3la; — Chie nùtz sch' eau fùss ricchia dilg chùerp — E dvan-

tass pouvra vi dilg spiert?

87 Sch' iin guadagniass bein tutt ilg muond — Cun or, ardzient

•e scazzis zuond, — E l'oarma dess a Satanàs, — Our dilg unfiern

chi ilg manass?

Vilgs.

88 0, ilg unfìern nus eis schi neir, — Sco foartz' à vus vein

dò da creir; — Ditz a nus duos qui per sgundèr — Nun steitz

vus tmeir bi da fundèr.
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89 Nun ho Abisag David vilg — Tgni e schialdo an ses ravuoilg?

— Thamar nun ho la laschò ir — Tiers se propi Juda sès sir ?

90 Chie lidzietz vus davard Rachab — Ed alla chia3sa da seis Bah?
— Nun eis Ruth gnida tier Bohatz — Dantaunt chia el durmiva
d' nuotz?

91 Dilg sem da quistas spetzans gniond — Ilg vair Messias Retz

dilg muond; — Sun quistas tuttas parque schmersas, — Einten

unfiern, sun ellas pearsas?

92 E chi voul dzir chia dilg noass seni — Nun nascha foarza

ilg madem ? — Tschert, anzachie da quella vard — Siragiò m' hae

bein arseira tard.

98 Perche dziond à durmir bein staungiel — Hoel pari eh' eu

vetz iin aungiel, — Chi ho clamo : ti, da sienn — T' sdeischda,

sto si, e tedia bein!

94 Lg' utischem Dieu t' fò à saveir, — Ti vegniast aunchia ad

haveir — Hussa, chi stat cun te ilg pijss, — D' un fìlg algre-

tzchia an tès vilg dzis,

95 Quel vein à ses teimp cun saschun — A libarar:' da la pra-

schun — Da Babilon tutt Israel; — Ilg muond quel vein à creir

an el.

96 E dschond eu: Segner, co pò que — Dvantaer et inscuntrèr

cun me, — Siond eu vilg, e mia mulgeir — Me an aetset trapassa

bgliaer?

97 Schi m' ho '1 uschea respondi — Ch' eu compiglièr lo hae pudi:

— Scha eu havess cun vus da feer — Schi gniss Dieu quella gra-

tzchia daar.

Susanna.

98 schvergugniòs, melniizza lgiout, —-Co pudeitz vus mentzir

schi schgiout — Ilg plaed da Dieu uschea stoardscher, — Elg tra-

dimeint voss fser accoarscher?

99 Sch' un' part da quellas dunauns haun — Foarsa sgundò

cusèlg humaun, — Nun sun e schiisas, mu cun pchiò — Sasetz

haun ellas patachiò.

100 Amprò ho 'lg sabbi Dieu mudò — Ilg moel an bein, et atziiddò

— D' la moart setern' ellas davend — E dò iin miravglius event.

101 Nun s' dess pchiaar sin intentiun, — Chia londer oura vegnia

biun; — Nun saviond pecchians suventz, — Seinza falker bi da

guzend.

102 Nun sé dzir oter co spiò — Quist s' hadzas n' ilg voass cor

sefiò; — Me nun cradeintan tael parolas — Narreischias, bluordas,

vaunas, volas.
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Vilgs.

103 Tutt mema raael cratteivla yus — E ficchiaeda sumglietz à

nus; — S' lasche gnir nus d' cornpaschiun — An quista nossa

draschiim.

10 ì Scha dilg voass chùerp nu'ns fadscheitz part — Schi haims

sgùrr à culietz la moart: — Mema crudsela nun s' mussa, —
Più d' ans gnir d' viglia nun s' dusta.

Susanna.

103 Vigliuords, e buocks masi savurieus, — Par mema chia

s' hae favurieus, — Schi 'm detz bi dzist hussa la paja, — M' izz

our dils ilgs, nun ni' detz più baja.

Vilgs.

K'6 Nus haun dzicb cun buntasd pruvó, — Haun lusingiò, e dzich

ruvò ;
— Scha cun buntaed nun voi tzidaer, — Schi lein nus bod

chiantzun mùdaer.

107 Dunna, scha ti nu 'ns sguondast bod, — Schi t' leins bein

faer avuonda chiod ;
— Nus claerameintz quia t' avisan, — Ch' a-

vaunt ilg pievel nus t' acchùsan.

10S Chia tiers te seja un dziuven gni, — Quel hadza te pigliò

et tgni — Einten ses bratsch, pertut er tuch, — E te bùtschò

cun sia buochia.

109 A quel er hadzas ti do part — D' la tia persuna sur 'na

Yard, — Las tias dunzellas laschò ir, — Ch' ellas dilg fatz nun
poassen dzir.

110 En que chia quist s' hadza d' chiappò, — Schi sejans nus

stós azuppòs — Traenter la boaschia guardond tiers — Seintz

ampedir ù faer malviertz.

IH S' alg pievel quist dveint* appaleis, — Schi sap;hiast eh' e

sun bein baleis, — Te alg supplici da schdrappèr — Da t' faer

mnaer, ett' accrappaer.
112 Quist nus usche sin te paleinten, — Schi guarda ti que chi f

taleinta, — Ù d' veiramentz da 'ns consentzir, — Ù da stuveir

per que pintir.

Susanna.
413 o pouvra me seinza cunfoart, — O svintùraeda maela soart,

— Ch' eu hae stuvi bi hotz bagniaer — E bricch' a chiassa ru-

magniair.

114 O Joachim, fùst qui da struscìi, — A m' succurrir an quista

crusch, — U 'lg meintz savest co ni' vò a marni, — Que chia quists

duos nircls vilgs me faun.
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US Angin bein anandretz cugniuoscha — Ilg mès pissier e grond

anguoscha; — Ha3 schiertzas letzas, cuort liòs — Eschas vus vilgs,

maìls e schfiòs.

HO is
T

u 's contantetz d' haveir a tutt — Lg' aletz cun ilg cour

e viglia rutt; — Ch' e leitz surque dvantaer spardzùrs — Et à

mi easser usche dùrs.

in Dess eu à vus foer adachiser — Cun pittanceng» m' patachiaer,

— Fatsch eu gli mès Dieu cun que frod, — Ed in ilg sès giudici

croud.

118 Nun sguond eu vus, ne s' vi amaer, — Schi saveitz bod da

m' dischfamser. — Nun sé, co eh' eu gnir largia possa — Dils

mauns e d' la malizchia voassa.

119 Quist sé eu bein, eh' lg' utischem Dieu — Sur tuot sto gnir

amò, e tmi; — Vi d' el cun ferma crett' m' reint — E mia

sprauntza siin el scheint.

120 Schi sto pir easser, vi eu auntz — Gnir e crudser einten voss

mauns, — Co gli mès Dieu ancunter foer, — Verguogn' à mia

schiatta daer.

Vilgs.

121 Qui ilg tschantschaern's aziidda poich,— Nus stami bain easser

duos gronds mòcks; — Scha pir anguot adziidda vearva, — Schi

laschans veir, scha foartza searva.

122 Ancunter ella n's scurzein, — Pglein quista dunna, la sfurzein,

— Tirein la quia d' ima vard, — Sch 'nus anzacura saun daer art.

Susanna.

123 Dieu, fameilgs, curri amprescha, — Curri eh' à mi fadia

crescha; — Nua esches, chiaera servitiit ? — Curri dabot, gni m'

an adziid !

Vilgs.

12£ Lascila eh' la dzeja an moelhura; — Nus lein 1' azevar anza-

cura; — Huossa lg' iin clomma bein dad* oth — E lg' oter eevra

lg' isch dabot.

123 lgiout da bein, curri a veir — Un fatz, chia vus nun pu-

deitz creir; — Curri bein spert a veir Susanna, — Chi ais dvantaed*

una pitauna.

120 Avri la poarta, ò vus leints, — Scha vus nun leitz, chia la

schfracch' eint, — Fameilgs daschuttels, chie fadscheitz — Chia vus

cueint usche tadscheitz ?

Famailgs.
l- 7 Ramur s' scinta einten huert, — La poarta ho 'n zachi aviert;

— Tschò la patrunna vein bradzond, — E pèls chiavels sasez

trazond.
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128 Our d' ilg noass hùert un liom vilg vein; — Statt siin la via

e clamò tein; — Che pò manchiaer à quist vigluord ? — Per tschert

eu creich, eh' el soja bluord.

Susanna.

129 Dieu, co sun eu st?ed' eint ot! — Scha vus min fiissas gnis

bein bod, — Fiisse sto fatz cun me; vi ir — Quist gli mès hom,
sch' 1' eis gni, à dzir.

130 Ilg schdiesch chi m' eis fatz einten hiiert, — E co eh' els

tscherchian da m' fa3r tiiert, — Arvierd noe eu ilg prim vi d' Dieu,

— Alhura vi dilg mès marieu.

2. Vilg.

131 Annua è Ig dziuven quel eu peintz — Ch' ais cun Susanna

sto dadeintz? — Perche ilg haest laschò fudzir? — Quel vess savù

dilg fatz da dzir.

1. Vilg.

132 Eu hae pruò dalg tegner si — Schi ho el pravali à mi; —
Per foartz' ho el oura furò, — Subitameintz davend schurò.

Fama ihjs.

133 Vilgs, che s' amaunchia, chie s' eis fatz ? — Parche clametz

usche sin platz, — Chia tut sto sta?r vus ad udzir? — Yeitz vus

Susanna fatz fudzir?

Vilgs.

134 vus fameilgs, scha vus savessas, — Et anandrez cuntezz'

havessas — D' Susanna, la vossa patruna, — EU' ais par tschert

'na dapfra dunna.

133 Angin sin eli' havess crati, — Ch' la vess ilg muond usche
tradì; — Pareiva prusa, d' fin bun nom, — E sul fidèla gli sès

hom.

136 E vhè la s' ho laschò an hiiert — Chiattrer da nus zuond
msel cuvierta; — Tiers ella ais un dziuven gni, — Ch' ho lung

discuors cun ella tgni.

137 Ho dzich cun ella fatz tramèlg — Et er trauschò masi à chia-

vèlg, — Zieva eh' las sias dunzellas sun — Idas per ieli et savun.

138 Que hauns nus bein ve e guardò, — Da 'ns faer santir bricch'

antardò ;
— Par que n's haviond udzi — Schi eis ilg dziuven bod

fudzi.

139 Tael pchiaer nun hauns pudi suffrir, — Mu ig staun cun vus

ilg prim seuvrir ;
— E que lg postiit eh' nus n's cradeintan, —

Ch' e sapchias èr dilg tradimeint.
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Famailgs.
140 che dzir ais quist, ò vus vigluords, — Chi crajetz nus easser

sehi bluords, — Da tegner quist voass dzir per veir? — Chi à
voassas tschauntschas veng à creir?

141 Nossa patrunna temma Dieu — E fé sul poart' alg sès marieu;
— Chi ho mas ve ari ella scrizzis — D' inhonestcet à oters vizzis.

142 An angin grò vossas mugliers — Cun ella sun da paraglier;

— Tuts quels, chi quist odzan e seintan — Vegnen à dzir: ils

vilgs quels raeintan.

14^ Vus sin Susanna zainza fall — Pruvetz da leir bùtter la balla
;

— Da que, chia vus haveiz chiaschun, — Sco ella setz da que
radschuna.

Vilgs.

144 Leitz fser staer dziu duos hommens vilgs, — Que eh' nus haun
ve bi cun noss ilgs? — A chie parpiest s' leir daer da creir —
Quist fatz, sch' an sé el nun fùss veir?

143 Nus tschert nun haun daletz e spass — Da dzir ne più oth

ne più bass — Co que eh' eis an sasetz, e lg quel — Nus haun
ve cu 'ls noss ilgs anguael.

Famailgs.
14G chia nus our d' buonder possan gnir, — Schi leins nus tiers

Susanna ir; — Pera chi s' vezza vi d' la buocchia, — Ch' ilg voss

tschantschser ais vaun e lucch.

Vilgs.

147 pjr izz? cun que chia vus nun crajes, — Schabain la dunna

foarsa schneja; — Ilg dzè d' damami lascha 'nguael gnir, — Schi

gnis vus nouvas ad udzir.

Susanna.
145 Joachim, ilg mès chiaer hom, — Co sun eu staeda our' cà

som; — Ils duos vilgs giùdeschs da quist on — M' haun li sur-

mnser cun tott angion.

149 In que chia sgundèr nu 'ls ha3 li; — Schi m' haun dzitt da-

lungia bi, — Da leir sin me la chùsa dser, — Ch' un hadz' hudzi

cun me da fasr.

150 Creich' èr. scha eu nun vess dò iss, — Chi vessan fatz cun

me aunch' piss ;
— Sgùr els havessan me schfurzò, — Per que els

eiran dzio scurzòs.

151 Mu gniond ils nos fameilgs anque, — Schi hauni stuvi laschaer

da me; — Amprò s' haun miss zieva a m' clamasr, — E sco t'

has dzitt, à m' dischfamser.
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Fameiljs.

152 o chiasr patrun, à vus vo schiears, — Scha nun guardetz

araprescha tiers; — Ils duos vilgs giùdeschs da quist onn — A
vus faun una e s' suri da donn.

153 Quels dzian eh' la patrunna hadza — Commiss un fall e fìtz

trid fatz; — Haun dzitt da leir ir à daer eint — Alg Dretz la

chùsa, eu nu s' meint.

Joacliim.

154 Ad els nun ais 'nguot davantaz ; — Tael bottas haune aunch'

pli fatz; — Tschert, un chi ais d' anguott' e vid — An iin, ais

èr an lg' oter mied.

155 Eu nun creich bricch eh' e aschian ir — Gli dretz tael fatz

à referir; — Que haune dzitt ditz sco eu stim, — Per V leir

surmnaar ù par t' fser temma.

156 Piir t' dò bun senn, vein bein saschun — Da plaundscher alla

Radschun; — Angusel damaun sch' ilg pievel tein — Dretz, e qui

'n chiassa ansemmel vein.

Susanna.

157 Quel less eu bein eli' el cun angiomi — A mi nun fatschan

anquael domi; — Rouv Dieu da cour chi nun dett eint — An-
quael cuntraedi et asteint.

ACTUS. 3

Stand Susanna acchiisaida schi vein la banida

avaunt ilg pievel.

Vilgs,

158 Hg pievel hotz ansemmel vein — An chiassa d' Joachim, e

tein — Dretz, schi leins nus ér gnir avaunt — Et siin Susanna
miiEer iin plaunt.

159 La *ns ho salvò bi sco eli' ais, — Meritta da gnir miss' our

d' peis; — Guardein d' easser parùnna bein; — Ilg fatz adestra-

meintz èr mnein.

160 Yus niebbels, sabbis, anavaunt, — Amiinchiùn d' nus qual ais

culpaunt, — Scli* el vezz' ancbin' a traparir, — Da palantaer e

referir.

Archivio glottol. Età]., Vili. 18
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kji Susanna, figlia da Chilchia, — Da Joachira er tutta via —
Mugler, hauns ve e chiatto hier — Fadschond un mael honest

raastier.

162 Ilg quasi d' conscientzchia nus nu paun — Cuvrir e tegner

suottamaun, — Chia Dieu co traos nu vegnia zuond — Uffeis e

schiandel dò lgi mund.

163 Cuntuot, signuors, manedzan nus, — Ch' e la baneschas a-

vaunt vus, — Atscho eh' la poassa setz anclir — Que eh' nus

sin ella haun da dzir.

Mastrcel e quels dilg Dretz.

164 Hommens, da que nus haun ancletz, — Eis voss giavùsch ho-

nest e dretz ;
— Chia chiastios vegnia senz' iers — Ilg mael, leins

nus a vus staer tiers.

165 Guardè vus bein, scha vus saveitz — E chia Susanna ve ha-

veitz — Einten anquel maelredli stuck, — Fadschond que eh' la

nu dess ù tuocchia.

166 Schi s' leins lubir gudzend ilg mess — Ilg daer cummonda-

raeint, eh' el dess — Banir Susanna ; Guebal vò, — Susanna gnir

aquia fò.

Guebal.

167 Diu vsein, Susanna, da d' hunur, — Cumond hae eu da mes

Signuors, — Avaunt ilg pievel da s' banir, — Cuntut nun antardà

da gnir.

Susctìina.

168 Bein vegniast, Guebel; dzi, chie maunchia, — Chi m' faun

banir avaunt la baunchia — Dilg Dretz? m' haun foarza l's vilgs

allò — Mess eint, chia eu hadzia fallò?

Guebal.

169 Da quella vard tschert eu nun sé — E da que fatz cumond
nun hae; — Mu ditz avaunt els da s' banir, — Cuntut nun antardà

da gnir.

Susanna.

i/0 Ch' eu viglia gnir, dzi 'ls an mès nom — Mu lg prim tscher-

chiaer sto ilg mès hom, — din el avaunt ampò cussglier, — Chiè

nus à maun hadzen da pgliaer.

171 Joachim, nun t' hae eu hier — Dzitt e seuviert ilg mes
pissier? — Quels duos maels vilgs m' haun acchùsò, — Sco els

hudzi m' haun avisò.
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172 Perche ilg mess eis bi sto qui, — Avaunt ilg pievel ra' ho
bannii; — Che dess eu faer? ima dess eu ir? — Chie dess eu pgliaer

à maun ù dzir?

173 Arviert hae eu ilg prim vi d' Dieu, — Alhur vi d' te, ilg mes
marieu ;

— Adiau' hae fatz par tès cusseilg, — Dafenda 'm einten

quist assailg.

Joachim.

174 Tschert eu nu vess pudi pissèr, — Chia els t' aschiassan ac-

chiisaer; — Scha par taci via l's ho plaschi, — Stauns anguael

prender iin partzi.

175 Susanna, mia chiaera, stein — Cun sprauntza vi d' ilg noss

Dieu bein; — Adziùd vein el à nus pustèr, — Da tùert e foartza

n's hustaer.

176 'Na buna caussa seimper veindscha, — Dretz e radschun adinna

teindscha — Ad una buna fin e teda, — Anguael eh' iin detta teimp

e pèda.

177 Sch' eau sae, da tùert vi eu t' dustaer, — Sch' ilg niess duvess

bein tutt custser, — Perche eu creich, qu' einten quist' etta —
T hadziast salvaeda prusa, netta.

Susanna.

178 Ei que so bein e seintza fall — Quel eh' eis sii zur' à guard'

à vali ;
— Meis Dieu so cun sia providienzehia, — Sch' eu hae 'na

buna conscientzchia.

179 Scha ti 'nquel dubitaunza haest — Dilg mès dapurtamaint, sebi

saest, — Que chi cumonda bi la ledscha ;
— Sueinter quella viv' e

t' riedscha.

180 Sch' un iina dziuvintschella prein, — Un teimp cun ella chiassa

tein, — E piir alhura zieva s' ampeinza, — Dilg fatz à s' dubitar

cumeinza.

181 Dschond: Pgliò ha3 quista par mugleir, — Pissond 'na dziu-

vintschell' à pgliaer, — E une, an ella que nun chiatt, — Ilg fatz

cun ella usche nun statt.

182 Schi paun ils sès avaunt ilg dretz — Que faer cunstaer cu'ls

pons da litz, — Taunt sco signaels d' virginitaet — Ch' eli' ho

vivi an castitaet.

183 Medems signiasls sun avaunt maun, — Mès Bab e mia Mamma
ls' haun — Ch' eu sun ilg prim gnida tiers te — 'Na dziuvna

nett' an tutta fé.

184 Sch' iin sin sia dunna vein dschiglius, — S' dubitta sch' ella

seja prusa, — Sch' ella ad el sul salva fé, — Ù dett' ad oters

part da se,
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183 Scili po'l la mnaer al sacerdot — Et our d' que buonder gnir

bein bod. — An que eh' els beiver 16 la faun — Tschert' aua pittra,

fatz a maun.

186 Sch' ilg veinter scunfla, ilg cbirlun schroda, — Sch' ho 'la

diivrò angion e frod; — Nu 'lg fo 'lg anguot, eis que signsel —
Dilg sès dapurtameint risei.

1S7 Tael aua pittra fatz à poasta, — Sch' ti voul, da beiver eu

mi ra' doast; — Per fair veir eh' eu ne hier ne mas — Currutt'

an tia chiassa m' hse.

Joachim.

183 A chie parpiest, Susanna mia, — Chia ti da 1' innotzienzehia

tia — Fasst qui taunts pteeds, taunt sco eh' eu hadzia — Quel

rlubitaunza da que fatz?

139 'Na dziuvna nett' an tutta fé — Est stasda, cur eh' eu hae

pgiió te; — Cun me vivi hasst anandretz — Einten ilg stasdi dilg

Aletz.

100 Cuntut sebi sto da buna viglia, — Ne d' quist fatz hadziast

inemina diglia, — Noss Dieu e Bab an tschiel quel vein — A
drizzaer our quist fatz an bein.

Susanna.

191 Que creich eu bein, prend' ardimeint— Dilg tès tschantschasr

scoart e prudeint. — Joachim, ilg mes patrun, — Sul mia guida,

il mes bastun.

Joachim.
192 Ma 'lg prim avaunt eh' eu an Dretz zappa — Stauns dasr

aviss èr à tès Bab, — Chi ais un hom sabbi, prudeint, — Sco ér

a tuts ils noss pareints.

193 Atschò eh' la nossa cuntrapart — Vezza qualchiùn d'ia nossa

yard, — Chi hadzia viglia da'ns sustegner — Noss' innocienzchi.i

da mantegner.
I9ì Famailg, cuorra ampò à soats — E fo Chilchia gnir qui bod,'

— Sch' el voul saveir co ù parchie — Dzi eh' eu ilg viglia an-

zachie.

Famailg.

193 Eu veng, Chilchia, Dieu s' atziùd, — Dilg mes patrun s' poarr.

eu saliid; — S' rouva viglias faer taunt à gnir — Tiers el, 1' ho

anzachie da s' dzir.

Chilchia.

196 Co statt à chiassa? e lg tutt saun? — Chie piglia la brajaeda

a maun? — Ghie fo Susanna, mia figlia? — Saveir less, chie mès

Dschender viglia.
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Famailg.

197 Dieu saja ludo, sauri aise tuot, — Mu dilg arest min se an-

guot; — Fé cuort, di gratzchia, gni dantaunt, — Schi eu anguael

vi passaar avaunt.

ChUchia e sia Danna.

198 Cun te leins ir, ampò sto aunchia, — Di gratzchia, dzi, chie

eh' ils amaunchia, — Foarza eh' els haun anquaal ampatz, — S'

haun giattinó e guerra fatz.

Famailg.

199 Na tschert, cur ho qae do da faer, — Ch' e hadz'n anguertz

fatz traimter paer? — Gni pir, els vegnan a saveir — La causa,

eh' els s' haun li aveir.

ChUchia e sia Danna.

200 Schi sto pir esser usche, schi dzein; — Dieu viglia mnosr

tuts fatz an hein, — Chia foarza nun seja do eint — Anquael

cuntrsedi et asteint.

201 Dieu vsein, ils noss unfaunts amós ! — Chie maunchia eh' ins

haveitz clamós? — Chie fo 'ls uffaunts, eise tuott saun? — Di

gratzchia, dschè, chie pglietz a maun.

Joachim.

-202 Chia bein vegnias, ils noass vilgs, — D' contuorbel larman

ils noass ilgs; — Amprò sto gnir pigliò an paesch, — Que chia

Dieu voul, seja dutsch ù assch.

Susanna.

203 O mès chicer Bab e mamma mia, — Anguoscha gronda e fa-

dia! — O mamma chimera, eu sun gnida — Nosch: e chiattiva-

meintz tradida.

ChUchia e sia Danna.

204 ì\"s accumonda Dieu chie s' eis — Usche amprescha gnie par

peis ;
— Noss Dieu an tschiel conforta vus — E bunas nouvas

dett' à nus.

Susanna.

203 in ilg mes hiert hier buoing hae fatz ;
— Co ad ascus sun gnis

e giatz — Ils duos vilgs giùdeschs da quist onn, — Pleins d' chia-

liviergia et angion.

206 Haun li, eh' eu dess acconsentzir — Ad els, e lo cun els dur-

mir; — Ilg quel nun haviond eu li, — Tschunc gio ilg lur gia-

vùsch ha3 bi :
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207 Schi s' haun 'i daclarò, da leir — Avaunt il pievel da daer

da creir — Ch' un dziuven hadz' hudzi, an que — Oh.! eu buoing

hse fatz, da faer curi me.

208 E bi sco els ra' haun avisò, — Schi m' haun els hotz eir ac-

chùsò; — Par me anzaunt ais sto ilg mess — Ch' avaunt ilg pievel

gnir eu dess.

209 Que eis que eh' ins contuorbla zuond ;
— Nun saun chie pgliaer

à maun s' ilg muond. — Teram eh' a cullietz m' vegn arditz —
Quel mael trses lur fossa pardùtza.

La Mamma.
210 Signer Dieu, quinder s' vezza — Anguèl chi ylg mès sim-

giaer manedza; — In ilg tès hùert pareiva à veir — Duos buocchs,

chi eiran vilgs e neirs.

211 Un' agnialetta da piglioer — Pruvajvan e da scurniglier ;
—

Ella baschlond dzeiva pa 'lg hùert, — A veissas s' ho dustò da

tùert.

212 Siand 1' agnialla guida d' maun, — Amprescha 'ls buocchs

dò zieva 1' haun; — L' havessan mazzseda tschert, — Sch' usto

nun vess iin dziuvan spert.

213 figlia mia, seinza fall — T nouschan ils filgs da Belial,

— Sco 1' haun hudzi fatz cun Naboth; — Pertaunt schi guarda

tiers dabot.

Joacltim.

214 Schi dschè vus, Bab, ilg voass pareir; — Vus esches ilg più

vilg da veir, — Un hom sabbi da bun anclitz, — Chi saveitz bein

avaunt un Dretz.

215 Et vus amichs, tuts fin adùn, — Eu vi ruova)r un et scodùn

~ Cussglià an bein, dzùddà defender — La noass' hunur, eh' ins

vigliali prender.

ChilcMa et ils Amichs.

21G La più expedieinta stim, — Chia nus avaunt vegnen ilg prim;

— Sueinter alhur chi ais ilg plaunt, — Pauns n's cussgliasr milgs

anavaunt.

Susanna.

217 8etern?el Dieu enten tschiel! — Ti sasst ilg mes pissier e

<Heli; — Defenda ti la mia hunur, — Parchùra me da tuorp e

tznur!

218 Schi vi eu bein dad' huoss' in vi— Que eh' eu ha manchiantò,

faar su, — A Dieu saveir grò saimper me, — Anfin chia fio e

vitta ha3.
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ACTUS. 4

Ancunter Susanna veln procedi e un fuor ina da Dretz,

et ella santinzchìceda alla moart.

Mostrasi.

219 A nom da Dieu ilg Dretz siond — Qui avaunt maun un fatz

beili grond — Curaond à vus, chi viglias dzir, — Co quist fatz

dess passai et ir.

Quels dilg Dretz.

220 Sabbi, prudeint darschseder noss, — Sin il quinter e giavùsch

voass — Voul quist easser nossa santienzehia, — Ch' nus faun

per nossa conscientzchia :

221 ilg prim, chia eint dadeintz il schrang — Vegnen e sezzen

qui 'n quist baunchs — Susanna qui da quista vard, — Dilg oter

maun la contrapart.

222 Alhur, eh' angin da dzir s' ampatza, — Seintza chia el Ircien-

zchia hadza, — Ch' alla radschun da hed nun dveinta — E chia

dabatt angin muveinta.

223 Pe'lg tertz, chi possali ir inavaunt — E sin Susanna ranser

lur plaunt — Et eh' ella seinza eh' angin 1' oasta — Poassa sii

sura deer raspoasta.

Vilgs.

224 Ei tscho Susanna, ais cuvierta eint, — Mu eu aguaigls d' amur

aunch' seint ;
— Ch' nus d' sia baltezza n's sasgein bi, — Ch' la

s' scouvra dziu dalungia vi.

223 Sch' nns haun licienzehia, un plsed da dzir, — Susanna viglias

faer seuvrir, — Ch' la 's possa veir par fatscha qui; — Foarz'

ais un' otra an ses pè.

Susanna.

226 Qua tutta via nu s' adatt, — Ad una diurna bein nu statt,

— Ch' la dzeia oura à V avearta — Traunter la Igiout cu'lg chio

^cuvearta.

Sentienzchia.

227 Seinza praezudichiaer la fama — Et ilg bun nom qui da Su-

sanna, — Par una giasda qui (?) un mietz — Dess ella prender

vi ilg pietz.
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Vilgs.

22S Vus Niebbels, sabbi*, anavaunt — Sch' nus haun licientzchia

ilg noss plaunt — Da mnaer sin quista dunna qui, — Leins cu-

manza'r an mini da ]>ieu.

-229 Amprò ruvond qui l's sès angua3l, — Nun viglian prender

que an msel. — Chia, que chia fa3r nus quia staun, — Per maal-

vuglientscha tscheart nu faun.

230 Mu part eh' n' eschan duos hommens vilgs, — Et haun que

ve bi cu'ls noss ilgs, — Part èr, eh' nus haun ilg sarameint, —
Mselfatzas chiossas da daer eint.

231 Chia nus haun sti usche amprescha, — Easser allò tscheart

n's ancrescha, — Lessan gudzend n's inaspir, — Schi fiiss pussibel

que da dzir.

232 Cuntuot hier silg miatz dzi antrond — In ilg zardin porapus

e grond — Da Joachim, per staer a platz, — E radschunaar davard

noss fatz.

233 An que eh' nus eran lo d' un maun, — Schi eis Susanna èr

plaun plaun — Poch zieva guida, e cun ella — An cumpagnia duos

dunzellas.

234 Quellas ho ella fatz turnasr — Cun scusa e vearcla da portser

— Savun et oter uorden bein; — Zieva la poarta sarrò stein.

235 An que un dziuven ais gni nò, — Ch' era vivaunt lueint zuppò,

— Et ho cun ella fatz trameilg, — Bein dzich trauschó masi à

chiaveilg.

236 An un chiantun erans dantaunt — Schi sun 'i ieus milgs a-

navaunt — An atzs e stucks da pittanoeng, — Chi da quintèr qui

nu fò bsoeng.

237 Nus eschen bod curris vi tiers, — Haun cumanzò a faer masi

viers, — Alg dziuvan chiatschò maun ilg prim, — E quel pigliò

zuond fitz da grim.

238 Mu el s' ho 'ncunter nus furiò, — Tuots duos per terra vi

sbirlòs (?), — Ho aviert l'g isch et our furò, — Sto alla chiomraa

e schurò.

239 Zieva hauns èr dò d'maun qui quista — E dumandò da tschert

la trista — Davard ilg dziuvan, mu nun ho — Li dzir à nus, chi

'1 seja sto.

240 Quist ais uschea que eh' nus haun — Ve qui Susanna pgliond

a maun ;
— Haun dzitt più poich, auntz co più bgliaer — D' que,

eh' eis passò, s' dzians èr.
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241 Viglias cim tut per consoienzehia — Cun un' appusseivla san-

tienzehia — Ilg dser un dzist chiastiaraeint — Ad oters per 'n

vaisameint,

242 Atschò chi vegnia d" Israel — Pgliò, et alvo davend ilg masi,

— Dieu bunió, eh' el einten ira — Da'ns chiastioer nun hadza mira.

Mastrcel.

2*3 Susanna, eu manedz e tratz — Ghie d' hadzias bein anclitz

quist fatz. — S' sumaglia anzachie da dzir, — Scili leins que gu-

zend anclir.

Susanna.

244 À Dieu an tschiel quist fatz eu plaunsch, — Dilg raès pissier

ad el eu tschauntsch ;
— Quel, sco do cuolpa qui in' vein — Sch'

eu ha) chiaschun, cugniuoscha bein.

848 Tschert strauni m' fo, hundròs signuors, — Dilg lur chiatif

e vaun discuors, — Ch' els fossameintz m' haun acchùsaeda —
D' chiossas, eh' eu maa nu ni' lire 'mpissreda.

24G Amprò taunt buonder eu ne 'm dun — Chi s' faun cugniuo-

scher que chi sun; — Sgiirr un, chi eis d' anguot e vid — An
un, eis èr an lg' oter mied.

247 Els quists duos vilgs qui à mès creir — Pudessen bein ta-

scheir pilg veir; — Eu, eu m' havess da 'ni almantasr — Chie

curapagnia eh' els ni' haun li fter.

248 Cuntuot, signuors, schi leitz anclir — Ilg dretz success, schi

s' vi eu dzir, — Ilg quel da que, chia quists duos haun — Quinto,

part è veir e part eis vaun.

249 Fadscbond grond chiod antretz eu hier — In ilg raès hiert,

fadschond pissier — Da leir faer buoing, sco eu suleiva; — Ditz

duos dunzellas ziev' havaiva.

250 Quellas per mia coramischiun — A 'ni purtaer ieli e savun
— Siond turnaedas anavòs, — Schi hae eu metz la poarta clòs.

251 An que siond per m' trrer oura, — Sun gnieus tiers me nò

d' iina foura, — Annua eh' ilg eran azuppòs, — Qui quists duos

vilgs chiatifs e fós.

252 Haun giavuschò e li haveir — Da me, eh' eu dess als com-

plascheir. — Cun nom als fser taunt adachiaer, — Mia persuna

als publichiaGr.

253 A quella fin haun tut pruvò, — Dzich lusinghiò et er ruvó,

— Fatz bglireras ampromischiuns — E stós daspoasts, chia prenda

duns.

254 Mu nu 'm pudtond in que surmnner, — Ne cun buns plaeds

ne cun danrers,— Hauni pissò da ni' tamentaer, — Cun amnatschrer

da 'm stramanta3r.
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2jS Haun dzitt traos cura, scha eu nu'ls sguonda, — Et a lur

viglia fatsch' avuonda, — Scili 'm viglian e subit dasr eint —
A\;uint ilg pievel, eu rum s' meint.

2.
v

i6 Taunt sco eh' ini hadzen einten hiiert — Chiattced' e veisa

uuelcuvierta, — Cun iin beali dziuven lo a sòr — E pittanoeng com-

metter èr.

2j7 Ah cir hts quist lur dzif pigliò; — Chi fatschen ditz per uschi-

gììo — Per m' surmnaep, m' hae dò da creir; — Schi vezz' eu

bein eh' lg' eis da daveira.

238 Chi faun per frer vi d' me dandetz, — D' que eh' eu nu 'ls

hai sgundò, vandetza; — Els easser staun (eu dzir nun vi) —
Lgiout seinza tuorp, dòs sì da Dieu.

259 Lg' aletz haun els rutt eint da deintz — Cu 'lg cour e cu'ls

ampissameints; — Lg' havessen rutt cu 'lg fatz traesunter —
Anguoel eh' eu nu 'ls fiiss stsed' ancunter.

260 e que, eh' eis aunch' sur tuottas chiossas, — Schi sun i èr

pardiitzas fossas; — Haun seit e viglia dilg mès saung — Da
sponder quel e metter an faung.

201 Cur d' rabgia il luf cuorra e s' scuorza — E voul magliaer la

pduvra nuorsa, — Sto ella haveir turschò alhura — L' aua gii

luf chi eis sii zura.

262 Signuors, vus dilg utischem Dieu — Purtez 1' ima3gna e 1'

veitz arfschù — Un sarrameint zuond ferm e stretz, — Da leir su-

stegner que eh' eis dretz.

263 Cuntut vi d' vus lire 'lg mès arviert, — S' rouv chi m' de-

fendas qui da tùert, — E quists duos vilgs, sco mselas spias — E
moarders d' mia hunur chiastias.

204 Proteist usche avaunt Dieu qui, — Chia tùert e foarza dveint'

a mi — Ch' els tut que, chi quintan e dian, — Nosch e chiattiva-

meintz s' msplan.

Vilgs.

263 Signuors, da que eh' nus paun qui veir, — S' voul quista

dunna da3r da creir, — Ch' nus sejan ils maels, ella la buna; —
Eis bi sco otras poarchias sun.

266 una pitauna zainza tuorp — Cur 1' ho mangiò, la buocchia

fuorba, — Dschond : operò nun hse angion, — Sco d' quella vard

dzis Salamon.
267 La so tschantschser eh' un dschess: uschea — Eise e bricch

per otra via; — Lg' eis tschertemeintz grond avantatz — Metter

sin nus que eh' eli' ho fatz.
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2G8 EU' eis 'na femna, schneja chiuntsch, — Dilg fall voul easser

quaunt da liuntsch ;
— Sch' eli' ho fatz lg' un, cioè ilg fatz setz,

— Po fser èr lg' oter, snajser glietz.

2G9 Nus stessan bein easser daschùttels, — Sch' nus an noss avan-

taz et ùttel — Dschessan 'na chiossa per iin otra, — Per mnaar

Susanna in ilg dotar.

270 Signuors, nus haun vivaunt mussò — An chie mied quist fatz

eis passò: — Siisura stauns, rouvan chi crajas — Ch' usche, bricch'

otra guisa, seja.

Amichs da Susanna.

271 Signuors dilg Dretz, pauns dzir un plsed — A schirmidzier da

tùert e laed — Susanna qui nossa pareinta — Ch' nus crejan easser

innocainta?

272 An tuts dabats e stoschs chi creschan, — Adinn' è nosch

ad ir raemm' amprescha; — Presella nun ho vantira ime, — Que

udzi dschond adinna h?c.

273 Quist eis iin fatz chi bglèr ampoarta; — Nun eis da fser par

roba tschert — Mu per 1' hunur e foarza aunch' — Milgs ina-

vaunt per vit' e saung.

271 Cuntuot, Signuors, izz cun 'lg pè d' plum, — Auntz co 'ns leir

prender noss bun num — Quista fatschenda avaunt bein psà, —
E d' tuttas chiossas s' impissà.

278 Scodiin chi ho cuntschi Susanna, — Sto dzir eh' la seja da

buna fama; — Enten la flur da si' aatset — Holla vivi an castitaet.

270 Er eis Susanna stsed' adinna— Queida, modesta e chiarinna,

— Cun pochia tschauntscha, pietusa, — D' angina pompa, ma
bandusa.

277 Bricch' pe 'ns lud?er stauns dzir ansumma, — Ch' ella, Su-

sanna, seja 'na dunna — Da tutt' hunur et un claer spievel — Da
buns costiims a tut ilg pievel.

278 Schi co ho fatz eli' iin effett — Dilg quoel nun eis ma3 sto

suspett? — Co pò haveir fatz iin fall tsel, — Ella eh' à tutt ascriang

voul mael?

270 Cuntut an fatz schi d' ampurtaunza — Eis quista testimo-

niaunza — Tschert dubiusa fìtz da creir, — Poich apparientscha

d' easser veira.

2S0 più gisèdas, sch' un prus ad iin nosch — Poich ad avuonda

ho dò stòsch — E dilg sgundaer ditz s' ho dustò, — Schi lg ho

la vita que custò.

281 Joseph fadschet einten praschun — Buttrer ancuntor la ra-

dschun — La sia patrunna, per nun leir — Joseph ad ella cum-

plascheir.
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282 Ilg Sacerdot Ahimelec — Traes fossas chiisas da Doeg — Eis

dilg Retz Saul èr sto miss vi, — Curi el utziaunta hommons più !

283 Er ho ancuntr' ilg prus Naboth — Dò uorden Jezabell dabot,

— Ghia duos furfants avaunt Dretz zappan, — Drizzali eh' ilg

pievel ilg accrappan.

284 Partscheivel eis, chia curi Susanna — Vegnia druvò medem
angionn; — Bgliaeras parienschas suri, chi faun, — Chia masla

eretta nus ils haun.

T
r
ilgs.

285 Qm quists amichs viglian bglier migls — Saveir dilg fatz co

nus duos vilgs; — Susann' haun els fatz confessar, — Co quist

fatz ho pudi passaer.

286 Veir eise, chia Susanna ho — An apparientscha seimper mnò
— 'Na vita tsala, chia d'ia veir — Anguael lische, s' pò que raael

creir.

287 Nu setz nu vessan mse crati, — Ch' la vess ilg rauond usche

tradì; — Ch' uschè savess la simuloer, — Ilg cour d'ia gliout cun

que 'ngulcer.

288 Anfin chia nus lo in ilg prò — Haun ve miraquels seinza

grò, — Que eh' la so fser, las sias ouvras — L'anfandscharia eh'

ella douvra.

289 Adiinna nun s' affò ilg cour — Cun la professimi da dour;

— Bricch tuts, chi clomman Signer, Signer, — La vitt' seterna

paun obtegner.

200 Or nun eis bricch tut quei, chi pesra, — Scha bein chia que

splandura cleer; — Er 1' aua quaida ruja e chieeva — Eint sutt

ilg fuontz e via 'lg s' leova.

291 D' bgliceras culuors ilg muond s' teindscha, — Voul easser

prus e ditz s' anfeindscha ;
— Suentz sutt' iin vestzi eh' ais beali,

— Statt azuppò 'na noscha piali.

Mostrasi.

292 Sabis, hundròs signuors dilg Dretz, — Per gnir 'na giaeda

our d' iin fatz, — Par 'na Santienzchia eu s' dumond, — E, chia

dzir vigliaz, eu s' cumond.

293 Que chia nus hadzan qui da faar, — Vardeet per pudeir si

chiaveer, — Scha quists duos vilgs dessan cumplir, — Cu 'lg sar-

rameint els ilg lur dzir.

Quels dilg Dretz.

294 Sin que chia vus qui dumandetz, — E da raspuonder curìian-

detz, — An nom da Dieu per conscientzcha — Voul easser quist

noassa santienzchia.
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295 Siond da tuts dabats iin term — E chi fò tuttas chiossas ferm,

— Einten dratzser ilg dzirameint — E'I'g pli davòs amussameint.

296 Chia sco lg eis lg' uorden e salvaer, — Ils acchùseedars denn

alvaer, — Et sch' lg' haun Susanna ve fond pchiò, — Ad ella

metter ils mauns sin chiù;

297 Alhura fser un sarrameint — Qui avaunt Dieu omnipoteint,

— An mied e fuorma sco e vein — Ad els à gnir tgnù avaunt

bein.

298 Amprò avaunt co eh' els cummeinzan, — Chia d'ia fàtschenda

bein s' ampeinzan; — Guardan à nun ir memra' amprescha. —
Chia breja foarsa nun ils crescha.

Vilgs.

299 A nus havess suragliò, chia vus — Seintz' oter dessas creir

à nus; — Chia nus nun fùssen qui culpaunts — Da stelr dziùraer

milgs inavaunt.

300 Sch' usche eis sto ilg voass pareir, — Schi sto que èr à nus

plascheir; — Easser nun leins cunter santienzehia, — Paun faer

cun buna conscientzchia.
Susanna.

301 A ti, ó Dieu, eu crid e plaundsch, — Dilg mès pissier à ti eu

tschauntsch; — Avaunt te, Segner, eu spond our — Ilg mès am-

pissameint e cour.

302 Te 'm an adzùd, e spendra me, — Perche eu sprauntza hse

vi d' te; — Dieu an tschiel, da te eu m' fid, — A fi, ò Dieu,

eu plaundsch e crid.

Mastrcel chi vò avaunt als 2. Vilgs chi dziùran.

303 Nuos duos daun qui pardùtza bi — Nuos duos da un qui

pardùtza bi — Avaunt la majestset da Dieu — Avaunt la

maj est set da Dieu.

304 E faun sun que iin sarameint — E fa un sùn que un sara-

meint — Sco nus la chiisa haun dò eint. —Sco nus la chùsa
haun dò eint.

303 Chia pittanoeng ho einten hùert — Chia pittanoeng ho
einten hùert — Commiss Susanna, nu 'lg faun tùert — Com-
miss Susanna, nu 'lg faun tùert.

30G Usche n's adzùdda an vardaet — Usche n's adzùd da an
vardoet — Dieu e la sointza Trinitoot — Dieu e la sointza
Trinitset.

Mastrcel.

307 Hundròs, sabbis, cun bon cussèlg — Eu teng chi hadzias à

chiavèlg — Et anandretz anclitz quist fatz, — Ch' eis mnò aqui

avaunt ilg Dretz.
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308 Cun nom la chiisa e quarela — Sun quista Dunna qui , co ella

— Crudaeda eis einten ilg fatz — Dilg pittanoeng, e rutt l'g aletz.

309 Sueinter sco que cun lur ilgs — Haun ve quist giiideschs

hommens vilgs, — E que milgs anavaunt compii, — Cu 'lg sara-

meint lur stabili.

310 Cuntuot guéra nun antardà, — Da daor un buri Cussélg guarda,

— Co chiastiaeda ella vegnia, — Chie peiaa leitz eh' ella suste-

gaia.

Quels dilg Bretz.

311 Perchia nun dzeja memm' amprescha, — Sebi leins avaunt

our dalla ledscba — Ampò gnir infurmòs, d' chie moart — Morir

denn quels da quella soart.

Uscite stati e scritz Deut: Cap : 32, V. 22, et seq:

312 Sch' an Israel foartz' iin s' achiatta, — Chi ho da feer curi

iina matta — Spusaed' ad un, ù foartza èr — Cun iina eh' eis

d' un hom mulgièr

313 Dess'n e gnir mnós our alla poarta — Et afnenduos morir

d' la moart; — El eh' eis gli proassem sto da donn, — Ella chi

ho duvrò angionn.

314 Tutt grond e pitschen dess currir — Als accrappeer e fser

murir; — Usche dest ti da Israel — Pgliaer et alvaer davend ilg

meel.

Santienzchia.

315 Angueel e bein haun nus anclitz — Que eh' our d' la ledscha

ns eis litz ;
— Landr' our nu sauns ne pauns ir gueera— Cuntutt a

nus sumeglia e peera:

316 Damena chia Susanna eis — Da quists duos vilgs chiattsed' e

veisa — An fatz et easser sco lg' haun dzitt, — E cun dziùrser

ella convitt.

317 Ch' la dess dalungia gnir mnaed' our — Et accrappaeda, eh'

ella moura, — E las pardùtzas denn ir vi, — Sin ella lg' prim

crapp prender sii.

318 Atschò chia quist chiastiameint — Ad oters seja un avisa-

meint, — Chia tuott ilg muond amprend' anguael — E s' ampar-

chùra da feer meel.

Susanna.

319 Segner Dieu, pussaunt, eetern, — Ilg quoel anguael cugniuo-

sch' e tscherna, — Que chia la lgiout couvr' e zuppeintan, — E
tuttas chiossas auntz chi dveintan,
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320 Ti da quists duos soe^t la nuschdaet, — Cugniuoschast bein

la lur fusdeet, — Ch' els dò pardùtza haun da chiossas, — An-
cunter me spieedas, fossas.

321 Dess eu raurir cunter radschun, — Per chiossas, eh' eu min
lise chiaschun, — Yeist que, ó Dieu ! schi fo 'n signael, — Ch' eu
innozeinta sej ' anguael.

ACTUS. 5

Susanna piglia dils sès cumgiò, e vein mneeda oura

per gn ir a e cr appieda.

Mastroel

322 Siond dilg Dretz qui iratz santienzehia, — Chia quaista fa-

tscha la pentienzehia, — Sco ella ho fatz ilg moel, schi piglia —
A mauri vus Guebals, la lià.

323 La mnè anfin da d' our la poarta — Amia la dess morir d' la

moart, — Schi leins èr nus dilg Dretz an que — Gnir zieva vus

da pè an pè.

Amichs da Susanna.
324 A Dieu quist fatz nus plaundschan bein; — Ad ammiinch' iin

render el vein — Sueinter sco '1 s' dapoart' e io, — Quel d' tutt

quist fatz cuntschientscha ho.

323 A'ig meintz hadzias ampò d' patzientzcha — D' ir inavaunt

cun la santientzchia, — Anima taunt chia nus haun pgliò — Qui

da Susanna ilg noss cumgiò.

Mastrcel e quels dilg Dretz.

320 An que nun hauns angiùna prescha ;
— Tschert per Susanna

n's ancrescha — Nus faun un fatz ancunter viglia, — Rouvan
sin nus eh' angiiin nun piglia.

Susanna.

3-}.7 Eu t' vi lascheer an maun da Dieu, — Joachim, ilg mès
marieu, — mès chiser Bab, ò mamma mia — Cuntutt 1' antiera

cumpagnia.

328 Murir sto eu, que voul uschea — Noss Dieu haveir per quella

via ;
— Tutt que eh' ad el sumeglia e pleescha — Easser nun dess

èr à nus cesch.

329 Ditz da murir nu m' stramantass, — Mu bein gudzcnd less

faer que pass; -- Cur quist la mia dretz' hura fusa — Ù eh' an-

quel fall eu vers commiss.
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330 Tut que, eh' a mi fo mcel e dcmla, — Nun eis chia Dieu uschea

voul, — Mu eh' usche poprameintz eu mour, — Da que crappoer

sto ilgr meis cour.

331 Ug mès daletz e desideri — E bromma, eh' eu haveiva èra,

— D' easser als mès un lagrameint — Et un hunur als mès pa-

reints.

332 Et uhè, eu mour cun un mail nom, — Par me sto seimper

ilg mes hom — E tutt ils mès ir cu'lg chiù bass. — stramantùs,

ù truri pass!

S3J Nun poss feer oter, chia più veela — Fusdoat, malitzch', an-

vilgia maela— Co riaeltaet, prudientscha, fé,— Que s' vezz' anguoel

qui via me.

334 Vi dilg mès Dieu hse quella sprauntza — E creieca zuond seintza

dubitaunza, — Ch' el veng' à foer aunch, chia tutt veja, — Ch'

eu innozeinta staeda seja.

33j Quist m' cunfoarta chia scha bein — Qui tùert e foartza

latz m' vein— Amprò chia Dieu nun seja zuond— Usche crudèl,

sco eis il muond.

336 Pchiaedra sun eu tschert una pouvra, — Mu creich eh' el

gratzchia cun me douvra, — Ch' el ils mès pchiòs veng' à chiassèr

— Et an bunteet vi à passser.

337 Da quist muond veng eu zeinza fall — Se' our d' (ina pouvra

raisra vali, — Da larmas zuond, an psesch e pus — Tiers Dieu

an tschiel e tuts biòs.

335 muond meel coart, e zeinza fé, — Quaunt voluntus bandun'

eu te; — Da te eu sun anfisa zuond, — ti chiatif, curruot

mael muond.

S^o Cuntut, amichs, schi tucchia maun — Ansemmel più nus steer

nun paun — Da'ns sparagliaer ho e sumgió — A Dieu en tschiel,

schi pgliein cumgió.

Joachim.

840 Ghie stramantus ciimgió stauns pglioer, — Susanna ciucerà mia

muglier; — Dess eu qui tucchiser maun à ti — E me più t' veir

dad' hotz an vi !

341 Anguoscha gronda e fadia, — Susanna, chisera cumpagnia, —
Dess eu da te qui m' spartzir, — Co dess ù poss eu que vartir!

342 Nus stevan bein tschert sin tuts grós, — Havaivan vignias,

eers et pròs, — Dilg oter tutt an abundauntzchia, — Et una bella

figliulauntza.

343 Er n's purtaevans nus amur, — Da reer chia nus fadschessan

ramur, — Par nus nun era me da foer, — Ch' nu n's giatinassen

traunter peer.
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S44 Schi co 'ns voul Dieu uschea schiasoer — Et tutt ilg noss

bein stser rasacr. — Ns voul Dieu an tschiel usche poich bein, —
Ch' usche cun nus el chioosa tein?

345 Sch' anguèl pissier e crusch haveiva, — Ecora' dess riedscher

min saveiva, — Culs tès loras plaeds m' cunfurtievast, — Pa-

tzchieinta cun me la crusch purtsevast.

S46 Schi chi voul, .sch' eu hae crusch e ked , — M' cunfurteer e

deer buns pla3(ls? — Cun chi dess eu plaundscher, scha ti — Daer
plii cunlìert min poust a mi?

347 Seja eh' eu fùss à chicus' ù bricch, — Pissier" nu pglieva pur
l'in zich, — D' anguot chi i'iiss tuot cuvernò, — Era da te bein
gii vernò.

84S Di gratzchia, chi voul d' huoss' in vi — Usche bein tegner

chiees' a mi? — Sch' eau veng notiers, chie tutt co seja — An
uorden miss, bi sco è deja?

349 Dieu amprastò n's ho tilgs e iìlgias, — Chi ais par quels chi

sura s' piglia — Chi eh' ils saschunna sco Susanna, — La lur

lignioeda buna Mamma?
350 Po easser chia quel Dieu, chi sezza — An tschiel, quist tut

cugnuosch' e vezza, — Quel Dieu chi tut urdein' e riedscha, —
Po easser eh' el quist sapch' e priedscha?

Susanna.

351 Da que nun t' dubitaer pur bricch, — Joachim, niaunch un
zich; — Dieu riedscha tut an tschiel e Terra, — Ilg muond,
que eh' el cumpigl' e searra.

352 Quel ho èr nus qui li vischdèr, — Ampò d' teseli trauntr*

ilg dutsch maschdjjer, — Da tutt que eh' el urdein' e fò, — Chia-

schuns dzistas e tschertas l'ho.

353 A nus nu statt, cun memma buonder — Da leir saveir co u

annuonder, — Parche eh' el fatscha taels decrets, — Mu d' adu-

raer ils seis secrets.

354 Foarza chia nus haun èr surfatz, — Dilg pleed da Dieu poch

hudzi atz, — Chia cun dameintz Dieu nun pò feer, — Co quista

greiva crusch n's doer.

335 Nus qui spartzìr n's staun |>'iLr veir; — Amprò hauns eu et

ti da creir, — Chia nus an iin he seintz' asteint — Vegnen à n's

veir qui à poich teimp;

856 An tschiel tiers Dieu e tuts biùs — An veir' al.urretzcbia, peesch

e pòs; — Dallo nun vein angin mantzir — Da noscha lgiout piti

n's spartzir;
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337 An que damietz quel Dieu, eh' ins ho — La vitt' e tuttas

chiossas dò, — Ch' eis Bab dals oarphans et sniidòs — Cunfìert

als pouvers et sguidòs.

358 Cu 'lg sès adziid vein à t' stoer tiers, — Cun tut nun feer •

merama mcol viers; — Lg' tès pissier tutt sin el metta, — Spetza

eh' el buna aziùd à t' detta.

359 Eu creich e se, sun tscherta, sgùra, — Ch' ilg mès Dieu vein

à metter chùra — Dils mès oarfnets, pitschen unfaunts, — Quel

eh' ho pissier da taunts e taunts.

360 Quels noss unfaunts, ó mès marieu, — Vigliast trser si 'n temma

da Dieu ;
— A ti eu ils arcumond par toal, — Fò la migliur cun

els angunel.

361 Anfin acò hauns, eu e ti, — Da compagnia quels tratz si;

— Sulet stousch huossa pglioor si 'lg fasch, — Par que 'lg pissier

à ti eu lasch.

362 Joachim, an mia amur, — Cun quels pitschnets fò la mi-

gliur, — Sch' eu stseda t' sun ubieda d' fé, — Schi vigliast faer

que aunch par me.

363 Cun que vi d' vus m' voalv', ò Bab, — D' tristezza gronda

eu schlopp e crapp, — Chia cun dulur mein' alla foassa — La

viglia grisella barba vossa.

364 Tratza m' haveitz per otra via, — Co que chi haun pardiitzò

quia, — Einten la ledscha dilg Signur, — 'Na figlia prusa cun

hunur.

365 Que s' viglia render Dieu an tschiel, — Vus confurtaer an

quist cordieli; — Si 'lg muond paesch et algrezchia s' dser, —
Tiers me an tschiel alhura mnser.

366 Eu s' arcumond, ò Bab, dantaunt — Ilg mès marieu e 'ls

mes unfaunts; — Viglias cun quels an mi' amur — Adinna faer

vus la migliur.

Chilcliia.

367 stramantus dzi mael privò, — A chie desèng sun eu rivo,

— Eu pouer Bab, e seintza soart; — Ah fuss eu dziu e dzevar

moart!

368 Nun haveir oter eh' una figlia— E la stuveir cun taunta di-

glia — An mes vilgs dzis veir accrappond, —
- Anguael par dzir

da duos furfants !

869 Co pauns haveir schi poch servi, — Figlia Susanna, gli noss

Dieu, — Ch' ancunter sprauntza el n's lascha — Gnir à culietz

usch 'n greif fasch !
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370 Eu ils mes dzis lire bglirer ranò vi; — Crudo eis tiers contrred'

à mi — Anguael par te, d' antaunt ti érast — Pitschna, fadia

haest fatz bglirera.

S7i Mu 'ngin pissier m' ho fatz scili mrel — E dò dulur sco quist

anguael ;
— Tschert pitsch'n unfaunts, pitschen pissier, — E grohds

unfaunts, grond pissier.

372 Eu sre eh' eu hre fatz tut il mieu, — Ti vegniast traza sii

cun Dieu — An sia temma per pudeir — Algretzchia d' te veir

e giudeir.

373 Et est ti stred' an tutt aque — Chia t' hre fatz frer ubeidgia

d' fé, — D6 scunter ma?, ma t' lasche trrer, — Ch' eu zuond pis-

sreva d' am allegrrer.

374 E uhè, tuot vò per otra via — Da que eh' eis sto la sprauntza

mia ;
— An pè d' un cunfùert, puozza et algrezchia— Ha) eu ver-

guognia, sdiesch, grametzchia.

375 ijn bunameintz pudess trrer our, — Fer quint, eh' a Dieu

min dzeja per cour — Frer bein, e eh' avaunt el taunt vada —
Ir alla prusa ù alla mrela.

Susanna.

376 Que, Bab, à vus an sen nun vegnia, — Chia Dieu anguèl

priedscha e tegna — Ilg prus e nosch, bein eh' à nus prera, —
Chia diffarientzchia nu seja gurera.

377 Tschert, our da quo chi scuntr' ad un, — Seja bein u mrel,

nun pò angin — Saveir pertschert e bein anguael, — Scha Dieu

ilg viglia bein ù masi.

378 Trres que eh' ilg più. suventz ils prus — Haun qui sur terra

steint' e crusch, — Ils noschs perscunter bealla vitta, — Ingiun

eh' ils chialch' e perseguitta.

379 Amprò ho seimper alla lungia — D'ki chiativiergia Dieu 'na

vungia; — Ilg bein el anima et ho chirer — E ma? nun ho daletz

dilg pchirer.

380 pur Dieu sin terra ampreista pòs — E bialla vitta als mrels

e nòschs, — Schi fo '1 che dveinta taunt pli grèva — Lur peina

chi pareiva lèva.

381 Cur Dieu perscunter chiargia zuond — Ils sès cun steinta qui

s'ilg muond — Schi fo '1 chia eis nun dzejan a pearder — Cu 'la

noschs, ils quads staun seimper arder.

382 Cuntut ancrescher nun's laschein — D' easser stòs prus o

h'veir fatz bein; — Scha nus dilg muond nun haun grond nii/z.

— Scili poart' an tschicl quo ilg sès frùtz.
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383 Quaunt gronda seja la voassa dolur, — Cuschidr' eu chiuntsch

e m' vò per cour; — Per vus più co par me m' doula; — Amprò
noss Dieu uschea voul.

384 Quist s' algurdà eh' avaunt ils ilgs — Da Dieu noss Segner

seja milgs, — Prir e murir cunter radschun — Co viver et haveir

chiaschun.

385 Per 'lg più, chi Dieu voul allegraer, — Soul' el avaunt ilg

conturbker; — Auntz co madgiajr plaja el e foura, — Mein' alla

foassa, alhur landr' oura.

S86 Nun s' dubita eh' an pè d' grametzchia — Vain aunchia Dieu

à s' daer algretzchia, — Ù 'lg meintz drizzaer chia scodun veja

— Ch' eu innozeinta staeda seja.

399 Cun bgliaer starsching nouf meis bi dzist — T' hse eu purtò

in ilg mès bust — Alhura parturi cun diglia— E mnò si'lg muond

mia chimera figlia.

400 Taunt starschino e fatz s' ilg muond, — Chia radschuncer nu

s' pò avuonda, — Traor anandretz te per pudeir — E lagrameint

da te giudeir.

401 Et bussa, schi ais quist ilg frutz — Chia dilg mès sem eu

tschunc e clitz ! — Fust dzevar moarta bein ladin, — Avaunt co

gnir à quist tapin!

402 0, angin Bab e prusa Mamma, — Cur Dieu cun buna chùra

l's clomma, — Uffaunts, mae dessan faer masi viers — E s' al-

mantaer, eh' ils dzeja schiers.

Susanna.

403 Tschertmeintz nun eis, mia chiara Mamma, — Ch' eu haa et

poart 'na moela fama — Schei à giudici da quist muond, — Mu
bricch avaunt Dieu usche zuond.

404 Quel anandretz so ilg mes cour, — Cugnuosch' anguad scha

bein chia mour, — Cun un mael num, eh' ils fatts nu sun, — Ch,

ilg mès dapurtameint eis bun.

405 An quist contuorbel e grond ked — S' confurta vus our dilg

sès plaed — Quei gratius noss Dieu, chi eis — Ancunter crusch

confùert dils seis.

406 An que, mia Mamma, eu s' arcumond — Ils mès oarfnets

pitschens unfaunts — Ch' eu sto laschser davòs, fadschè — Cun
quels, sco vus veitz fatz cun me.
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Unfaunts.

407 Schi nua leifz ir, la nossa mamma, — Mamma chiarina,

chiuntscha, lomma? — Chie leitz davend da nus spartzir, — Cun
vus nun dessans èr nus ir?

408 Mamma, da Dieu, nu tira vi — Nu 'ns banduna, mu resta qui

— S' laschà gnir pchiÒ da nus, ó Mamma, — Mamma chiarischma,

Mamma, Mamma.

Susanna.

409 'ls més unfaunts angurel vus esches — Pe'Is quels à mi ilg

più ancrèscha, — Ch' gnitz dia mamma voassa clecchia, — Privòs,

seintza eh' la fall' e pecchia.

410 svintùrseda masla soart! — dira, dira, pittra moart! —
Ils mès pitschnets e seintz anguid! — chisers unfaunts chia

Dieu n's aziud!

4H Haveir hudzi cun's parturir — Algretzchia taunt e steir murir
— Schi poprameintz, seinza s' pudeir — Trèr e confùert da vus

giudeir !

412 Nun poss faer oter traes chia Dieu — Uschè ho mnò e dispo-

nieu ;
— Da quel eu tutta via m' fid — Ch' el veng' à vus à dser

aziud.

413 Quel eh' ho adzùd hudzi pardeart — Ad Ismael eint in ilg

daserd, — E Joseph da ses frars vendi — Einten Egypto benedi,

414 Quel chi ho traz our d' V auva Mosen — Et adzùddó n'ilg pa-

jais Gosen, — Spendrò ilg fìlg da Achazia, — Joas dilg maun da

Hathalia.

415 Angufel, unfaunts, tmè Dieu da cour, — E sia ledscha guarda

our, — Yoas Bab hundrà e s' laschà tr?er — S' amè et s' abinè

sco fraers.

Amichs.

416 Da que chia vus qui crouda tiers — E chia cun vus vò usche

schiers, — Ch'e steitz morir usche amprescha, — Chisera pareinta,

n's ancrèscha.

417 Amprò n's allegra bein da tschiert, — Chia grond à vus fatz

usche tiìert, — Ch' e steitz murir cunter radschun, — Par chios-

sas chi nu veitz chiaschun,

418 Darchiò patzcheinta s' amussetz, — Yeitz ardimeint e bein

pussez — E'n que eh' nus deivan dser à vus — Cunfuert, sebi

detz cunfuert à nus.

419 Sebi s' pò maneivel veir londr' our, — Chia Dieu lavur' eint
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ilg voss cour; — Tsol spiert e gratzchia vigl' Vg Segner — An-

fina la fin à vus mantegner.

420 Dilg reist veitz un' hundreivla schiatta; — Chi so, scha fo-

artz' anchin nu s' chiatta— Traunter ils vos, chi vegna aunch —
A fa?r vandetza dilg voass saung?

421 Chi fò la spetza, chi 1' andùra — Adinna veindscha, s' soula

dzir; — Da tuts ils dzis nun eis aunch' seira — Quists vilgs haun

aunchia da F haveir.

Susanna.

422 Un schliatt partzi fuss que da prender, — Leir msel cun msel

pajser e render, — Amichs chiarischems, et tscherchiser — Da

leir saseza svindichiaer.

423 Nu vegnis me da voassa buocchia; — Lasche vandezza à

chi la tuocchia, — Que resalvó à se Dieu ho — Da deer ad im-

iniinchiùn sco '1 fò.

424 Par mia part gudzent à 'ls vi — Quist pardunaer et ruvaer

Dieu, — Ch' el ils parduna chi m' faun tùert — E da s' milgdraar

ils detta spiert.

425 Que sche nu faun, schi vein Dieu aunchia — Als chiastiaar,

tschert el nu'ls schmainchia ;
— Ilg pchiò nu lascha '1 mee ir sutt

— Schi bein chi psera fatz à tutt.

426 Cun que, mes chisers amichs, turnè — A chiesa, Dieu per me
rute, — Ch' el viglia m' adzùddaer purtaer — E la mi' oarma

cunfurtasr.

ACTUS. 6

Daniel protesta ancunter ilg giudici,

vein radinteg r ó.

Vilgs.

427 Fort, si cun quista dunna fotza — Alla dziustizchia innua

V odza ! — Chie stez dretz si à faer qui dmura ? — Muvè cun ella

anzacura.

Daniel.

428 Aetern Dieu, dess eu quist suffrir — L' angionn da quists

duos bricch scuvrir? — Tschert eu nu vi tascheir lo tiers, —
Mu vi clamar e faer msel viers.
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429 Holla, Signuors, cine leitz vus faer? — Annua leitz Susanna

mnaer? — Chie leitz vus faer murir 'na dunna — Ch' eis inno-

zeinta, tutta buna ?

430 Hommens, eu claarameintz proteist, — Chia eu sun nett dilg

saung da quista, — Part d' la sia moart nun vi haveir, — Ed'
oter eu nun vi saveir.

Pievel.

431 Tschò zieva nus un dziuven vein, — Ch' eis mael cunteint e

clamo tein; — D' quist fatz el anzachie radschuua, — Dzis chia

Susanna n' ho chiaschun!

432 Unfaunt, chie maunchia chia ti veinst — Qui zieva nus e

clamò teinst? — Chie plaed ais quist, chie ti qui tschauntschast,

— Ù chie t' almeintast ti e plaundschast?

Daniel.

433 Israeliters, lgiout da bein, — Eschas usche zuond seinza senn,

— Da leir 'na dunna faer murir, — Avaunt eh' ilg fatz bein in-

travgnir ?

Pievel.

434 Schi co? nun haun quists hommens vilgs — Susanna ve bi

cun lur ilgs — Rumpond lg' aletz, e fatz an que— Un sarrameint

cun buna fé?

Daniel.

435 Que, eh' eis tschantschó haun cun lur buocchia — Ais tuot

manzignias, vaun e luocch ;
— Eis dò pardutzas haun da chiosas

— Ancunter ella, chi sun fòssas.

Pievel.

436 T' èst un unfaunt, eh' aunchia nun haest — L' setset e 'ls ons;

an chie mied saest, — Chia tùert qui à Susanna dveinta — Et èr

cbia quists duos hommens meintan?

Daniel.

437 Da mi ' aeteet nun hadzias atz ;
— Turnè darchiò an Dretz cun

patz. — Sch' eu nu convendsch quists Vilgs chi sejan — Fossas

pardutzas, chia tuts vejan,

438 Schi nun dost' eu, chi possas ir — Alhur Susanna a fasr murir,

Schei eu m' spoardsch metz à che peina, — Chia metter si ilg

Dretz m' vein.

Vilgs.

439 Signuors, chie nun gnitz anavaunt? — Leitz vus deer fé ad
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un unfaunt? — Un ridzalleint sto easser quist, —- Arapò d' un

nósch furiant e trist,

440 chi nun ho tuorp da Iaschser oura — Chiossas eh' angusel d'

udzir uà s' moura, — Ch' angin da quist pievel lg' amnatscha, —
Ù 'lg datt cumondameint eh' el tatscha.

441 Buonder nun fiiss, sch'à quist daschuttel — Dzess sco à quels

mattatselis da Bethel, — D' Elisa chi fatz beffa haun, — Pe 'lg

quel duos uorsas ils schiarpàun

Mastrcel.

442 Signuors, si'lg dzir da quist unfaunt — Leins staer ù leins ir

inavaunf ì — Nun vsela da staer quia gua3ra; — Dschè chie à yus

suraegl' e para.

Quels ri' ilg Dretz e tùtt ilg pieve!.

443 An quist unfaunt pitschen appaerà — 'Na tscherta veisa sin-

guLiera, — Foarza chia Dieu ilg ho seuvierf, — Ch' e dveinta à

Susanna tùert.

444 Dieu so drizzai, chia lod ilg dettan — Parfin ils unfaunts

chi tettan; — Traas instrumeints debbels e fleivels — Suentz eis

Dieu l'g più yirtùdeivel.

443 Turnein an Dretz hussa subit, — Ch' nus vegnen our da quist

dubit, — A veir ampò, co quist mattatsch — St?er anavós ils

duos vilgs fatscha.

446 Haun els testifichiò ilg yeir, — Sebi vein que bod ad ap-

pareir, — Haun els testitichiù angion, — Schi hadzian fatz an

lur don.

447 Huossa chia nus qui eschan gnis, — Par chia puspè Drelz ve-

gnia tgni, — Schi ve nò, Daniel, an mietz, — E traiinter nus

qui t' scheint' e sezza.

448 Tschert da saveir nus brama haun — Que, chia Dieu t' ho
dò eint k maun ;

— Siond chia el t' ho dò lg' unfìci — Dels se-

niuors chi haun ilg giudici.

Daniel.

449 Que vi eu fser. Cun tut schi pglià — Qui quists duos vilgs

els sparagli;!, — Atschò eh' examinrer eu possa — Els dvart qui

an praschienscha vossa.

450 anvedrò einten tutt msel, — Hussa s' approsma bein an-

gusel — La peina dals tès pchiòs, ti haast — Fatz qui davaunt,

sco ti bein Rrest.

451 Fosas sentientzchias hsest ti fatz, — D' dretz e radschun poich
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hudzi atz, — Ils innozeints hsest condemnò — Ils noschs largiò e

davend mnò.

452 Mu amparò chie dzis ilg Segner, — Ch' e s' dess dretz e dziù-

stia tegner, — Nun amazaer curi frod e list — Quael chi eis prus,

ria?I e dzist.

453 Et hussa, sch' ti haest ve anguael — Quista fallond e fadschond

raael, — Schi dzi aveartameindz e clan-, — Sutt chie boaschg Ig

haun hudzi da faer.

1. Vilg.

454 Uffaunt, da m' faer stser dziu nun creir; — Que eh' eu hae

dzitt, eis tutt ilg veir;— Sutt un lentischi ils hae eu viss,— Chia

pittanoeng eis haun coni miss.

Daniel.

455 Bein dretz, mantzi haest ti e pchió — Cimter te tetz, e si'lg

tès chiù; — L' aungiel dilg Segner statt e spetza — Su la san-

tienzehia, eh' el t' chiavezza.

456 Pur vò ampò d' un maun, dantaunt — Ch' ilg tès cumpoing
n's vein avaunt ;

— Fadsè gnir eint quel oter qui, — Ch' el poassa

daer raspoast' à mi.

457 sem da Canan disgratzchiò — E bricch da Juda gratidzó,

— Te la bellezz' ho angiannò — Et ilg daletz dils ilgs dannò.

45S Esche fadschievas vus angu&d — Cun prusas figlias d' Israel
;

— Quellas schfurzsedas e par temma — Cun vus durmivan, sco

eu stem.

459 Mu quista prusa dumi' e figlia — Da Juda nun ho hudzi vi-

glia, — La voss' iniquità da leir, — Sco vus pissevas, zuond

sustegneir.

4G0 Et hussa dzi m' bein anandretz, — Sch' an hùert Susann'

ho rutt lg' aletz,— Ditz sutt chie boaschg que eis dvantó,— Che
s' haun ansemmel dziu schantò.

2. Vilg.

461 Crejast eh' eu hadzia an mametz — Hudzi usche poich an-

talletz, — Aunch da nun tegner adumeint — Sutt chie boasck eu

l's ha? ve lueint?

462 Lo sutt un' eichla 'ls hse eu viss — Ansemmel bi luvòs e miss

— Annua eis - nun eis manzoegnia - — Commiss haun fatz da

pittanoeng.

Daniel.

463 Dretz, er ti meintast our d'Ia chionna — Dilg tès culietz tez
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an tès donn; — L' aungiel dilg Segner sin te spezza, — Et ho

la spacda eh* el t' chiavezza,

464 Vzè, lgiout da bein, bi cun vos ilgs — La chiativiergia da

quists vilgs,— Ch' els à Susanna grond tùert faun, — E traunter

ses cuvgnir nun saun.

PieveL

465 Aetern Dieu bun! chi h'vess pissó — Chia quists duos vilgs,

eh' haun acchuso — Susanna da mool fatzas chiossas, — Fussen

spardùtzs, pardùtzas fosas !

466 Quaunta malitzchia e nuschdeet, — Angionnameint, list e fus-

daet — Regna silg muond traunter la lgiout! — Quaunt pchiò

vein pò miss sii et miout!

467 ludo Dieu, ilg quaol adzudda, — Spendr' e delibra, chi d'el

s' fida, — Ilg quasi dils sès an tutt* anguoscha — Poarta pissier

et ils cugniuoscha.

468 o ludo Dieu chi 'ns ho artratz, — Chia nus quist grond pchió

nun haun fatz — Chia nus saung innozeint nun haun — Qui

spons et ampaló noass mauns.

Maslrcel.

469 Signuors dilg Dretz , schia veitz udzi — La chiativiergia,

eh' haun hudzi — Quists vilgs, e 'lg lur nosch tradimeint — E

co Susann' eis innozeinta,

470 Schi dschè bein spert que chi s' sumaglia — Chie nus lein

faer cun tesi famaglia — Usche meelnùzz', e eh' à Susanna — Veng'

arturnò sia buna fama.

Quels dilg Dretz.

471 Damgena chia Susanna s' chiatta — Seinza chiaschun, risela,

netta, — Schi de la gnir d'ia sia chiadeina — Schlargiaeda bod

e bein ladin.

472 La sia fama e 'lg sès bun nom — Dess gnir ad ella e gli sès

hom — Aturnantó bein et honur, — Ella dustaeda da zanur.

473 E sur que 'lg dess gnir dò bain spert — D' sia innociantzchia

una chiacrta, — Cu 'lg sès sadzi, dustser eh' la s' poassa — Scha

dilg traer si qualchin fess muossa.

474 Milgs inavaunt siond eli' ilgs vilgs — S' haun zuond lasche

lgischir ils ilgs — Tiers masi daletz, et à Susanna — Li angulser

sia buna fama,

475 Schi dessan e, sco Dieu retscherchia, — Gnir chiastiós cun

quella perchia — Ch' à d' els vein à gnir paridzió — Dilg Dretz,

eh' els dzich haun schnaridzió.
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Uschea statt e scritz Deut: cap: 19. v. 16 seqq.

476 Sch' un mussameint si foarza lèva— Ed' anquel fatz un oter

aggraeva, — Schi vein chiatto eh' el douvr' angion— Sul gli sès

proassem per faer donn,

477 Schi dess el gnir bi chiastiò — Sco el s' haveiva ispió, —
Da leir foor cun ilg sès fraer, — Ch' el eint la rassa leiva traer.

478 Usche deist ti da Israel — Pglioer et alveer davend ilg rasel

— Chia chi, chi odza, temm' angueel — Et s' amparchira da

fser moel.

479 Ilg tès ilg schinadziser nun deja, — Vita per vita cuost' e

dzeia, — Et ilg per ilg, e deint per deint, — E maun per maun
dest render eint.

Santienzchìa.

480 Siond usche ilg fatz, schi fauns — Ch' ils Guebals dessen

pgliaer à mauns — Seintz' otra gratzchia, qui 'vaunt Dretz — Quists

vilgs, et ilg lioar bein stretz.

481 Alhur' ils mnoer our' alla poarta, — Allò denn els morir d' la

moart. — Tutt grond e pitschen dess currir — Als accrappaer e

feer murir.

482 Schmaladi seja un chi s' chiatta — Ch' el 'na pardutza fòssa

datt, — E tutt ilg pievel dzia: Amen, — Bein apusseivel: Amen,

Amen!

Guebels.

483 Schi nò, vus vilgs : qui eis la suva — Chi sin Susanna cun-

tgnin fua ;
— Fadscheivas usche prescha anzaunt, — Cun vus leins

hussa anavaunt.

Vilgs.

484 Gratzchia, Signuors, que rouvans vus, — Ah lgiout, s' lasche

gnir pchiò da nus; — D' la noss' eeteet, duos hommens vilgs, —
Chi savi riedscher nun haun milgs.

4SS U 'lg meindz lasche per nossa schiatta — Einten la quaola

chi s' acchiatta — Aunch bgliara pruss' hundreivla lgiout, — Ei

nun fadschè cun nus schi schgiout.

436 Scha vus chiattez eh' nus fallan più, — Signuors, da quista

gialla invi, — Sco e s' sumaglia, chiastians, — Ditz quista giaeda

pardunans.

Pievel.

487 pur si! la gratzchia chi s' tein fatza — Eis la santienzehia

chi eis tratza ;
— Tschert lgiout eh' ho fatz schi 'na beli' ouvra,

— Merita bein, chia gratzchia s' douvra.
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48S Pur anavaunt da d' our la poarta. — Lo leins tschantschser

d' un' otra soart; — Allò Mg bacchioer gnitz ad artscheiver —
Chi eis à vus miss si da beiver.

489 Par che radschun et ilg daveira — Seimper retscherchia e

voul haveir, — Ch' un eh' ad un oter fò 'na foura — El setz

lueint crouda e moura.

1. Yìlg.

490 beò me quel chi fo bein! — A tuorp e tznur el mse nun
vein; — Tschert, sco un semna bein ù meel,— Schi tschiunch' el

lo ziev' angueel.

491 Vivi hoc eu zeinza pissier, — Fscr meel ais sto ilg mès raa-

stier ;
— A Pieu scunter hae eu fatz — Ed' hunesteet pòcch

hudzi atz.

492 Sco eu lice angiannó ilg muond, — Hse èr pissò ad angianneer

zuond — Pieu 'n tschiel, eh' el stim da mee nun fatscha, — Chia

el m' lascha feer e tatsclia.

493 E uhè, siond 1' amsiira pleina, — Schi tira 'lg dzist Pieu la

raseina ;
— Quist eis la peja, eh' eu repoart, — Prir d' una sde-

schadziusa moart.

2. Yilg.

494 o Igiout da bein, qui vetz un spievel; — Beò eis quel chi

ireos ilg pievel — E la disgratzchia, meela soart, — P' oters am-

prend' ad esser scoart.

495 sco eu hee fatz, rendi m' vein; — La zearp eu metz m' lire

tratz an sein, — Pissò da feer ilg narr e rir, — E uhè, a seimper

sto eu prir.

496 o schmaladi dzi moel privò, — Si 'lg queel eu sun si 'lg muond
rivo; — E fùss sto mutt e hvess taschi — Quel, chi ho dzitt

eh' eu seja naschi!

497 vee, anguosch', ò vee unflern, — Annua seimper ruja 1'

vierm! — schmaladi schgrischeivel He, — Annua seimper arda

l'g fie!
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ACTUS. 7

Susanna tuo ma à chiwsa,

s' allegra et ang r atz chi a D i e u

e un ils s è s,

Susanna.

498 Signuors dilg Dretz, sch' eu hee licientzchia, — Dantaunt chia

vus cim la santienzehia — Dzeiz anavant, our alla poarta — A
faer murir quists vilgs d' la moart,

499 Vi eu à chieesa dser ùq sot — Ad allegreer ils mès bein bod,

— S' angratzch, Signuors, della favur, — Ch' eu sun cuntschida

cun hunur.

Daniel.

500 eu curapagnieer la vi parteel. — Hundròs Signuors, anguot' an

meel! — S' arapreista Dieu sabgientsch' e spiert, — Tutts prus

da parchtireer da tùert.

Mastrcel e quels dilg Dretz.

801 Izz cun la peesch, Dieu seja cun vus, — Pglià usche poch per

biun; sena nus — Vessan savii dilg fatz d' antaunt, — Nun fùssens

mse gnis seni 'navaunt
;

502 Daniel, sco t' haest ilg dun, — Ch' ilg tès principi quel eis

bun — Usche t' ampreista Dieu pussaunt — Spiert da pudeir ir

anavaunt.
503 ]\~us lein ir oura cun quists vilgs — G-uardaer nus-eza cu 'ls

noss ilgs, — Chia sco sentenzehia qui eis tratz — Usche cun els

chi vegnia fatz.

Susanna.

504 Dieu v' sein, Amichs, la nouva s' poart — Ch' eu sun span-

drseda da la moart; — Eu largia sun; seni chie surstez, — E
dubitauntza qui purtez?

Joachim et ils amichs.

505 Est ti Susanna, ù ilg tes spiert? — O legrameint, 6 grond

cunfiert! — Te vezans nus anunter sprauntza? — Schi prenda

nus our d' dubitaunza!
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Susanna.

506 Eu siili; quist dziuven troes adzud — Da Dieu m' ho parturi

saltici — E bi spendroeda dalla moart — Cu 'lg sès giudici sabbi,

scoart.

507 Pissond eu zuond da steir murir, — Zieva s' ho el miss à

currir, — Ilo fatz ilg pievel form rastoer — E cumanzò à pro-

testèr.

508 Chia el nun viglia haueir chiaschun — Troes eh' e nun dveint,

andretz raschun, — Ch' a s' tuorn andretz eh' el viglia milgs —
Couveindscher e pruver ils vilgs.

509 Que ho '1 fatz troes lur adzna buocchia — Ch' els nun sun

stós arapò sco tu occhia — Peruna, sutt che boaschk eeu hadzia

— Ilg fall, ch ' lg ' haun dzitt, commiss e fatz.

510 Usche sun eu largioed' anque— Et ils duos vilgs miss an mès

pè; — Quels alla moart sun condemnòs — E vegnen hussa oura

mnòs.

511 Que fatz ho Daniel cun nom, — Parientscha da daer our un

hom; — Ad el d' que dessans grò saveir — E per mùmùerg' ad-

inn' haveir.

JoacMm et ils Amichs.

512 O Daniel, schi ti bein vegnias, — Da tut hunur e prietsch

est dèng; — Nus t' restan obligs tschert et haun— A ti da render

scha nus paun.

Daniel,

513 Amichs, sul eis da Dieu ilg lod — Quel ais ancunter sprauni

tra bod — Gni anadzit, per taunt schi tucchia, — Ch' el seimper

loda vossa buocchia.

JoacMm et ils Amichs.

514 Signer, da tut quist muond patrun, — Chi stsest silg tès irti-

schem thrun — Oth aduzò silg più sii som, — Ludo seja seimper

ilg tés nom,

515 Chia qui Susanna einten quist' etta — S' chiatt' innozeinta,

prusa, netta, — Ch' angin ad eli' ho pudi sur — D' ilg deer ver-

guogn' e mend' hunur.
516 Fest miravglius, soulast ampuonder — Tuots ils tes fatz à

lòd e buonder; — Ils tès cusseilgs trapassan zuond — L' chiapir

e dziudichiscr dilg muond

517 Pe'lg più quel ti voust allegreer, — Soulast avaunt ilg con-

turbloer ;
— A chi ti haest pino algretzchia, — Sch' ilg deest avaunt

pissier, grametzchia.



Susanna, testo ladino, varietà di Bravugn, SOS

518 Ils tès fìdels soulast vischdèr, — Traunter ilg dutsch èr lg'

sesch maschdser; — Ca 'lg ssel d' controedi t' ils anstelast — Ch'
els nu s' corrurapen ù s' ansaelan.

519 T' ils raettast si usche greifs chiergs — Chia bgliceras gieedas

da gnir largs — Paer' impossibel e nun sauu — Sur tuot ilg muond,
chie pgliaer à raaun.

520 Mu cur ti vezast, chia lg' eis hura, — D' els ti cun gratzchia

t' prendast sura, — Cura si 'lg muond nun ais più sprauntza —
Seni vainst, ù Segner, cun spendrauntza.

Lod' à Dieu sulet.

Finis,

[Seguono le Annotazioni nella prossima puntata.]



FONETICA

DEI DIALETTI GALLO-ITALICI

DI SICILIA.

DI

G. DE Gli E Ct O R I O.

AVVERTENZA PRELIMINARE.

Lo studio fonetico, che ho l'onore di presentare ai cultori della

dialettologia neolatina, è stato fatto sui luoghi e con la miglior

coscienza che io abbia potuto l
. Reputo perciò di avere amman-

nito una materia assai profittevole; ma non presumo, almeno per

ora, di venir rintracciando, per via del dialetto, la precisa patria

di codeste colonie, che volgarmente si credono lombarde, o di

stabilire l'età della loro immigrazione; e in altri termini vuol

dire, che non presumo di determinare sin d'ora il preciso posto che

spetti nel sistema dei dialetti italiani ai vernacoli che io qui ristudio,

1 Debbo nominare, per debito di gratitudine, quei cortesi signori, i quali non

solo si disturbarono a procurarmi delle persone ebe parlavano genuinamente

il vernacolo nativo, ma anebe si compiaquero essi stessi, sia leggendomi

delle poesie vernacole, sia conversando meco in dialetto, di farmene sentire

la corretta pronunzia. Grazie particolari devo al notajo Remigio Roccella

da Piazza-Armerina, al dottor Luigi Gentile e a Guglielmo Salomone da

Nicosia, e al professor Luigi Vasi da S. Fratello. Il signor Roccella è l'au-

tore del Vocabolario della lingua parlata in piazza Armerina, Caltagirone

1875, e delle Poesie e prose nella lingua stessa, Caltagirone 1877. Il profes-

sor Vasi va lodato pel Discorso Bel dialetto Sanfratellano, Palermo 1875;

pel libro Belle origini e vicende di San Fratello, Palermo 1882, e per altri

Discorsi letti alla Società di storia patria in Palermo, tra cui uno del 1882,

Sugli usi e costumi di San Fratello. Quanto ad altri documenti di questi

dialetti, ebe sieno a stampa, sia lecito qui dire, senza offesa di chicchessia

e senza venire a particolari avvertenze che il presente Saggio può rendere

superflue, come punto non formino un buon testo le poesie popolari pub-

blicate da Lionardo Vigo, e poi ripubblicate e un po' manipolate dal De-Gu-

bernatis, nel Politecnico di Milano, giugno 1867 (v. Lion. Vigo, Bei dialetti

che usa il popolo ecc., nella Raccolta amplissima ecc.; e cfr. una risposta
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e son quelli di S. Fratello, Nicosia e Piazza Armerina 1
.

Mi limito a chiamarli gallo-italici, come sicuramente sono ; ma non

senza avvertir sùbito, che il sanfratellano si divaria notevolmente

dagli altri due, e per maniera che mal può spiegarsi dal solo fatto

ch'egli risentisse meno degli altri le influenze siciliane. Il san-

fratellano par che si accosti assai notevolmente al sistema K
la-

dino'; ma sarà più cauto il dire, ch'egli rappresenti il
c pedemon-

tano settentrionale' in una fase molto più genuina che la madre

patria più non ci serbi. Cito in nota i numeri del mio spoglio,

ai quali più particolarmente qui alludo 2
; e insieme ne cito alcuni,

che andrebbero più specialmente considerati in ordine alle con-

fluenze tra il parlare importato e il parlare dell' Isola 3
.

del De-Gubernatis nella rivista periodica di Palermo: La Sicilia, 3 aprile

1868; e Pitré, Studj di poesia popolare, Palermo 1872, al capitolo: Bei cauli

popolari lombardi di Sicilia'). — Nella bella collezione del Papanti f v. Arch.

giofct. II 439), la solita novella ha quattro versioni in 'lombardo' di Sicilia:

San Fratello 282 (Vasi), Nicosia 183 (Bonelli), Piazza Armerina 171 (Roc-

cella), Aidone 168 (Terranova).
1 II dialetto di Nicosia è comune anche a Sperlinga (Sperrenga), e

quello di Piazza Armerina lo è a Aidone (Aiddo'). San Fratello è in

provincia di Messina; Nicosia e Sperlinga in prov. di Catania; Piazza

Armerina e Aidone in quella di Caltanisetta. Tracce gallo-italiche se

ne posson notare anche in parecchi altri punti dell'isola; e l'intiero tipo fo-

nico, sebbene assai più pallido che non nei cinque luoghi testé enumerali, lo

discerno sempre a Novara, in provincia di Messina (v. per ora Pap. 280-1).

Erra il Vigo nell'affermare che il bombardo' sia estinto anche in Sperlinga;

ma non accade distinguere il vernacolo di Sperlinga da quello di Nicosia.

Né distinguo quello di Anione dal piazzese; e mi resultano illusorie le dif-

ferenze che tra questi due voleva stabilire il Vigo.

2
1, 3, 9, 14-15, 31, 82, 84, 87.

3
5, 31, 38, [46], [64], [69], 84, 100.

Archivio ylottol. it., Vili.
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Vocali toniche.

A. 1. Si riduce, anche in posizione, ad a: amar amaro, mar

mare, spira asparago, fava fava, ndz naso, vai vaso, grò" grano,

ddauna lana, pà" pane, film fame, statua, spira spada 90, rdr io

rado, eriva capra; mdgr magro, Icitr ladro ; #w*r, pi. juééé, altro,

»«M, sa&s salice, pinna palma 63, mtfrs marzo, barca, ddarg

largo 5G, ^art parte, ciriza ciliegia, grdss grasso, pdnn, blànc

bianco 100, sustanza, balinza, sani santo, cinta pianta, gran

grande, fàm fammi, dclimpa lampa, vacca, dddtt latte, dddz

laccio, bràz braccio, fdz faccio, sdgr sacro, qv.dttr, dddor labbro.

— S' ha ia in -atk -ato, e di solito pure in -a + nas., fuor di

posizione: buntia bontà, calamitaa, fidelitaa, puvirtaa, veritia ecc.;

fria frate; abalaa ballato, amia, cardia, mannaia mandato; ràcim

rame ; mela mano, scia sano, dwnda domani, dduntda lontano,

rumda romano, crìstjda , taliàa italiano, artizjda! artigiano. — E

si viene ad e, per effetto di elemento palatino, precedente o sus-

seguente: cér chiaro, ce» chiave, Cern carne, 'cèrta carta, cénam

canape, ceuz calce 83, cérzari carcere, cesc casco, ceng cangio,

cécca caccia, cesa cassa; pez pace, plez piace, diévu diavolo,

frésu frassino, en anno, eidètica lancia, grenc granchio c

di mare ',

meng mangio, pégga paglia, tene tanti 91; furmég formaggio,

ddinég lignaggio, ddinguég linguaggio. Ed ancora e in -are: ab-

balér ballare, amér, amazzér, cantér, 'nguaggér *invadiare, addu-

mér *ad-lumare , mangér
,
pardér parlare , Iter , suhér succhiare

,

sunér, affér affare. — L'è di Sua, acqua, presuppone Vai di

*aigua. — Intatto nell'aggett. fem.: amara, santa, grassa ecc.

2. -ario -aria: capiddér cappellaio, quadarér calderaio, fumérì

1. arm. non altera se non in mere, il marchio, e negli infiniti e seconde

plurali: catité cantare, voi cantate, ecc.; jutém aiutatemi, stev statevi; e qui

ancora s'abbia, per la riduzione di -al: animati animale, sdii, pdum palmo.

— nicos: cantò cantéru cantare, ste stéru stare ecc.; améi amate, baléi,

féi, stéi ecc.

2. arni, costantemente e; jinndru frevdru son forme siciliane. nicos.,

-aru: cauderdru, scarpóni ecc.; -ern-: culuréru, ferréru.
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siddér sellajo, quadarér calderaio, jinnér gennajo, frivér, suUr so-

lajo, ddaoanniéra lavandaja,

E lunga. 3. avàir avere, plazàir piacere 83, para ir , savdir

sapere, viddir, viddir vedere, duvàir ; cràirir credere ; vìddia vo-

leva, sic. vulia; arsdira jerisera, trai tre, trdidiz tredici, sdidiz

sedici ; azdi aceto , candì canneto , tapdi tappeto
; fai fieno 80.

— 4. Con V ai ridotto ad a: tdla tela, sarà sera e seta 90, zdra

cera, sao sevo, crdra creta, orar io credo; maz mese; ardua

arena, avana avena. — 5. Raramente intatta: eie pieno, vele'

veleno, [jpjM peius], cujét quieto. In riduzione siciliana: dio devo,

riti rete, dibu debole, ecc. Finalmente: ariéda erede. Breve.

b.fiéu fiele, mièti miele, jiér, fiero, miérit merito, briév breve, criéza

chiesa, Uè tiene (tién tengo), vie viene (m'w vengo), diéz àieci, piéura

pecora, ddiéh egli legge 84, miéir mietere {miér mieto), ciér cedo,

siér siedo (pussiér posseggo), rimiédi rimedio, ddiéddira edera,

miérili medico, ddiévr lepre, friéva febbre; pe, pi. ##•', piede. —
7. cTctf diede, tòber tiepido; cfr. n. 11. In posizione. 8.

Intatto: pedd pelle, sédda sella, tèrra, ferr ferro, cero cervo,

t?mw, ddantérna, 'nvern inverno, 'nfern, zeri certo, perd perde,

èrba, ja cunféss io confesso, fèsta, finèstra, denó 91, tinnir tenero,

vec vecchio, nega nebbia. — 9. ent, end, ens : maini mente, pa-

rdint, serpdint; virgunuiamaint', ddamdint lamento, ddàint lento,

sagramdint (sagramdnt), monmndint, ornamdint; stdin stende, vdin

vende; pdins penso, sdins senso, tdis teso. IO. clijferdnza, pre-

sdnza, ubididnza. 11. vinnóna vindemia, stódda stella; zdott

sdetti 'presi l'aire'; cfr. num. 7, 1G e 19.

I lungo. 12. Intatto: fiu filo, spirti spirito; murir , dm-

mìr ecc.; imititi gengiva, miz 'misit' pose, sp%«r, 'addina gallina

87, ddima lima, prhn, [siila scimmia], feliz felice, iìiz elee, j£J$

figlio, p$ 46, spija spica, a>*^)'a ortica, fij fico, at»(jf amico, wr

vite, 'vigna', invir invito, sost. e vrb., scrii), liber libero. —
13. IN: fie fine, ddie lino, ddatie latino, 'ben fatto', peddigriè"

3. 4. 5. arm. e nicos. di regola e, salvo qualche esemplare con 1'» alla

siciliana: ciìi cena, crila creta ecc.

6. 7. arm. condizioni siciliane. nicos. generalmente come arni.: ma

pe, pi. piti, e da diede.
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pellegrino, scalze' scalino, tornite , vie', viulie\ Paulie . Breve.

14. 15. ai ed a: nàir nero, pdiz pece, sài sete, ndiv neve, zdiv

nocciolo, sic. civu, bdiver bdivr bevere; par pero, dumdniga do-

menica. — 16. fo fede, zónner cenere, voc vedo; cfr. n. 19. —
17. vicina, inviria invidia; reciver, disipul; sfrigga strega, di dito.

E finalmente: piej piego. In posizione. 18. cavai capelli;

rdu
f

ille', dcldugua lingua, sànza senza; vdinzer vincere; fdìnzer

fingere, pdinier pingere, respdinzer, strdinzir stringere, tdiuzir.

— 19. recida 'Ma', mòssa messa, sposs spesso, pos pesce, cròsta cre-

sta, trost tristo, canòstr canestro, cavòstr capestro, soc secco, ciclóni

legno, frocl freddo, strot stretto, noi netto, mot metti [mòttu met-

tono, métter mettere], ddòtra lettera, ddanzótta lancetta, durézza

durezza, bassézza, ddargozza; zop ceppo. — 20. Intatto: mill

mille, sina scimmia; Una tigna; gridd grillo, suggii sigillo, pile

io pesco, menisfr ministro, battizeme battesimo, cincu cinque, din

degno, ddibr libro.

lungo. 21. dura l'ora, curduna, pirsduna, vduz voce, tràuZ\

vdur voto, rdurir rodere, ottduvr ottobre; -ore: amour, culdur,

duldur, favdur, sdur fiore, odàur, ondr.r, rumdur, savdur, surdur

sudore; -oso: amurduz, pi. amurduz, fueduz, pi. fucduZ, gilduz,

pi. gilduz, gloriane, maliziduz, pilduz, rabiduz, renduz renoso,

'falso' (di moneta). 22. [nam nome], cani come; balla pallone,

bara barone, basta , baza bacione, raza ragione, canza
'

, caria'
;

capa cappone, ddea leone, spja spione. — 23. tutt tutto, 'ngiì

ingiù; cui si aggiunge, di gusto siciliano: cup pioppo. — 24. LVó,

cioè il riflesso da 6, in nudi noi, vuoi voi, primuòi polmoni, oltre

che nel solito truója troja (truója pure a Nicos.). Ma ancora:

puom. Breve. 24. udii olio, buòla vola, muoia la viola, suola,

scuòla, fuòra, suor suora, muòr, cuor, uóv, nuòv, pruóva, uòmir

gomito, buoi buoni, buoi, dduój luogo 'fondo', [dcluòc 'costi', cfr.

Asc. VII 546], guój giuoco, cuòz cuoce, suògir suocero, mòra

14. 15. 16. arm. costantemente e: rezev ricevere, nev neve, zeg ciglio,

cunzeg, marave'ga, aregga orecchio, nicos. va con arni., tranne qualche

esemplare incerto : péiru pero, néiru nero.

17. arm. e nicos. coincidono con sanfr.

18. 19. arm. nicos.: e, ed anche e.

21. 22. 23. arm. nicos. : o; ma o schietto in coni come e noni.
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ruota, uódi odio, pruópriu proprio; -Orio: cuóir cuojo, stuória

storia, e qui pure nella stessa analogia: saiamuória -muria. — 2ò.

Passa in a, davanti a nasale e a labiale (cfr. mini. 26): la buono,

sa suono, ta tuono, Tiam uomo, starna] stomaco; pdpul popolo,

cdfu cophinus, Cristàfu Gristofano; ha bue. In posizione.

20. cucici collo, /acid folle, drfu orfano, drgi orzo, sart sorte, mari

morte , fari torto
,
parta porta , cani corno , danti dormo

,
pare

porco, carp corpo, [carp colaphus] , crav corvo, ass osso, féssa

fossa, grass grosso , casta costa, pasta, rispósta, san sonno, rdeca

rocca, 'pietra', scic fiocco, batta botta. — 27. ant and: fràunt,

mdunt, pdunt, rispdun rispdunni rispondo -i, tdun tondeo; e anche

dddung dddunga lungo -a. — 28. fnórma, uótt otto, fuó'j foglio,

fuóga, uóc occhio cuósa coscia, nuót notte, enót cotto.

U lungo. 29. dar, gur giuro, scàr oscuro, pur puro, natura,

arsura, cu plus, su su, fui fuso, utnir umido, funi, sum fiume,

salur io saluto, salute, menu minuto, sur sudo, cru crudo, gédiz

giudice. Ma nell'analogia di -oso (n. 21): cunfduz confuso.

Breve. 30. 'àula gola, gdua giova, nduz noce, crduz, ddduv

lupo. In posizione. 31. In parecchi esemplari intatto, come

nel siciliano. Ma è pur frequente il caratteristico uà: mìruódda

midolla, zevuódda cipolla, cucuódd cucullus, 'baco da seta', uórm

olmo, suòre solco, sapuórcr sepolcro, uórs, filóni, fuórca, fuórtura,

suor//, savuórra saburra, suórfar sulphur, muósca, ruóss, buócca,

ruóf, suótta sotto; e die davanti a nasale (cfr. nn. 21 27): spa-

urita spunta, fduii fondo, mdun mondo, tanna tonda, biduri biondo,

sili i'iun secondo, prufdun profondo, edun piombo, palduma pa-

lomba.

Dittonghi. 32. AU : ar aurum, tar, pac, gar godo [e rara-

mente, pur gddir godere] ; cfr. cai caulis. 33. i£ non ci dà

esempj ; cfr. fai sotto e.

26. 28. ami. nicos.: o schietto (ma nicos. ancora Yuo in nuóltu notte);

27. p in tutti gli esemplari.

30. arni, nicos.: o. Alcuni casi tV u non fanno specie: arni, wùmere,

làpu, fi'ij io fuggo; nicos. nùmeru, dùbitu, fùju.

31. arni, nicos.: quasi costantemente o; ma u in mult molto, ùnna unde;

senza dir di gust, frut (u).

32. arra, nicos.: o.
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"Vocali àtone.

A. 34-. Intatto, così protonico, come postonico o finale : cadaver

cadavere, ddantérna, sqmórra, fdrza forza ; ecc. Ma zAN dà u : party,

portant; ecc. E. 35. Evanescente, in quanto si regga il tipo set-

tentrionale; ma occorre abondante la riduzione siciliana ad i: nijdzì

negozio, ddàgrla allegria, sintdn sentendo, rispdunni rispondi, su-

piréi superai; — 36. oscurata davanti a nasali;: pensér pensare,

pentìmdìnt, ecc. — 37. a in prima sillaba: ariéda erede, accusi

eccu-sic, sapuórcr sepolcro, zazu digiuno; — 38. u per influsso

labiale: prutèst pretesto, tumpuliér schiaffeggiare, cfr. it. tem-

pione. I. 39. dinzuóu lenzuolo, firmér firmare, addichér legare,

urdinér, fidilia.a, veritaa', — 40. 'nverh, -nfern, 'hz/c»/ 'nzMnimula

in-simul, 'ifiprestér. Condizione siciliana.— 41. tuzzdn tizzone, num.

22. 0. 42. u come nel siciliano: murir, durmir, duldur, cuìdur,

na, amurduz ecc. Iniziale uo, in uotdnta. U. 43. uzér

usare, unir, utilitoid, rumduf, che sono esempj di ù\ poi: cuni'g

coniglio, guvemér, scuriédda scodella. — 44. artija ortica.

Consonanti.

J. 45. gnu] giuoco, guér giuocare, gudiz giudice, gurér, gdvu

giovine, gim giugno; zqzunér digiunare II 121; méj meglio, piéj

peggio. J complicato (cfr. morfl.) LJ. -iQ.jégg aglio, py.gga,

mié'g meglio, mu'g'gér muliér-, figg,,gigg giglio, migg, cunsigg,

fqmigga, maravóg'ga meraviglia. All'incontro: uólj olio, pàtj pal-

lium, cfr. I 359 n. — NJ MJ. 47. Mèri
r

teneo\ viéh Venio', vino,

33. arni. Uà età, a forinola atona e in condizione siciliana.

34. arni, nicos. ; talora indistinta, specie all'uscita: seménz, fenéstr.

35-7. ami. come snfr.; ma nicos. serba tenacemente le atone, tenen-

dole però oscure, e per Y -e servano d'esempio: onpru, dirti, scrivu.

39-41. arni, suol dar un' e, alquanto indistinta; cfr. morii. nicos.: di-

<jinnl. légamiy dàzi dite, nimdi animali; ma quando 1' atona sia tra spirante

(specie s, z, v) e muta, perde di valore maggiormente: vedesti, quasi vdésti.

45. arni, nicos.: g; ma zuré giurare.
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vigna, f'iùa tigna, cu%\ virgdna vergogna; grafia covone, estrànj;

testimàtmi', siila scimmia, vinnifiér vendemmiare, sewsomnio sonno.

— RJ. 48. v&rj, cuntrarj, 'mpérj, awirsiéry, munastiérj, cuor],

uugérj. — DJ. -49. gttórn, cirgi orzo, 'nguaggér *inviadiare. —
SJ. 50. bez bacio, baza bacione, Blez Biagio, Anastotzi, criéza

chiesa, caniiza,/(/zuón, caza . — TJ. 51. d'nizuóu, tuzzàn tizzone'

màrz marzo, palaz, 'céza piazza, puóz pozzo, differènza, presènza,

ubidiànza, bassézza bassezza, dargózza, durézza. — CJ. 52. bràz,

dcW.z, panza, appizzér *ad-piciare. — BJ. 53. ragga, cangér. —
VJ. 54. jégg cavea, nigg nibbio, ddiég levio- II 147. — PJ. 55.

picca piccione.

L. 56. Iniziale: clclaz laccio, cldavér lavare, ddàrg, ddasér

lasciare, ddampa lampa, ddàer laido, sic. làiru, ddat latte, ddàvr

labbro, ddatie ben fatto, 'latino', ddanzótta lancetta, ddantéma,

ddandini, d(lagrima, ddavdur lavoro, ddavanniéra lavandaia,

(Idje'tr leggere, ddiévr lepre, ddima, dddngua lingua, clclofi legno,

ddóttra lettera, ddibr libro, dduntaa , dell'ina, dunudi lunedì,

ddàuv lupo. 57. Tra vocali: àula gola, sala 'solent', vuldia vo-

leva, galani, galiéra ' carcere', culdur, duldur, salari, salurér sa-

lutare, cannala candela, jécula aquila. — 58. 59. iLO -^LE : véu

velo, ziéu, fio, filo, più pelo, dinzw'm ecc., cu, mu; canàu, sààu

sale, teda t&\Q,faddu grembiale, sic. fadàli, miéù mele, avriu aprile,

sti/i, sàu sole e solo, vàu 'volet' ecc.; cfr. n. 61. Vada qui in-

sieme, benché si tratti di fenomeno affatto diverso, anche l'esito

di /olo: néspu, apastu apostolo, priu pericolo, dijéou diavolo [ga-

rdfu], cfr. n. 80 e Asc. II 119 n; coi quali ancora, per -mle in

-ìOlo: amdbu, dibu, màbu mobile, jébii abile, nàbu nobile, possibu.

— LL. 60. badila palla, pedd pelle, sédda, gridd, cadd collo,

inadd molle, stóddà stella, quodda quella, -'addirla gallina, béd-

d/ira 'bellula', miruódda, ziuódda cipolla
,
jaeddfgrie'. 61. Ma:

ji-ii gallo, edu quello, Sanfraréu San Fratello, cutiéu coltello

,

castiéu , béu bello , muréu morello , cappiéu cappèllo
, [ cavai ca-

pelli]; cfr. n. 58. — 62. AL + cons. dent. o palat. : fé.uz falso,

56. Anche arni, e nicos. concordano in questo con arifr., estendendo

così alla forinola iniziale il fenomeno, che nei dialetti di Sicilia avviene solo

internamente.

59-63. arni, peu, so sole solo; cavddd, gadd ecc.; dgz
} y./>; nicos. [,eu.

sou ; cóli collo, péti pelle ; douzu, prgzu pulce, voitpu.
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. calce, fu uà. scéuz scalzo, céuzi calzoni, sàut, jéutr altro, [ascu-

. céud caldo. — 63. Altro combinazioni: cdrp
c

cólaphus',

pdrma palma, uórm olmo, suòre il solco, cuórpa colpa, ruórp,

sarpér salpare, ptirpit pulpito, ddy.rba alba. Eesiste l in celm

calmo. L complicato. 64. PL: èie piano, cénta pianta, écmtér

piantare, éiént pianto, òimglr piangere, eie', f. Cina, pieno, éóuvir

piovere, cèrna piuma, caum piombo;- cu più, cucca coppia. Sin-

golari : pléz piace, plazdir, piatì piatto. — 65. BL : n<g]ja nebbia,

<//jij/!/t'r affibbiare, — 66. FL : siésc fiasco , sàur fiore, asér 'af-

flare', rinvenire. — 67. CL (TL): ciér chiaro, ciév chiave, dièurrr:

véc vecchio; dinóg ginocchio, fenóg, uóg, uggéu occhiale, cuggér

cucchiaio. — 68. GL: giéc; striga striglia, viggér vigilare, viggéra

veglia.

R. 69. Iniziale non ha il suono forte, quasi di doppia, che nel sici-

liano. Così : ja rar io rado, règga rabbia, reti il regno, rimiédi, ri-

spósta, rawrir rodere, ruótt, ràbba roba; ecc. — 70. ciraia ciliegia,

armàrj, mercurdi, pruóprj. Antecipato: scravég scarabeo, crav

corvo, avrimér "ad-verminare, orava capra, grenc = granchio, 'can-

cro'. — 71. GR: gran grande; ridir negro; R-L: amérlu amarlo,

sic. amàllu; ecc.

V. 72. vacca, yduz voce, vdur vóto, vuórp; uómir vomito. 73.

ddavér, favdur, cev ciév chiave, viv, nuóv nove, crav corvo. —
Dileguato in ba bove, zinzia gengiva; promosso dall'iato in ru-

vina, riduca. NV: ammu'gér 'invogliare', involtare; ecc.

F. 74. fdm,fra frate, fuórma; prufìun profondo; Cristófan. 80,

suórfar zolfo
; fdrviz forbice.

S. 75. sarà sapone, salar io saluto, salar sabato, sài sete, sari

sorte, suddur, ecc. 76. vai vaso, ndz, fuz fuso, recùz io ricuso,

piatéz pietoso. — 77. ST: Iter stare {ja stac io sto), statua,

stódda 60, stiss stesso, stàdi; pestér pestare; STR: strofi stretto,

stranurér starnutare, /mastra, canóstr canestro; ecc. SC: scrivir

scrivere, scùzir scucire, scuóg scoglio, muósca, viscd paniuzza,

71. arm. nicos. assimilano -r + s in ss: fess farsi, saziéss,mangéss; ecc.

72-3. arm. nicos.: rjop volpe, fagór favore, par/ù pavone, ecc.; viduva,

vidula vedova; NV: 'mbaté perf. di *in-vadiare, sic. mmatliu.

77. nicos.: scrivu, mósca, ecc. — 78. nicos.: xbatu, sic. ibatteri, zma-

nié, ecc.
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sic. riscatti, s'ééla scala, scalzati, sic. danzati. SP: spiccéu
f

spec-

clriello', sparér sparare, spina, sposs spesso, spimda ago, spirti,

spuggér spogliare; suspir. — 78. SM: zmanier smaniare, zmattunér,

zmeruddér smidollare, zmaééér smaccare. SG : zgarbaa sgarbato,

Zguaiaa sguajato; ecc. SD: zdir sdire, zdott presi l'aire, 'sdetti';

ecc. SB: zbarazzér, zba'ggér sbagliare, zbàtter, zbucccca sboccato,

zburiddér sbudellare, zhuttunér.

N. 79. nav neve, nejàzi negozio, niév nipote; armar io nuoto,

dinaràu
f

dies Natalis', ecc. 80. ma mano, vele', ddie, lino, vie

vino, fie' fino, vhdie , s calie' , tamMe , PauMe' , JVze Antonio,

canza' canzone, tema' timone. Dilegui : fai fieno; céi cani, sing.

e?, /y^ó/ buoni, dei daini; e cfr. mrfl. : 3 pers. plur.

M. 81. mari morto, miérir mietere, móttu 'mittunt', tn'imar, di-

muózina limosina. Comune al siciliano : rdéina 'racemus' ; e così

suon
f

sum' dipenderà dal sic. stimi.

C. 82. ci- : ceza casa, céuza causa, ce cane, céna cagna, cénam

canape ;- jégga gabbia
,
jémmar gambero, jet gatto; -ca- -ca

-ica: paér pagare, priér ; ami]a, spiga, busija vessica. co- -co-

-ico: exuir 28, carp corpo, cuót cotto; plèura pecora; fij fico, ammij

nemij; mdunij monaco, rniérih il medico, t/issic tossico; — -oco

-uco: dduój luogo, guoj giuoco ; sftj succo ; ddaccàa lattuga, somme
sambuco. — Altre forinole: pac poco, soc sacco, suòre solco,

vose pania, v'iscuv vescovo, pisc io pesco. cu- -cu-: cuóst, f.

mósto, questo, edu, f. quóclda, quello; sfar sicuro; auógga
f

acu-

cula'; cincu cinque. 83. ce ci: eira Za, cerea, có.int, citr cedro;

— zara cera, zeri, ziuóclda, ziéu cielo; ciò e zàw cibo, cimiz ci-

mice ; zo'g cilio, zónner cenere ;- azài aceto, plazàir; pez pece,

e pace, diéz dieci, wuz voce; nàuz, crauz; pernìz, gudiz giudice,

sàliz salice, dàadiz dodici, tràidiz, quaUàrdiz, quinniz, sàidiz
;

aniizi, cfr. morfl. — *ce *ci: baìÀnza, céuz calce ; cj: brdz, ddaz

82. arm. càia, càuza, ecc.
;
gatt ecc.; amica', buséa, péora; cpir, corti, ecc.;

mónaCy tóssic, ecc. ; ddóc ; sac, poc ecc. ; ma : fi lieo, go giuoco, mèdi me-

dico; nicos. amiga, spiga]] mónigu; dduóeu, fuógu; busiija, sanbùgu.

83. nicos. zara; vózu, nozu, pàau pace; dàzi dodici, trizi, quatórzi, ecc.

84. arm. ha costante ancora la risoluzione gallica; ddàit latte, fàit, noit,

coit, ecc., onde analogicamente: amàit, scavali, firràit l'errato, ecc. ni-

cos.: ddditit. fditu, ddiéitu letto pte, piéitu, aspiéitu, nuóitu, euóitu, udita

otto.
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laccio, mnstdz, ecc. 84. CT : flit fatto, uotànta, cldiét letto ptc,

Hét tetto, aspifyfnt, drit, nuót, cuót,frut. Ma V jt balena ancora

in marddU maledetto; cfr. gli altri dialetti. 85. CS: ddasér

lasciare, cuòia, Jrtisin, ecc. 86. CR : grata, jégr acre, si/gr,

ynàgr, segrét, sagra/màint sagramrhit, ddagrima.

G. 87. ga: jéu gallo ['addimi gallina], jéma gamba, cfr. n. 82
;

cieja piaga, ddijér legare, nejér, càsHjér. 89. gè ecc. : zìu gelo,

tinàia; ééner genero, zumimi gobbo, zdimmu la gobba; fui 'fri-

gi t', ecc.

T. 90. t- e
s
t- intatti: tana tua, té*g'gu tagliano, sari sorte,

parta porta, cértu, casta costa, frdunt, màunt, cdunt conte, Spà~

unta, ecc.; àintra dentro. Ma x t s
,
passa in r (t, d, r: cfr. n. 93):

Sanfrarcu, dinarcu
f

dies Natalis', aircr aitare (a/rdm ajutatemi),

annàr io nuoto, salurér (salar io saluto), spurér (spur io sputo);

strava, fiumara, sarà seta, crdra creta, vir vite, invir invito, cac-

cardiir cacciatore, 'mpirardur, mòra, vdur voto, sibar sabato,

mur io muto; uómir gomito. — 91. Il ce di pué&à, potuto, non

può essere il continuatore di t (cfr. sicil. pózm, rum. pochi ; ecc.) ;

e avremo c = t + i di pi., in ddené, tucé, pàmic punt-. È final-

mente la sonora in se maridér, gérdula lucertola. 92. TR:

darra ladrone, allato a ìiitr ladro; STR: vas nostro, vas vostro.

D. 93. Iniziale : duluur, dumda! domani, di dire, diz dice, dijévu

diavolo. Ma xds passa in r (cfr. n. 90) : virdir vedere, pussierir posse-

dere, siirdur sudore, miruódda, ciér cedo, cràr credo, èpar spiedo,

fir fido, raùrir rodere, cràirir credere, ririga radice, uór godo,

cunciìr concbiudo. Resta in oddur, d-hidiz. trdidiz. sàidiz, induca.

Di l sono i soliti esempj : zìjéla cicala, 'nturbidé ; ddiéddira ellera

{-dd- = 11). — 94. Dilegui : pe, pi. piéi, piede, fo fede, ni, nu, crii
;

cduim coda. 95. ND : cummannér, dumannér, vdhinir vendere,

vinnóua n. 11, cannala n. 57, marni mondo, tanna tonda, stàin

io stendo, danna " 'Ila unda „ , alduna, prufduna ;
- cuminódn co-

minciando, perddn, ecc.

88. arm. nicos.: gadd, gaddlna, gatt; arni.: ddiér, easliér.

90. arni.: gnrnàda; miéd mietere; salué salutare, spué, 'mpiragr, ecc.

nicos.: seda, vidu vite, vgdu voto, ecc.

92. arm.: nóst vóst.

93. arm.: odor, dódix, trédiz, ecc.; nicos. intatto sempre. 95. arm
óiìnn, preforma, ecc.
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P. 97. p- intatto sempre: pónm penna, prlu pericolo, ecc.;

ma xpx in v: cavai capelli, savàir, savdur, savà', pdvr 'pepe', cu-

vért, cavóstr capestro, orava capra, ddtévr lepre, cldàuv lupo, zi-

uódda. — È b in àrbir aprire, tóber tepido. 98. PT: set, serti

scrittura, ruàt, ecc.

B. 99. Iniziale è intatto : barca, sic. varca, buriéu budello, breiz

braccio, sic. vràzzu, ecc. ; ma sbs in v : fava faba, tamia, cavdu,

duvàir, savuórra 'saburra', bdivr, scrivir
,
friéva febbre'', ft%ér ,

sàiv, zdiv cibo; -br-: ddavr. 100. MB: jéma gamba, palduma,

cài' ni piombo, uómir gombito, [cénam cànape]; ma bumba, amba-

scerà ambasciata, '/ubatala invano, sic. ammàtula, 'mbattir imbat-

tere, cumbattir.

Flessione.

Nome. 101. Resiste 1' -i di plurale: figgi; e ne son promossi

varj accidenti fonetici://^ frater, pi. fréi', buoi buoni, ecc., n. 80;

1' -i implicito: -duz, siig. -duz, -oso, cfr. n. 21; fuco ecc. n. 91.

Ancora : pìéi, sug. pe.

Verbo. 102. Prime pers. sing. pres. indie: sua sapio, vac vado,

voc video ; di perf. : doc dedi. — 103. Terze pers. sng. pres. ind. :

viéu, ccniuós, diz; di perf.: von venit, mi» misit, amia amavit,

ddivaa levavit; fo; buvó ecc. — 104. Prime pers. plur. pres. ind.:

duóma fuóma, parduóma parliamo, firuóma fidiamo, truvuóma,

antiuoma, cantuóma, manguóma] avuóma, tenuóma; ddjuòma leg-

giamo; du.rmuóina. — 105. Seconde pers. plur. pres. ind. : triwdi,

100. arni, ha l'assimilazione costante, com'è nel siciliano; e così: gamma,
paldumma, commdt combatte, ecc.; laddove nicos. non l'ha mai: gamba,

frvmba, ecc.

101. arm. viziai, ddenz-ói, canai; vazi (sng. vaz), carozi (sng. caróz, sic.

carusu) fanciulli
;
pe, sng. pe. nicos. digiuni, /limai; oncezi gelsi.

102. arm. sqi sapio, vai vado, ve video. nicos. vagii.

103. arni, baila ballo, camma, ecc. nicos. canta ecc.; bevétu.

104. arni, dazóma, parróma, fidóma ; tenoma: bevgma; fenóma. nicos.:

déma, parréma, fidema. 105. Come nel sfrat.
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st<ii, sinti. — 106. Terze pers. plur. pres. ind.: pardo portant,

aóciému clamant, téggu 90, sàlu solent, vàlu volunt; imperf. ind.:

fazàju faciebant; perf.: «dhhda 'diventarono'; missu posero.

10G. arni, nicos.: portenti, (ìrijmt, allato a càmanu ecc.; arni, bévimi,

crédimi. nicos. amdvanu, fagiana. arni, amànu amarmi), debintdrm,

Imitimi; (Vizimi, enzimi: ddeHnu legerunt; nicos. amànu ecc., melttttunit,

credétfunu. ecc.



ANNOTAZIONI SISTEMATICHE

alle Antiche Rime Genovesi (Archivio, II, 161-312)

e alle Prose Genovesi (Archivio, Vili, 1-97).

G. FLECHIA,

Sommario: — I. Lessico. — II. Scrittura e fonologia.

III. Morfologia. — IV. 'Varia'.

I. Lessico*.

abelestrar, 134, 231, balestrare, abbalestrare, colpir di balestra, fig.

per uccidere. E at. per a, forse per assimilazione.

abesognar, S6, 104, abbisognare; ma qui col senso di c acconciare ',

'provvedere', 'curare' : per soi fatti abesognar. Notevole questo significato

anche in quanto v' è più chiara la connessione etimologica di bisogno, bi-

sognare col fr. som, soigner e ant. it. sogna; cfr. Diez less. P 386, s. 'sogna',

Tobi. Ug. less.

abonazao, 43, 80, abbonacciato. Il Caro rende per via A'abbonazzar

quest'onde il virgiliano motos componere fiuctus (iEn. 1, 135). Il Monti, pro-

pugnando nella Proposta, app., la registrazione di questa forma di verbo

nel Vocabolario della Crusca, dice abbona zzare essere più veemente e più

virile di abbonacciare, più delicato; e cerca di dimostrare la ragione di

questa maggior veemenza e virilità in un modo da destar compassione. Per

noi, già s'intende, queirabbona zzar e non potrebbe essere altro se non una

* Il doppio numero, senz' altra indicazione, rimanda al componimene e

al verso delle 'Antiche Rime'.

Archivio glottol. it., VIN. 21
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forma vernacolare sfuggita inavvertitamente dalla penna del Caro o del suo

amanuense e sta ad abbonacciare come i vernacolari brazzo, fazza, lazzo,

bonazza ecc. a braccio, faccia, laccio, bonaccia.

a brasca i, 54, 106, bramosi, avidi ; vermi abrascai de roe le carne

meschinr,... avidi di rodere ecc. Niggi abrasché, nibbj avidi o affamati,

ha il Foglietta, e abbrascao, per 'bramoso', il Cavalli Citt, zen. 32 e 58. Da

brasca, vivo ancora nel contado genovese con senso di 'gran faine', donde

abbraècon, affamato.

abraxar, 62,24; 122,13, bruciare, accendere. Da brada, bragia. Cfr.

Diez less. I
s SO, s. bragia; Mussafia, Mon. 103 s. abrasar; Par. lomb. 25,

9. Anche negli antichi: abbraciare, abbragiare; e in Fra Paol. abraxado.

abregai 43, 174, occupati, affaccendati. Cfr. breiga.

abreve ir, 37, 230; 54, 109, abbrividire. Nel secondo esempio leggesi

abreivir, che debb'esser men buona lezione.

a bundo, 6, 94, abondante, lat. abiindiis.

a e alar, 56, 152; 138, 169, comperare, fr. acheter. In questo senso ac-

cattare = ade a p tare viene usato tuttavia nel nap. e nel sic. e vive ancora

nel gen. accatta e nell' afere tico piem. caté.

a e cog intento, 29, 20, da uno stesso tipo in un coli' equivalente it.

accoglimento.

a e er cenao, 127, 84, accercinato. Si accenna a quel cercine o corona

di capelli che i frati portano intorno al capo dopo la tonsura. Cfr. Diez

less. I 123, s. cercine.

acesmar, acesmai, acesmae, 38, 114; 49, 129, 248, apparecchiare, appa-

recchiati, pronti. Cfr. Diez less. I 164, s. esmar.

acignava, pr. 13, 16, accennava. Cfr. Diez less. I 131, che trae

cenno ecc. dal lat. cinnus ; e cfr. anche il ven. cigno, cignar, cenno, ac-

cennare, e il friul. cigno, ammiccare, forse non senza influenza di signum,

segno, usato pure come sinonimo di cenno.

acolegar, 86, 36, coricare: se soren le messe acolegar, sogliono le

biade coricarsi. L'od. gen. accoegase, coricarsi. Cfr. Muss. beitr. s. colegarse.

aconzo, 86, 103; 127, 107, 108, accordo, accomodamento, rimedio,

aconza 127, 47, maltratta, riduce in cattivo stato; senso ironico, pur proprio

dell' it. conciare, acconciare, e del fr. arranger.

a e r eer, 14, 133, credere: far acreer la boxia. Il vocabolario it. reca un

solo esempio à'accredere (del Buti), e anche questo accompagnalo dal verbo

fare : fenno accredere.
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a d e m e n t e g a r, 53, 79 ; 186, 202. Anche in qualche antico addimeli-

ticare.

adoiar, 45, 99, addoppiare, raddoppiare; oggi aduggà.

a domo, passim, conveniente; adornamenti avv. 21, 12, conveniente-

mente, bene. Con questo senso anche nell'ani lombardo.

afa igasse, 46, 71, affaticarsi; afaigao, pr. 42, 1, affaticato; oggi gen.

affadigase, v. faiga.

afait amenti, 54, 141, ornamenti, acconciature, raffazzonamenti, da

factare (ad-factare). Negli antichi, e massime nel Cavalca, affaiiare, affai-

tamento, venuti forse, piuttosto che dal ligure, dal provenzale, dove afaifar,

afaitamcnt. Vive ancora, principalmente con forma aferetica, co.^ì nel ligure

occidentale come nel piemontese, p. e. ventini, faità, faitau, torin. faité,

faitiir, feité, feitur, con significato di 'conciar pelli', 'conciatore di pelli'. Cfr.

Mussafia, Mon. 109, s. faitar, e Asc. I 318 n.

afo render, 138, 177. Il Lagomaggiore la nota soltanto come lezione

errata per aferendér od oferender. Quest'ultima è la più verisimile e verrebbe

da ojferenda; sostantivo che in senso d'offerta, oblazione a Dio, alla chiesa ecc.,

s'era diffuso presso le varie lingue neolatine; cfr. fr. offrande. Si parla nel

testo di persone che soccorrono i bisognosi, di limosinieri ecc. e quindi que-

sta voce che in toscano sarebbe stata per avventura offerendiere od offe-

rendario verrebbe appunto ad essere morfologicamente analoga a limosiniere

e meglio ancora a prebendario, referendario. Varrebbe adunque oferender

'che fa delle offerende', come limosener 'che fa delle limosine'.

afemelae, 49, 247: da tutti i cavi ormezai - enter lor afemelae (1.

afemelai) - caschaun so faito acesma, che è quanto dire 'da tutti i cavi

ormeggiati, tra di loro *affrenellati, ciascuno prepara il fatto suo'. Vi si parla

dei Genovesi che si preparano a dar battaglia ai Veneziani presso Curzola.

Il Bixio (App. 39 n.) ad afemelae appone la seguente nota: « Ora i ma-

» rinai dicono a vele infeie ossia vele piegate. I Francesi s' avvicinano an-

» cora all'antico genovese, perchè dicono ferler per serrar le vele. » Lasciando

stare se il fr. ferler (che il Littré connette coli' iugl. furi, e lo Scheler fa

venire, insieme coll'ingl. furdle, furi, da fardeler, fardel [fardeau]) abbia

veramente a fare coli' ant. gen. afemelar, io non dubito d'italianizzare questo

verbo con affrenellare, non potendo esso non venire da frenello, preso nel

senso marinaresco (v. Voc. if.). E questa mia congettura verrebbe, panni,

assai bene avvalorala dallo sp. firemllar remos, che il Franciosini (Voc. sp.

s. v.) rende per 'legare i remi quando non si voga più'. Vedi inoltre 'frenelo'.
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afera, 91, 37, afferra, abbranca, invade, detto figuratamente della gelosia

che afferra l'uomo.

afigurao, 134, 351, paragonato, assimigliato, affigurato, che in questo

senso e pur dell'italiano.

afinarse, 31, 12, affinarsi, acquistar perfezione.

afolao, 91, 100: oppresso, calpestato. Gfr. it. affollare, e Diez lcss. F

183, s. follare e Tobler, JJg. lcss.

a fr czar se, 12, 297; 23, 9; 49, 73: affrettarsi, nel secondo esempio

senza il pron. riflessivo. V. freza, fretta, e ci'r. Muss., Mon. 109, Beitr. CO;

ASC, Ardi. Ili 27G; Tobi., Cato 33, Ug. less. s. fregar.

a' (j ai tao, 61, 16, agardi 134, 331, da leggersi rispettivamente aguaitao,

aguardi, poiché l'assenza dell'elemento labiale dopo la gutturale non è pro-

pria del gen., ma sì del ligure occidentale, che già si risente del sistema

franco-provenzale. V. aguaitar, aguardar.

agarafar, 48, 9, agarraffu, 70, 10, rapire, aggraffare. Cfr. sp. agar-

rafar, ghermire, e Diez less. I 220, s. graffio.

agaxc, 62, 25: ranche tornen e agaxe, zoppe diventino e gobbe ("?).

agnuncana, 43, 206, per ognuncana, cui vedi.

agrego, 103, 8, vento agrego, probabilmente f vento greco' che oggi i

Genovesi chiamano gregd, grecale.

ag u o, agni, 12, 523, 524, aguto, chiodo.

aguaitai 85, 23, agguatati, insidiati.

a i b i, 133, 49, asai bon albi de v'a dao. Nell'ani, parafr. lombarda, 41, 35,

36, si legge: havemo desmiso e gli acti. e gli liabiti. belli haibi e constami

.

e sancte uxance di Cristian antixi. ecc. L'antico provenzale ci dà aip, aib,

in senso di qualità, costumi e principalmente di buone qualità e costumi,

e anche il derivato aibit, morigeratus, beneducato, egregio, ecc. Ora ne' due

luoghi sovracitati ben si pare che quadri il significato di qualità, costumi.

Circa l'origine non ben chiara di questa voce singolare, vedi Diez less. II,

199 e seg.; e Thurneysen, "Eeltorom. 88 e seg.

^_ aigua, aygua, passim, nelle pr. anche alga, egoa, acqua, antiche forme,

/ essenzialmente proprie dell'alta Italia e del provenzale. La parafrasi lomb.

ha con aigua anche aiva (pp. 30, 41, 99), pur proprio dell'ani piemontese

(v. Rom. St. IV, 88), donde le odierne forme ceva, èva ecc. Cfr. Arch. I

300; II 114, n. 3 ; Mussafia, Mon. 103.

atra, 111, 10, aja. Cfr. Arcb. II 115.

aire, agre 39, 20; 47, 75; 60, 19; 129, 40: lignaggio, famiglia, modo, co-
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stume; nel primo esempio: de bon aire, bennato, d'animo gentile 1

;
negli

altri tre: de mar aire, de si mar aire, malnato, cattivo, di cattive maniere,

di mal animo. Proprio anche degli antichi, come del prov. e del frane, che

n'ha fatto l'agg. debonnaire. Quanto all'etimo d'aire che in questo senso

vorrebbesi staccare da aer, aria, v. Diez less. P 8.

aitor io, 136, 29; 79, 19, ajuto, aitoria, pr. 11, 9, 21, ajutare, da adjuto-

rium, donde negli antichi ajutorio, ajutoro, aitorio, altorio, altoriarc, alto-

riamento. Nelle LG. aitoriai *adjutoriate (adjuvate), 7, 48, ailoriarixe *adju-

loriatrice (ajutatrice), 9, 63; ant. piem. eitori (ajutorio). Cfr. inoltre Arch.

I 456 n. e Muss. Beitr. 25, s. alturiar; Tobi., Caio 33; Fra Paol. s. alturiar.

ala in a r, 103,11: profferire, pronunziar distintamente, articolare. Ni

pori (l. pò) alainar parola; e nella Par. lomb. Ili, 11, per la gran furia, el no

poeva ben alainar le parole. Nel primo esempio si parla dell' ubriaco, nel

secondo di Nabucodònosor infuriato. Il Raynouard, Lex. rom. II. 85, reca

un esempio di alainar, dandogli il significato à'indiquer, heler, e Io con-

nette etimologicamente con anhelare, donde per metatesi l'it. alenare, prov.

e cat. alenar, fr. halener (cfr. Diez less. P 14). In tutti i citati esempj

alainar non significando 'fiatare', ma sì 'profferir distintamente le parole',

mi par più verisimile che questo verbo s'abbia a ricostruire in allatinare,

ad-latma/re*. La voce latino, com'è nolo, nel provenzale e negli antichi no-

stri rimatori significò 'linguaggio', 'parlare'; e nell'italiano e più specialmente

nei dialetti dell' Italia superiore, come aggettivo {latino, latin, ladin, hall,

lein, len), vale 'facile', 'scorrevole', 'pronto', 'spedito' e avv. 'subito'. Un

1 Applicato a Gesù, alla Vergine e ai Santi può rendersi per 'benedetto'.

(LG. passim.).

2 D'una medesima origine credo Valcinar di Bonvesin N 148, che il Muss.

Altmail. i).
7 e il Maschia Et. st. p. 13 raddurrebbero ad alenare, anhelare,

ma che, per confessione dello stesso Maschka, varrebbe, non già 'respirare',

ma bensì 'pronunziare'. Eccone la relativa quartina;

La sexla cortesia si è pos la trentena:

Se te fa mester parlar, non parla a boca piena.

Ki parla e ki responde inanze k'el voja la boca,

A pena k'el poesse aleinar negota.

La lezione del Biondelli, Poesie lomb., p. 175, ha possa Icmiare che forse ò

da leggersi che pass'alainare od anche aìaniarc. nel quale ultimo caso s'a-

vrebbe la forma metatetica a cui accenna il monf. alagnese. Quasi superfluo

poi il notare la non infrequente assimilazione che ha luogo in ci da ai.
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verbo derivato, come alainar, da latino, in senso di 'spicciarsi' 'far presto',

vive ancora in alcune varietà piemontesi, con forma di riflessivo, come p.

e. nel ìatindse lu/inése (latiuarsi) del basso canavese e neìl'alagnese (alla-

linarsi) del Monferrato; la quale ultima forma può ben considerarsi come

la continuazione di un' anteriore alainarse. Il dileguo della dentale, così in

talune forme di var. piem., come in alainar, normalissimo pei dialetti che

lo presentano, non è neppur estraneo al provenzale (cfr. Diez, gr. P, 227).

Vedansi ancora i nll. fr. Laigny, piem. Lcini- Latiniaco, e, che più fa al

caso nostro, Lain- Latino della Parafrasi lombarda, 38, 14.

alamentar se, 91, 104, lamentarsi.

a latti or 12, 393, S3, 121, alaor, 56, 70, v. lantor, laor.

alapiao, pr. 26, lapidato, propr. allapidato, che è pur negli antichi.

alasgavada, 102, 47 ?

al b ego, 134, 182; allegante, 134, 84: albergo, albergante. Cfr. arbego.

alegaxon, 134, 4SI, allegagione.

alcun, 41, 1, nessuno. Cfr. Blanc, Voc. dant. s. alcuno.

alò, 82, 12, 134, 38 ecc. passim, subito, immediatamente senz'indugio.

Forse da ad o in loco, come già il lai. illieo. Cfr. Muss. Mon. 116 s.
f quiló';

Diez less. P 253 s. «loco', Forster, Galloit. Pr. 88, Tobi. Ug. less.

alointa, 39, 27: s' alointa e rima con pon ita (1. pointa), s'allontana.

Qui s'avrebbe a supporre la strana forma d'un verbo alointar od aloitar, a

cui accennerebbe pure il participio aloitao, allontanato. V. loitan.

aloitenarse, 14, 417, allontanarsi, da correggersi forse in aloitanarse,

di cui s' ha il participio aloitanao, 79, 33. Aluitenare è pur nel decalogo

berg., Biondelli 206. V. loitan.

a lo me n, 16, 252, almeno.

aloseng ar, 56, 101, lusingare, allusingare, che non è solo in qualche

antico, ma pur nell'Ariosto. Cfr. losenga.

amara, 49. 88, amari, 91, 81, amaro, 16, 31 II primo farebbe rima con

gazaira, il secondo con rayri; e si potrebbe quindi arguire che nell'antico

genovese vi fosse la forma amaìro da *amario come rairo da "rario. Cfr.

Arch. Ili 73 n.

amaregando, 39, 41, amareggiando; cfr. it. amaricare, rammaricare,

prov. sp. port. amargar. Cfr. Diez less. P 18.

ama r o r, 16, 48, 300, 391 ; amarezza, dolore, cfr. it. amarore, e prov. e

sp. amaror.

amorbao, 96, 116, ammorbato, fìg. per 'macchiato', 'infetto'.



Annotazioni genovesi. — I. Lessico. 323

amortar, 14, 681; 79 106; 136, 106: ammortare, ammorzare, nel primo

esempio i desideri, nell'altro l'invidia, e infine il furore.

anasten, 127, 111, annasino, odorino, fiutino, qui fig. per subodorino,

abbian sentore. Il genovese, anzi il ligure fino al mentonasco ha pur oggi il

verbo minaste, (inasta, odorare, fiutare, e il nome annastu, anast, odorato,

fiuto, mentre non serberebbero più che il nome il piem. in anast, nasi, nastr,

e il lomb. in nasta. Probabilmente s'ha qui come un frequentativo d'anna-

sare, vale a dire annastare, *annasitare, *adnasitare. Circa la sincope cfr.

tastare, destare, pestare, acquistare, rovistare ecc. Il fem. nasta starebbe al

verbo come p. e. pesta a pestare, conquista a conquistare.

ancoi, 133, 188; 136, 182; pr. 43, 3; 65, 23, oggi; vocabolo noto-

riamente proprio dell'Italia superiore, e pur sempre vivo sotto le varie

forme A'ancoi, anco, ancoi, anco, anche, ancùo, incó, inco, incù. Ancoi, ignoto

al toscano, adoperò tre volte l'Alighieri nel Purg. e due Fazio degli liberti

nel Dittamondo, ma costrettivi entrambi dalla rima. La seconda parte d'anc-oi

risponde al lat. hodie, e quanto all'altra v. Diez less. P s. anche. Cfr. inoltre

Mussafia, beitr. 27 s. ancuo, e questo lessico s. oi.

anco n, ancum, passim, ancora, notevole forma, pur sempre viva nel ge-

novese.

andao, 91, 71, forse insieme con andaito, oggi andmtu. Cosi dao e daito,

stao, e staito, con final prevalenza delle forme analogiche, onde 1' odierno

dietu, stmtu. Vedi a questo proposito la bella etimologia proposta dall'Ascoli

per andare, Arch. VII 535 n. 4, la quale connetterebbe anche etimologica-

mente questo verbo con dare.

and aure, 79, 77, andature, modi d'andare.

annona 92, 67; 34, 28: vitto.

anomar, 16, 270; 49, 170; 102, 67: nomare, nominare, chiamare. In

qualche antico anche anno-mare ; e in Bonvesin anomadha.

anssitae, 14, 104, desiderio, brama. Per contrazione da ansietà, lat.

anxietate.

anti (in anti), 91, 123, anti che, 12, 23; anti cha, 12, 555; 1, 129, 77;

dettanti; anzi, dinanzi. Serbata incolume la dentale come nell'it. avanti, in-

nanti. Anche propr. degli antichi, cfr. Gradi di S. Gerolamo 1, 81, seg.

Antiboro, 49, 170, a un porto-chi antiboro é aiiomao. L'odierna An-

tivari, città dell'Albania, YAntibarum degli antichi.

antigeza, 88, 33, antichezza: per antigeza, ab antico.

aoir, aogr, 14, 575; 71, 37; udire, ascoltare. Comunemente oir, oyr, e qui

riflesso per avventura il dittongo d''audire.
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aora, a or, 45, 73; 34, 155 (ao 134, 145), pr. 81, 25, ecc.; ora, oggi gcn.

aóa, \ rnl. unni, da ad hor.cm. Cfr. prov. aora, sp. ahora, ant. pieni, «ora, aor

(Galloit. Proti., SS), allo canav. aura; e quaiilo all' ad anche l'it. adesso.

Vedi or, laor, e cl'r. Arch. VII, C00.

ao t r i, 134, 316, come l'equivalente il. altri, sing. e masch. e al nomi-

nativo.

Jjfioi rui, aotru, almi atra: 14, 143, V aotrù raxon, l'altrui ragione; 39,

21, l'amor aotrui, e anche sost. l'atrui (res aliena).

a o tur a, 76, 5, propr. 'altura', qui in scuso di 'alto stato', 'autorità',

'possanza'.

aparare, 134, 204, apairi, impari, appari, tu sappia.

ap a r t a i r, partorire; questa forma di verbo che si trova in alcuni luoghi

delle pr. gcn. è pur viva oggidì nel gen. appartoi. Notevole anche nella fles-

sione: 38, 21, quando ella fosse apartoya, cioè 'avesse partorito', 41, 13,

era apartala lo fiior so, cioè 'aveva partorito'. Uu analogo costrutto veggo

nelle LG., II, 16, 17, dove in cambio di ella ea partoria - uno doce fantineto,

io leggerei ella era apartoria cioè 'aveva partorito'. Ma nelle pr. geo. anche:

37, 9, quando tu averay apartuyo; e 39, 14, aveiva apartuio.

ap a r v land o, pr. 79, 32 : apparendo; aparvj, 56, 110, apparì ; aparvia, 56,

174, apparia. Pare che questo verbo siasi foggiato nelle varie sue forme col

tema lat. del perf. di pareo, cioè da paru-i, it. parvi, quindi aparvir per

aparir.

4g apello, 37, 65; apeli, 54, 213, 69, 3; chiamo; chiamate, richiami, per

allettamento d'uccelli.

apensar, 36, 89: son apensao de zazunar, ha pensato di digiunare, 13,

32, chi unca ben s'apensa, ben pensa; 91, 101, apensao, sollecito, pensieroso,

impensierito. Cfr. it. appensarsi, appensato, prov. apensat.

aperlongar, 84, 12: prolungare, differire. V. per- in luogo ecc.

apicasse, 53, 19, appiccarsi, impiccarsi.

ap ove r ir, 133, 101, impoverire, diventar povero.

aprestao, 95, 24; 103 pronto; 39, 163; 50, 18, preparato, vicino.

a provo, 85, 62, v. provo.

ar aig andò, 14, 93, errando; araigava, 16, 447, errava: araigar (=er-

raticare da erratico), errare. Cfr. Muss. beitr. 92, Archivio II 3, ITI 281,

Tobi. Calo 36.

a e h a, 14, 69, toglie, strappa, sveglie. Cfr. Diez P s. ranco.

arapinar, 14, 572, rapire. Rapinare da rapina è noyrli antichi.
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ar cor nini (areornm), 138, 130. Vi si parla di merci e drappi orientali,

come zendadi, sciamiti, ermellini; poi viene arcomin a cui si soggiunge

immediatamente e V atra peUzaria. Parrebbe quindi che arcomin abbia

qui a significare qualche sorta di pelle; e potendo questo vocabolo rico-

struirsi assai naturalmente in alicomino da alicorno, una delle varie forme

che prese in italiano il latino unicornis, in questo caso arcomin verrà

forse a dir cpelle d'alicorno' (?).

arò ego 53, 242; 138, 120: albergo. Cfr. albego.

ar e e o manda r s e, 32, 4, raccomandarsi.

aregordarse, passim, ricordarsi. Questa forma di verbo pur propria

dell'antico lombardo: arricordare negli antichi, e arregordà ancor vivo nel

genovese.

are in, pr. 92, 3, alito, fiato, soffio. Si connette etimologicamente coll'it.

ilena, lena, fr. haleine, nomi verbali d'alenare halener, forme metatetiche

i'anhelare, anelare. Il gen. arem risponderebbe .quindi al tipo aleno = an-

helo. Il genere maschile si distende lungo il littorale fino alla Spagna, onde

p. e. ventim. aren, ment. arin, ant. prov. alen, odierno alen e aren, cat.

ile. Questo sost. maschile si trova inoltre nel sardo alenu, e, con forma

non metatetica, nell'anelo della Fiera del Bonarrota (Salv. 158, col. 2;

Fanf. 449).

arembarse, 12, 406; 14, 656: appigliarsi, attaccarsi, attenersi. Nel-

l'odierno genovese arremba, appoggiare, accostare, piem. arambése, accostarsi,

appoggiarsi. Noti del resto arrembare, arrembaggio come termini di marina.

a r l i e, 14, 80 : fatture, brevi e arile - e atre assai diavorie (forse da leggersi

diavolarie o diavorarie); e nella Par. lomb. 105, 35 : van a dré a sogni e a molte

arile. Nell'uno e nell'altro di questi esempj, arile significa chiaramente

mitiche superstiziose, fattucchierie, indovinamenti e simili. La parola arlia

M*vc pur sempre nel lombardo, nell'emiliano (anche rilia), nel piemontese,

e nel genovese (erlia) col significato di ubbia, superstizione, scrupolo

superstizioso, malaugurio, disgrazia, ecc. Cercarono 1' etimologia di questa

voce il Galvani (Gloss. mod. s. v.) e il Caix (Studj di et. it. 72), cavandola

il primo dal lat. redivia o rellvia, nome della pelliccila che si stacca dalla

cute presso le unghie, comunemente detta pipita, e il secondo da *ariolia

ch'egli deriva da hariolus, indovino, con cui già aveva cercato di connetterla

il Cberubini (Voc. mil. s. arlia). Una terza ne aggiugnerò io la quale potrà

valer, panni, almen quanto le due precedenti; ed è religio che significa

anche scrupolo e superstizione. Sarebbe una forma nomiuativalc, venula a
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far doppione, od allotropo che dir si voglia, con religione, come p. e. razza

(ratio) con ragione, lenza con tenzone. Il genere determinò la forma in a;

e la fonologia può ammettere cosi rei- in ari- (cfr. p. e. arliquia, dial.

arliehia da reliquia), come gj in /, cfr. p. e. nel romanesco : rejone, poi

rione, da regione, nap. chiaja da *plagia, it. piaggia, nap. correja, correa,

sic. curria, piem. curcja, curea da corrigia e, che torna più all'uopo no-

stro, relion, relioso, in Bonvesin.

a mia ne o, 38, 142: cTie armanco taia V oreia. Intendasi « Malco. Vi si

parla di S. Pietro che tagliò F orecchia a Malco, il servo di Caifas. Piut-

tosto che una forma volgare equivalente al Malco, credo sia da vedervisi

una guasta lezione.

arni ir a io, 49, 66, 117, 168, 230; 126, 1: ammiraglio, .negli antichi

almiraglio. Cfr. Diez less. I
3

s. almirante.

arrancar, 16, 123; 39 151 ; 53, 289, svellere, strappare, sradicare.

Cfr. Diez less. P s. ranco.

arreosso, v. reosso.

arrobaor, 14, 441, 554: rubatori, r. di strade. Arrubare, arrobatore in

qualche antico; cfr. prov. arraubar.

arro, 115, 15: forse per arra, caparra, ma qui in senso ironico:
fcapam

di reuma, tosse o catarro'.

arror, 91, 102, errore. arsnes v. asneixe.

attese, pr. 10, 18; arteixi 28, 32: artigiano, artigiani. Notevole questa

forma auche in quanto viene ad appoggiare la rispondenza d' artigiano ad

artensiano e rafferma il principio del suff. it. -igiano = -e n s i a n o. V. Arch.

II 12 e segg.

arxum, 52, 23, arsione, incendio. Rima con aflicion, ned ha quindi mor-

fologicamente a fare col prov. arsum, 'ardore', «arsume'.

a sai e assai, passim, molto e molti e molte, come pur l' it. assai.

a saie, 54, 224, assale, assalisce, assaglie, alla quale ultima forma risponde

appunto l'a. gen. asaie.

asato, 54. 22 assalto, come sata, salta.

asaver, 12, s. sapere, propr. assapere. Il Voc. it. cita più esempj A'as-

sapere e sempre preceduto dal verbo fare, che è pur nel nostro esempio :

fazo asaver. Anche il prov. assaber, ant. fr. assavoir si usano congiunti

collo stesso verbo, quindi 1' odierno fr. faire à savoir per faire connaitre.

Non improbabile quindi che in questo verbo, piuttosto che col prefisso ad-,

a-, s'abbia a fare colla preposizione concresciuta coll'infinito, come ne' so-

stantivi affare, avvenire da a fare, a venire.
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asazar, 49, 330, assaggiare, gustare.

asbrivo, asbrivar, asbrivarse, passim: impeto, prestezza; sospingere,

assaltare; avventarsi, ostinarsi. Oggi asbriii, impeto; asbrivase, avventarsi.

Cfr. it. abbrivo, abbrivare. Diez less. I s. brio.

ascha, 14, 576. Fa rima con teriacha, quindi d'incerta lezione e signi-

ficato.

a s dei li, 14, 132; 38, 16: nel primo esempio: monto persone ani mora

usanza - de meter De sur la baranza - de lor asdeitì monto via - per far

acreer la boxia, cioè 'molte persone han mala usanza di metter Dio sulla

bilancia dei loro asdeiti, molte volte per far credere la bugia'; nel secondo:

biasteme, asdeiti e vituperi - son lor liberi e salterj, 'bestemmie asdeiti e

vituperj sono i loro libri e salterj'. Il provenzale ba esdig , esdit, esdire,

che il Raynouard rende per dédit, dédire, disculper. Il Bonatz proensals

(Stengel, 53, 30) ha esdifz, i. negat. Parrebbe quindi che il significato del-

l' ant. genovese asdeito possa essere negazione, denegazione, disdetta, il

disdire, il contradirsi, lo scolparsi, negando e mentendo. La base sarebbe

dunque exdicto da dicere. L'è iniziale mutato in a come in astorbed (extur-

bidare), astér (exterius), asminuir (exminuere). Quanto ad asdeito per asdito,

come parrebbe esigere il genovese, s'avrebbe qui quello stesso che nel to-

scano detto per ditto cioè dtcto (da dlcto) ragguagliato a strido, quindi dello,

streito, detto, stretto. Cfr. Arch. I 23, n. 3; Tobi. Ug., p. li, n. 6.

a se, 70, 68, asino: oggi ancora aie (cfr. Arch. II 119 n.): ma asen, 134,

322.

asea, 39, 134, asseta, fa sitibondo.

as egnor i r, 59, 30 : *a.Sìignorire, signoreggiare, dominare.

asemeiao, 94, 74 : assomigliato, paragonato.

asenao, 134, 321, assennato; esser asenao, aver senno.

asen i li o, 74, 6 : pronunzia asenco, esempio ; v. fonol.

asetao, 43, 31, asetarse, 79, 91, asetao a la lor mensa, assettato, seduto

alla lor mensa. È 1' assettare, assettarsi italiano, 1' odierno gen. assetase
;

piem. aste, astese, mil. settass, ecc. Quanto all'etimologia v. Diez less. P 36,

ma cfr. anche Forster, Gailoit. pred. 87, e gloss. s. aseter, seti.

j^ a s i, 134, 282, così, cfr. Arch. VII 516.

usi han a (1. ascana), 14, 583, spiana, liscia, explanat; v. fonol.

as io, asiarse, 98, 16, agio, agiarsi, fornirsi dell'occorrente.

asneixe, asneise, arnese. Questo nome s'incontra, con qualche varietà

grafica, una decina di volt'.', e, oltreché nelle forme recate ch'io tengo per le
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più genuine, viene anche scritto tre volte col r arsnexe arsnexi arsnese,

che male si potrehbe dire se siano forme soggiaciute ad epentesi di s, ov-

vero Y asneixc volutosi correggere sul tipo d'arnese. Col s e senza r vive

ancor nel Foglietta: con ascneixi da principi e segnoi (Pavia, 1583, 18). Do-

vrebb'cssere un endecasillabo
; e l'efras cr accenna per avventura alla

così detta
f svarabhakti' che qui non verrebbe, per soverchio di sillabe, a

turbare sensibilmente il metro. L'edizione di Pavia 1595 e quella di Torino

1612 hanno arneixi. Il fenomeno di s = r dinanzi a nasale s'avrebbe in asmar=

armario di dialetti mondoviti, come p. e. nel murazzanese, dialetti più o

men ligureggianti, l'opposto di quanto s'avrebbe nel lat. carmen, earmena,

it. ciurlila, orma, ecc. Cfr. Diez less. I s. ciurma, dov' è tuttavia negato

forse troppo incisamente il passaggio di r in s, che sarebbe qui attestato da

asneixc, annuir.

asnersao, 136, 70, forzale star asnersao, forse da leggersi asenao, as-

sennalo, o piuttosto arsnesao, fornito d'arnesi, munito, guernilo dell'occor-

rente, propr. amesato, v. asneixe.

asodar, 43, 84, assodare, saldare : asodar questa raxon.

a spero r, 31, 14, asprezza, asprore.

as sagio, 14, 639, assalito. Da assagir, come Fa. it. assaglito da assa-

glire; v. asaie.

astalarse, 49, 184; 53, 18; pr. 39, 16: astenersi, fermarsi, cessare,

restare. Cfr. Muss. beitr. 30. Oggi astalldse, contenersi, far senno, ridursi

al dovere, da stallo, v. Diez less. I 397.

astar, 136, 44, affrettare: senza astarla la morte ven. A. fr. hastcr hàfcer :

v. Diez less. s. hftte.

astér, 14, 312, 1, 27; 14, 82; 43, 73: tranneché, eccetto, fuorché. Da

exterius. V. Diez less. s. esters, ed Ascoli Arch. HI 278 s. dastier che.

astinevel, 53, 186, astenevole (che potrebbe darsi al voc. it.), asti-

nente, temperato.

as torbe a, 45, 13, intorbidare, accecare, da cxlurbidarc; e participio

in -ao, 85, 16, e in -ai, 80, 6.

astruo. V. benastruo, malastruo.

ai emorir, 99, 27: atimorir, 79, 95: intimorire, att.

atelier ir, 79, 102: me comenzai atener ir , intenerirmi.

a li zar, 73, 7, attizzare, fìg.

atoxegà, atoxegae, 53, 231; 63, 62; attossicata -te.

atretar, 53, 278: altrettanto, propr. altrettale.
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atru, altrui, sost. e agg. come nell'italiano; v. aotrù.

av air o, 39, 138, avaro. Forse per attrazione da avario come cairo da

ciarlo, amairo da amarlo, v. amara.

av anger io, vangelo, evangelio. Cfr. avangcllsll, C.iorn. di /il. rom. II, 54.

aveerle, 6, 111, perché mea Unga prciche - le toc aveerle esser drlte; ed

è come un'esposizione del 15° versetto del ( Miserere': et exaltablt Ungila

mea jmHtiam ttiam. Se la lezione è corretta, non saprei vedere in aveerle

se non un vocabolo significante vie (nel versetto precedente: docebo iniquos

vlas Ixas ; e altrove rectas facile scmltas ejus ; e infine cfr. fr. voyer — vla-

rlus). Altrimenti leggerei avoerie
,
pensando che possa etimologicamente

equivalere ad *avvocaterie (cfr. fr. avouerie), che potrebbe ad ogni modo

connettersi con jnst'dlam, né darebbe altra noja che il dileguo della gut-

turale.

avegnalz a, 38, 78, avveniticcia.

avexendar, avexendarse, avexendao, envexendao, invexendao : 31, 93

;

43, 152, 169; 46, 22; 101, 8; 102, 19; 134, 36; lavorare, adoperarsi; intento,

occupato, affaccendato; e anche, nell'ultimo esempio, avvicendarsi. Non raro

negli antichi vicenda per faccenda. Nel ligure odierno invexendd, invexen-

dase vale confondere, confondersi, anfanare ecc., e se n'ha Invexendo, ri-

mescolamento, subbuglio. Cfr. ancora Ascoli, VII 409, n. 1.

ovina r s e, 38, 4; avvinazzarsi. Oggi avvinoti, avvinazzato; nell'it. il

verbo avvinare con altro significato.

avosto, 49. 152, agosto.

av oter lo, 44, 327,95, 154, adulterio. Negli antichi avoltério, avoltéro,

avallerò, avoltcria, avolterare, avóltro, avoltrare; prov. avoutre, avoutra,

avoutrar.

avri, 101, 49, aprire, oggi arvl: anche negli antichi avrlrc.

a y a r (= aidar, aitar, ajutare adjutare): agava, 134, 19 ; De n'ayc, 134, 412;

indi il nome aya (1. aia = aita). 16, 288; 27, 15; 134, 176. Cfr. Arch. Ili

276.

a x e Iv er Ir, 134, 8; axeverlr, 16, 219, affievolire. Y. xeiver.

ax lamenti, 138, 116, agiamenti, comodità.

axio, 70, 10, agio, commodità, buona occasione; anche ozio 46, 24: no

odi tu proverbiar - che axio si fa peccar?

a x or ve, 96, 4, assolvere.

a zar, 49, 116, azzardo, zaro, zara. Il testo ha: chi legnando in man li

dai - an tralto azar in derc, che tenendo in mano i dadi han tratto zara
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indietro, cioè, forse, come interpreta il Polidori nell'App. 34 n. 18, hanno

tratto un punto sfavorevole, hanno perduto il giuoco.

azegao, 41, 18, accecato, cieco.

azotar, 50, 10, dottare, frustare. V. zola.

baehaneixi, 85, 11, bachanexi, 45, 14; 101, 12, cavalloni del mare.

Questa è l'interpretazione che ne dà il Bixio nell'App. 50 n. 3, osservando

che i Genovesi chiamano ancora oggidì baccalesci i grossi marosi.

la e ir 95, 82, e bacìi, 107, 4, bacino, bacile. Il secondo esempio da leg-

gersi pure baci/; rimante con convenir.

b a ih a za, 95, 182, no me par che a lor se faza - usar zogo de baihaza,

non mi par che loro giovi usar gioco di .... ? La lezione parrebbe accen-

nare come ad una base baclacea o baclatea, -acia -atia ecc. Per biscazza

occorrerebbe altra lezione.

b air, 71, 20, badile, batillum; oggi boei. Cfr. ven. ball, mil. bai, hajra,

bajrada, bajressa, bairetta, piem. beil.

baili a, 17, 4, bairlit, baylia, 118, 2, balia, dominio, potenza.

b a i r iv a, 10, 347, bailiva, governava. Forse è da leggere bairiava o bai-

liava, poiché dovrebbe rimar con capitorava. Neil' antico it., insieme con

bailire, balire, anche ballare.

b alan za e baranza, passim, bilancia. Ba da hi- proprio non solo de'

dialetti dell'Italia superiore, ma anche del fr. prov. e sp. ; cfr. nap. e sic,

dove valanza.

baie s Irei e barestrei, 38, 112; 49, 129; per balestreri, balestrieri,

ballistarii.

ballar, 25, 5, moversi, non istar forte, saldo: ni sutn prea chi se balle -

fasse fondamento bon, né su pietra che si mova ecc. Notevole qui l'accom-

pagnamento del riflessivo.

bai urne no xi, 6.8, 6, il luogo guasto renderebbe anche più incerto le

congetture intorno a questo vocabolo. Il gen. ha balumina, l'orlo delle

vele; ma se qui ci abbia a fare non saprei dire.

b an eh a, 37, 41, cassone, forziere, cassapanca. Sarebbe come dir bancale,

che con senso vario è pur toscano, provenzale e spagnuolo. L'odierno gen.

banca, in quanto vale cassapanca, risponde pure al tipo bancale, ma in

quanto significa falegname riflette, come il ventimiglioso banca/ré, la base

bancalario che propriamente dice maestro di bancali. Anche il mil. ha lnin-

cal per rassapanca. mentre il piem. dice bancon. Cfr. Muss. beitr. 31.
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bande zar, 14, 289; 40, 72; 70, 50, sbandeggiare, sbandire. Cfr. Arch.

HI 277, VII 516.

b a n d o n, 36, 11, e se son eaito a bandoni, - star volo in vostro comando. Si

scusa di non avere osservato il digiuno, e vuol dire: se bo peccato mi ri-

metto nelle vostre mani. 11 L. correggerebbe bando, per dar rima a comando.

Questa lezione mi par men probabile; e comando potrebbe anebe rimare

coi primi due versi, quantunque piuttosto lontani. Cfr. Tobi. Ug. p. 41.

baodor, 38, 146; 54, 48; 102, 59, baldanza, ardire, coraggio. Anche

negli antiebi baldore; e bandor e bauzor nel provenzale. Cfr. Diez less. s.

baldo; e v. resbaodor, resbaudir.

baran za, v. balanza.

barba, 91, 39, zio. È comune ncll' Italia supcriore : e 1' ha pure la Div.

Coinra., Par. xix, 137. Cfr. Diez less. Il, s. v.

bar che za, 36, 46, barcheggiare, muoversi in barca.

bar co n, 53, 148, finestra, balcone.

barcstrei, v. balestrei.

baro n, 56, 5S ; 57, 7, barone, ma nel senso usalo dagli antichi, di si-

gnore con giurisdizione o uomo di gran qualità.

bar r ab a m, 95, 164, Barabba.

b a staxi, 71, 34, è il bastagio degli antichi, cioè facchino, portatore,

cfr. Diez, s. basto.

bazab u, 95, 238, Belzebù.

b e n a s t r u o, 65, 4, ventura benastrua, buona, fausta ventura ; 87, 19, logi

(ioghi) benastrui, luoghi fortunati. Non ben chiaro il valor di questa voce

in fo menazao da benastruo - a barbari esser vendilo, 56, 167. A ogni modo

abbiam qui un derivato participiale in -uo (-lito) da astro in senso di sorte,

ventura, destino. V. malastruo.

beneixon, 66, 19, benedizione ; v. gramm.

b enim or, 38, 33, le fontane de benimor. Il Lagomaggiore annoia: « de

Inni tutori o nome proprio? » Probabilmente l'uno e l'altro. Imor per umor,

121,3; 134, 10.

ben s tentar, 12, 512; 82, 22; 133, 33, indugiare: verisimilmente una

forma errata per bestcntar, cui vedi.

benvegnuc, 113, 7, usato sostantivamente come l'it. benvenuto. Si

lamenta l'eccessivo bere che si fa nelle feste di S. Martino con tante strene

e benvegnuc.

bcrbixi, 138, 48, pecore, lai. vervex, berbcx. Cfr. Diez. I s. berbicc : e

Verbicaro, ni. della Calabria.
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ber mei, 63, 53; 83, 25; bermela, 134, 122; beruer, 54, 24; berme, 45,

4, bcrroviere.

berzignae, 95, 133, ingannate, traviate, sedotte. Si parla delle offerte

che si facevano al dio Bel da quelle gente berzignae. Anche Dante dice per

'gl'idolatri' le genti antiche nell'antico errore (Par. vm, 5). È participio

di verbo connesso con genio, forma aferetica d' ingenio, preceduto dal pre-

fisso ber- (cfr. Diez, I s. bis-). Prov. enginhar ingannare, enginhos ingan-

natore, enginhament inganno; e le forme aferetiche, genh, frode, tranello,

ginhos, ingannatore, ginhozia, inganno; cfr. Diez I, s. ingenio; e 'enzignore'

nelle presenti Annotaz.

beschizo, 38, 1. Il voc. it. rende bischizzo per bisticcio; ma in questo

luogo un tal senso per beschizo non par verosimile.

b e s cote, 54, 147, Vanirne bescote, biscotto, tormentate dal fuoco eterno.

b e scura, 24. 4; 49, 109; 81, 39; 120, 11; 133, 143; 136, 195, trascura;

bescurozo 98, 31, trascurante. In Bescapó : abesenrar. Il prov. ha curos.

best entar, 100, 23, indugiare; bestento, 28, 5, indugio. Cfr. it. bi-

stentare, bistento.

b estina, 39, 29, selvaggina : car acatam la bestina - queli che son lecaor,

caro comprano la selvaggina (?) coloro che son leccatori. Nell'odierno ligure

bestin vale certo sapor di selvatico che hanno le lepri, i conigli e simili.

b estui o, v. bostuto.

betr esche, 38, 132, bertesche. Ant. fr. bretesche e prov. bertresca; la

qual ultima forma sarebbe stata da aspettarsi pur nell' ant. genovese. V.

Diez I, s. v.

b evenda, 36, 57; 37, 38; 53, 231; 85, 29; bevanda. Sarebbe normale

riflesso di bibenda, e quindi senza la deviazione morfologica dell'it. bevanda,

vivanda, il cui a per e viene dal Diez, gr. IP 378, recato ad influenza fran-

cese; cfr. Ardi. VII 518. Tanto più notevole questa forma nell'ant. genovese

in quanto esso ha tutti i gerundj in andò, onde p. e. bevanda o beivando.

Questo sostantivo in enda è pur proprio dello spagnuolo : bebienda. Y. vianda.

biao, bid, 31, 10, beato, beata; quindi Manza, 16, 47, beatitudine, pro-

pri a meni e bcatanza, quale s'ha in Dante, Conv.

b iaste ni e, 29, 140. Così biastema, come biastemare, assai comune presso

gli antichi per bestemmia, bestemmiare.

biava, 37, 29, biada. È la forma essenzialmente propria delle provincie

meridionali e dell'Italia superiore.

biaxo, S6, 87; 91, 112; 127, 6, traverso, storto. Rima in lutti e tre gli
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esempj con squaxo (1. squalo, oggi squazu), da leggersi quindi biazo, clic

risponde in tutto al sardo biasciu e all'odierno gcn. sbiazu accresciuto di

s- come l'it. sbiesclo. Cfr. Diez less. I s. baschi.

bo, 14, 470, bue, da boe, bove, non da bos; oggi bo, nella più parie dei

dialetti dell' alta Italia e in alcune varietà ancor bo, massime nel senso di

'toro'. Quanto alla riduzione finale cfr. anco, anco da aneoe, ancoje ecc.

Bob io, 109, 8, oggi Bobbi, Bobbio, ni., dal lat. Bovio. Nò il luogo uè il

nome qui non appartengono alla Liguria. Ad un Bovio indigeni co l'ant. gen.

avrebbe piuttosto dovuto rispondere con Bolo (cfr. p. e. zoia- j o via); e qui

sarebbe a ogni modo da notare che questo Bobio viene a far rima con oio,

voio, doio ecc. Cfr. tuttavia pobio, vento pobio, s. v.

b oeg o si, 53, 192 : paraletichi devennen - grevi, grossi, boegosi - tuli marci

e peanosi. Probabilmente gonfj, dal tema bod (boi, lat. bot-ulus, budello)

che pel Diez, less. II 3 233, varrebbe come dir tumore, gonfiezza l
.

b on a za, 73, 3, bonaccia. Cfr. abonazao.

borchan, 79, 14, per fugir ogni re zogo - de questo segoro fauzo,

re e van - per no descender in borchan. Incerti per me l'origine e il signi-

ficato.

bordigar, 48, 8; 57, 12, 43; 70, 31, toccare, frugare, frugacchiare, ro-

vistare, muovere, muoversi. Ancor vivo nell'odierno gen. e pur proprio del-

l'emiliano e del lombardo dove vale anche 'insudiciare'. Cfr. Arch. I 545 a
,

VII 505.

b or donar, 53, 85, bordone, trave grossa posta per sostegno di palco o

muro. Vive ancora nell'odierno gen. bordone, rispondente, come bordonar, a

un antico bordonale. V. voc. it. s. v.

b or gè si (1. borghesi), 49, 220, abitanti del borgo, borghigiani. La forma

propria dovrebb'cssere borgheisi.

borsoto, 53, 161, borsotto, borsellino, borsa.

bostuto (a lo b., ovvero a b.), passim, al postutto. Il digradamento della

labiale probabilmente sintattico, in quanto essa suoni come interna tra vo-

cali. Cfr. Muss. Mon. 154; Asc. Arch. Ili 271; VII 517 s. biar.

1 Foneticamente boegoso potrebbe ritirarsi ad *apo the cosus, da apo-
theca, donde anche apothecarius col senso di 'pharmacopola', passato

a significar speziale nel siciliano, nel sardo, nel francese, indi Dell' inglese.

E così boegoso potrebbe propriamente significare 'bisognoso della spezieria

(npotheco), di rimedj, malato'.

Archivio glcttol. ita!.. Vili. 22
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boli n, 37, 40, botte, piccola botte : e de cernilo doi boltin, e due botti

di vino scelto.

boxar, 14. 563; 102, 45, oggi boiardo, bugiardo; boxia, 14, G06 ; 54, 40;

102, 40, bugia; boxiar, 14, 591, dir bugie, ant. bugiare.

boza, 52, 9, boza, mauro, cota e orna, acerba, immatura, detto di ca-

stagna, e che oggi nel gen. si direbbe buzza, buzza, nel picm. bui, buia.

Anche il sic. ha buzza con questo significato. Si può dubitare se vi si col-

legllino climologicamcnte gì' it. bozzacchio, bozzacchione.

b o zom, 49, 216, con bozom misscm a basso, con bolzoni misero a basso,

cioè abbatterono. Vi si parla della distruzione d'un borgo dell'isola di Cur-

zola. Gli editori dell' App. (p. 37) lessero combozom, e 1' annotatore (G. L.

B.) traduce arsero, vedendovi reso il lat. combusscrunt.

b rane ha, 53, 292, zampa, artiglio, branca.

bravo, 5, 30, homi bravi, uomini forti, gagliardi ; 85, 11, unde brave, ondo

agitate, imperversanti.

braze za, 37, 111, pescar pò V homo e brazezà - bagnase beni e poi me-

rendar. Foneticamente radducibile a 'braveggiare; e varrebbe propriamente

dimenar le braccia. Si parla di divertimenti a cui può darsi l'uomo durante

la state; e qui brazezà vorrà dire 'esercitar le braccia remigando' o altri-

menti. Debb' esser verbo d'uso marinaresco; e può vedersi il Diz. dello

Stratico s. bracciare, e anche il nap. vracciare e il sic. vrazziari (pur *brac-

ceggiare), che il Pasqualino rende con brachia agitare.

breiga, 60, 3, briga, fatica, molestia. L'è» accennerebbe i breve (efr.

Diez I s. v., Muss. beitr. 37); ma fuor d'accento e, indi abregai. Così oggi

breiga, ma bregà.

b reo, 91, 23, poggio, da pr se dio?; e da prandio, pr re dia probabilmente

anche i varj nll. dell'Italia superiore quali Breo, Bré, Breda, Brea, Breja;

mentre Pré più verisimilmente da *prati e Prea da preta = petra.

breve, 22, 1, berroviere, scherano. Il metro vorrebbe berrué. V. bcrruel.

brevi, 14, 80, brevi, cioè involtini con entro reliquie, orazioni ecc. da

portarsi al collo per divozione.

b rilente, 38, 35, aigue brilente, acque brillanti. V. morfol.

bruda, 53, 82; 101, 11, rumore, da bruita. Cfr. ant. it. bruito, bruire,

fr. bruit, bruir, prov. bruii, bruida; v. Diez I, s. bruito.

bruge (1. brughe), 95,230, erica, brentoli, scopa. Nome d'origine celtica

(v. Diefenbacb, Celt. I 216), vivo pur sempre nell'Italia superiore sotto le

forme vernacolar)' di briigu (lig), brilg (lomb.), brìi (pieni.), ecc., fr. brìi, ecc.,
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indi briìgliera, bruera, fr. bruyère e i varj nomi locali così dell'Italia come

della Francia. V. Flechia, Nomi locali d'Italia derivali dal nome delle piante,

p. 9, s. brugo.

brusmel, 63, 54, brusmé, 63, 15, brusne, 63, 87. Di queste tre forme è

da credere che la prima sia non solo più intiera, ma anche, quanto alla

nasale, più genuina. Rima con berruel; e come questo sta foneticamente

per bcrruer, così il primo per brusmer, che nell'altre due forme perde r

per apocope asitata al genovese. Con questo nome si dinota cosa che il

pescatore getta in mare per attirarsi d'attorno i pesci dopo gettata la lenza

coll'esca (v. versi 15 e 54) e che pare sia anche mangiata dai pesci insieme

coll'esca (v. 87).

b uffa, soffiare. Cfr. Dicz I 8. buf, Ardi. I 253 n.

b urb ari za, 138, 28, fa gran burbanza de vittorie, ne mena gran vanto.

bus nera, 70, 42. Si parla d' imo che sognando d'aver trovato un tesoro,

ne inpi soa busnera e la borsa ; e sembra perciò che voglia dir ' forziere '

'scrigno' o 'bolgia'; e a quest'ultima voce si connette per avventura anche

etimologicamente busnera, accennando ad una base buig inaria. Circa l'etimo

di bolgia, fatto venir dal celtico, v. Diefenbach, Orig. europ. 274, Diez I

s. bolgia.

bustichar, 71, 45, tentare, cimentare; bustigM con simile significato

è in qualche varietà piemontese.

bus t ina r, 71, 43, penare ?

butacasi, 99, 34, con pugni, pree e xasi - dansc de gran butacasi. Il

Lagomaggiore propone saxi per xasi. Potrebb'anche essere casi (calci). Quanto

a butacasi, parola composta di buta- (butta, getta, urta) e casi (?), non sa-

prei che dire.

buzì, 43, 39, buzo, 96, 9, barchetta? Cfr. l'od. gen. gossn.

e a, passim, men ca, pu ca, pezo ca, ecc. dal Lai quam. Cfr. Ardi. Ili 265.

e a, 14, 79; 52, 41; 56, 194, casa, forma comune ai dialetti dell'Italia su-

periore, e usato una volta dall'Alighieri, Inf. xv 54.

cabana, 3, 24, capanna, per luogo di rifugio o difesa.

e ab ili a, 73, 16, far per borgi ni per vita - marchesaigo ni cabilia. fa-

cendo rima con vita (villa), si dovrà forse leggere cabila o cablila. Non so

se questa voce possa aver connessione coli' antico sp. cablilo per cabildo

(propr. capitalo) in senso di radunanza, specialmente di chierici,

w e air, rlunr, 34, 3; 53, 240; 71, 38; 82, 26; 99, 38; 117, 12, cadere. Rima
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con finir, aoir (adire), insuperbir, e schermir. È anche proprio dell' antico

francese, cfr. morfol.

vj; e aito (sic) 57, 8, lite, contesa, piato, notoriamente da placito. Vi ri-

sponde l'odierno cmtu e sarebbe quindi da aspettarvisi catto, secondo l'an-

tica scrittura, ihaito od anche tatto. Cfr. Asc. I 80 81 n, II 114 n. 3, e v.

piao.

e aleno, 133, 44, turato, stoppato, ristoppato. Vi si parla di pertugio di

nave no ben calcao.

calura. B4, 97; 62, 20, caldo, caldura, calore. È negli antichi e vive tut-

tora nel siciliano; deviazione morfologica da calore, come p. e. paura da

pavore, rancura da rancore; cfr. Arch. VII 807.

e andclando, 49, 121, candelando soe gente -per farli tuti invigori. L'Ap-

pendice, 34, legge caudelando, interpretato cautelando 'colla forza di ras-

sicurando'. Ma ne candelore per cautelare, né candelore da candela avrebbe

qui, mi pare, alcuna verimiglianza. Il senso qui richiesto, qual ne possa

essere la corretta lezione, parrebbe quello di 'stimolando', 'incitando', 'inco-

raggiando' l
.

conio, 16, 442, cangio, cambio.

canneva, 37. 37, canova, celliere, dispensa. Cfr. Muss. beitr. 42.

canvisde che, 63, 10, v. quamvisde che.

e ap a, 127, 83, cappa, la vesta usata da frati.

capitan io, 49, 66, come ancora oggidì nel gen. e nel veri., e cosi

morfologicamente meglio aderente, che il tose, capitano, al medioevalc capt-

iamo, a cui s'attengono pure p. es. il nap. capetaneo, capetanejo, capeta-

nejesso, e il capitani lomb. e piem.

capitor av a, 16, 344, ricapitolava, rammentava, richiamava alla mente.

car, 37, 113, no cor che omo se dea lagno, non occorre che altri si dia

pensiero. È l'impersonale calere delle lingue romanze, cfr. Diez I, s. v.

cara menti, 136, 25, caramenti dei intender - le iuste reprension, cioè

'amorevolmente'.

cari evar, 115, 24; 132, 2, carnevale, oggi carlevà, e così accennante a

camelevare, quale era nell'antico pisano ed è nel siciliano carnilivari, nel

1 Sarebbe ancor da vedere se, data per corretta la lezione caudelando,

non s'avesse qui un verbo rispondente al prov. capdelar, ant. fr. cadeler,

piem. cadlé, sp. acaudillar, con senso di 'capitanare, dirigere, ordinare'.

Ci'r. Diez I s. capitello.
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picm. carlevé; anche l'ant. carnolovaro del nap. deve ripetersi da carnelc-

vare, e il carno- per carne- fa riscontro al carno- di carnovale. Cfr. Diez

II 3 18 e Muss. beitr. 42.

carminar, 14, 513 (che tropo gè a carminar - chi voi ben tigna petti-

nar); carminare è pur pettinare, ma dicesi principalmente della lana.

carrere, 71, 34, carraje, vie maestre, da carro.

e arrogi, 43, 134, quadrivj, crocicchi, da quadruvio per quadrivio. Oggi

i gen. caroggu, caroggettu, caroggin, mil. caróbbi.

cascaum, caschaim, 46, 128; 57, 50; 86, 4, ciascuno, ciascheduno, da

quisque et unus con mantenimento del suono gutturale di qui in ki-, ha-,

v. fonol. E cfr. Diez I, s. ciascuno, P. Meyer Roin. II 80-85; Arch. VII

546 n.

carzento, 54, 144, caliginoso; da correggersi probabilmente, come ben

congettura l'editore, in carizenento o forse in carzenento, da caligine, come

da ruggine ruzenenlo e. v.

catae, 14, 490, comperate; forma aferetica A'acatae. V. acatar.

cativa, 16, 152, cativi, 49, 349, misera, derelitta, miseri. Cattivo in que-

sto senso anche presso gli antichi ; e ai Siciliani e ai Sardi cattiva, battia

vuol dir 'vedova'.

caum (carni), pr. 66, 35, ciascuno. Risponderebbe all'it. cadmio. Cfr. Diez

I, s. cadauno.

e a vagno, 96, 17, men seno ai ca un cavagno, hai men senno che un

cavagno (canestro, cesta, paniere). Dal medioevale cavaneo; cfr. Arch. VII

519. È nome anche feminile, essenzialmente proprio dell' Italia superiore e

del provenzale. Alcuni vi connettono con molta verisimiglianza il dantesco

ringavagna, Iuf. xxiv 12, che il Diez, P 126, vorrebbe far venir dall' a. fr.

regaagner; cfr. Zingarelli, St. d. filol. rom., I 156.

e ave a r, 14, 465; 79, 194; 115, 20; capitale, sost. Cfr. var. piem. cavial,

attrezzi rusticali e bestiame.

cav es t r o, 81, 35, capestro, cavezza, legame, rispondendo così, anclie

nel senso, al lat. capisti-um.

cavo, 49, 246, cavo, canapo grosso che si adopera nelle navi per fermar

1' ancora.

e ax ono so, 73, 27, cagionevole, e anche cagionoso, qui forse per ac-

cattabrighe.

e a za n e l o, 111, rete o arnese da caccia per uccelli. Da caccia, cac-

ciare, ma di forum assai singolare, se già non fosse per cacciarello, come

zolfanello per "zolforcllo, "zolferello.
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e a zar, 14, 127, cacciare in senso di spingere, forzare, costringere.

caze, 53, 84, cade, v. morfol.

cazi, 53, 253; 79, 124; 134, 328, calci.

e a Zina, 13S, 90, cazinna, 47, 31, calcina.

e e i o, 23, 3, ciglio.

ce, ceì, passim, cielo, spesso senz'articolo come nell'italiano.

e e ir a, 85, 76, sigillo, propr. cera.

cendao, 37, 108, cendai, 138, 127, zendado, zendadi. Cfr. Diez I, s.

zendale.

censar, 14, 212, sensale.

e ente n, 12, 138, centesima parte.

centrego, 1G, 90, centrago, ne' documenti medievali cintracus, araldo,

banditore. Circa l' uffizio vario del cintraco e 1' origine del nome, cfr. G.

Lumbroso, Sulla storia dei Genovesi avanti il MG, Torino, 1872, p. 16 e

segg.

cerexe, 100. 26; 133, 97, ciliegie, con cui ha comune la base.

cerne, 53, 314, vedere, conoscere, 13, 71, slacciare, crivellare.

e crii e io, 73, 10, crivello, staccio. È forma aferetica dell'equivalente la-

tino incerniculum da cernere e risponde al toscano cerneccliio che pegli

antichi vale 'cernitolo'; cfr. Arch. I 545b
. Vivo sempre nel genovese cer-

nergli e nel pieni, reniej; e nel gen. anche il derivato cerneggd, crivellare.

cernito, 47, 40, scelto, cernuto, detto di vino.

e er tanno, 54, 258, certanmmente, 79, 1, certo, certamente. Usati dagli

antichi e certano ancora dal Davanzati, forse per influenza del provenzale

e del francese.

cesmo, 79. 57, modo, spediente. Forma aferetica di nome verbale da

acesmar. Cfr. cesmar in qualche nostro antico per acesmar.

cesta, 63, 84, cesta de l'inferno, flg. come dir 'carcere', 'baratro infer-

nale '.

e evo le, 38, 9, cipolle, oggi cevulla, lat. ccepulla.

cexa, cexia, 53. 124, chiesa, oggi geza.

chapeler, 101, 17, cappellai. Risponderebbe al tipo it.
*
'cappelliere,

pieni, caplé, mil. capello, sic. cappidderi, ecc.; ma oggi cappella da coppel-

laro.

e li i, passim, il quale, la quale, che, dal lat. qui.

chi, 12, 151; 35, 8; 136, 143, qui, col quale ha comune la base, venendo

entrambi da eccu-hic.
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diva, 43, 83, leggo ciuci -cibata, prov. cat. civada, avena, sp. cebada,

port. cevada, orzo, da cibare. Qui può significar grano da macinare in ge-

nere.

e o, passim, capo, ne' varj sensi. Da cao (= cavo, eabo, capo), come p. es.

Po da Pao (=Pado) Più o men proprio dei dialetti dell'Italia superiore e

usato quattro volte nella Divina Commedia. Il piemontese 1' ha pur nella

l'orma avverbiale d'eo, de reo (da capo, di ricapo; cfr. fr. de rechef), anche,

pure ecc.; ed è prima parte di più nomi locali, come p. e. Co-di-fiume, Co-

-di-ponte, Co-di-sotto, Co-di-villa, Co-de-monte, Co-de-vigo, ecc., ecc. Cfr. Muss.

Mon. 106; Asc. Arch. Ili 281 seg.

eoe t tir a, 58, 3. V. cotura.

Co-de-faar, 63, 5, Cho-de-faa, 138, 8. Capo-di-faro, ni.

co fin, 76, 6, cofano, forziere. Rima con morin (mulino) ed è probabil-

mente forma derivata da cofa apocopato da cofano come Steva da Stefano.

L' odierno gen. ha coffa e coffin (v. Yoc. tasc. gen.-it. di P. F. B). Cofano è

più normalmente riflesso dal gen. per via di c'òffanu, gallinella (ivi), che

quanto al dittongo rammenta il citofono aretino (Redi, Yoc. ar. ms., s. v.).

Cog o reo, 38, 133, Cogoleto ni., oggi pronunziato Cogoou.

cogriar, 118, 7, v. congriar.

cointanza, 75, 38, contanza, 79, 266, conoscenza, contezza, familia-

rità, v. cointar, conto.

coinlar, 47, 66; 54, 35; 90, 43, raccontare, dire, far noto, da cognitus

*cognitare. Cfr. Diez I, s. conto; e le ann. fonol.

coluto, 96, 212, racconto; 54, 243, conto, registro; 134, 372, fidato,

caro, accetto. Nel secondo esempio da computo; negli altri come il citato

coinlar.

co ira za, 5, 32, 34, corazza, da coriacea coli' « attratto; cfr. prov.

coirassa, fr. cuirasse. Scorretta la lezione coraica che hanno le pr., 5, 18,

dove, 32, 34, ben due volte coìrà za.

coitant i, 43, 94, cotanti. Forse da leggersi cotainti.

columb ar, 38, 53, colombario, luogo della nave, forse così detto per

somiglianza al colombajo. Cfr. Forcellini, s. columbarium, § 6.

e omru mp ir, 14, 239, corrompere. V. rorapir.

combàtte o, 49, 296, combattimento, propr. f combattito'. Il sic. ha citm-

mùllilu; e il sardo cumbdttidu, quest'ultimo come participio.

e ombre, 2, 4S; 22,4; 39, 74; 46, 12; 91, 122, calamità, frangente, rovina,

danno. Rima con breve, meste, guerre, come pure con fer (ferii), giterrer,
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penser; viene quindi da tipo in -a rio e si connette etimologicamente col

prov. e ant. fr. encombrier, impedimento, affanno, calamità. Si mette dunque

capo al lat. cumulo, donde incumulo, cumularlo, incumulario. Per la morfo-

logia si confronti p. e. sentiero (=semitario da semita) e pel trapasso

ideologico non superfluo rammentare il cumulus malorum di Seneca (Hipp.

1120) e il fr. comble de malheur. Gfr. Dicz I, s. colmo.

corniti, 38, 96; 49, 126. I corniti sono coloro che comandano alla

ciurma e soprintendono alle vele del naviglio.

corno, passim, come, quando; da quomo[do], forma comune a pressoché

tutti gli antichi volgari italici e ancor viva oggidì ne' dialetti meridionali.

Dante l'usa due volte, ma per la rima. Sulla più legittima forma conio pre-

valse nella lingua colta e comune quella di come, perchè specialmente pro-

pria del fiorentino. Il come del nostro testo, 16, 169, non può essere che

un errore di stampa o di scrittura.

e omo v ti y, 16, 438, commossi, propr. commovuti, v. morfol.

compagna, 94, 14, usato anche dagli antichi per compagnia.

compagnoni 12, 430; 53, 228, plur. compagnoi, 56, 50, compagno.

compana igo, 37, 34, companatico, oggi compancegu.

compoxi, 36, 34, composti, v. morfol.

conceti o, 79, 48, concevuo, 87, 148 ; 54, 187, conceduto.

concord io, 49, 38. concordia. Cfr. descordio; e Arch. II 114, oltre il

voc. it.

e ondato, 12, 485; 37, 41; 53, 70, 181; 134, 90, cibo, nutrimento, vivanda.

Cfr. it. condotto, ant. lomb. condugio, prov. condug, condut, ant. cat. condii,

ant. sp. conducilo, pori conduto; che non potrebbero venir d'altronde che

dal lat. conditelo; e Gradi di S. Gerolamo, p. 93.

confo rio si, 49, 258, pieni di conforto. E pur dell'antico lombardo e

trovasi registrato dal Fanfani.

congriar, 30, 12; 86, 56; 118, 7; 136, 55, accompagnarsi, produrre, gene-

rare, raccogliere, ingenerarsi, ammucchiarsi. Da congrear, congregare, con

dileguo (assai notevole pel genovese) della gutturale, che farebbe credere

ad origine provenzale. E veramente non solo 1' antico prov. ha congriar

(che il Rayn. rende per 'entasser'), ma anche il moderno ha coungrià, che

vale appunto 'produrre', 'ingenerare'. Difficile connettervi etimologicamente

il pressoché equivalente pieni, an-gring-é, an-gring-esse, ingenerare, inge-

nerarsi, ecc., cfr. Sant'Albino, Diz. piem. s. vv.

con i n t o, 54, 243, per cointo, e. v.



Annotazioni genovesi. — I. Lessico. 3H

e onitar, conlto, per cointar, cointo, e. v.

conio, 45, 20; 91, 32; 127, 28, conio, bietta, usato fig. per istromento

che squarcia, fende, lacera. Rima con demonio.

conor ta, 94, 45, conforta, esorta ; cfr. Diez I, s. confortare.

conquiso, 36, 99, come Pii conquiso, da conquidere, ma col più eti-

mologico significato di 'conquistato', 'guadagnato'.

conto, 54, 16, e de stranier n' ha /aiti conti, cioè 'di stranieri ci ha

rosi famigliari'. L'etimo di cogniti qui ci sembra assai chiaro. Cfr. coint-.

contrapeiso, 54, 164, contraccambio.

controvo, 77, 13, doncha voio e far controvo - de mi mesmo ben punir,

dunque voglio io 'trovar modo' di ben punir me medesimo. M. Villani usò

controvare, controvato con significazione di 'inventare', 'fingere', 'finto', e

anche il prov. e il fr. hanno questo verbo. Controvo sarebbe morfologica-

mente analogo a ritrovo.

conzeuo, 6, 31, conceputo. Cfr. fior, riceuto.

co nzevuo, 50, 24, conceduto ; cfr. conceuo.

conzo, 133, 42, concio, nave ben conza, n. bene allestita.

e orlar, 41, 27, corlai, 38, 10, crollare, crollati. V. scodar.

e ormo, 81, 61, colmo, sost., sommità, altezza.

e or renza, 38, 3, per correnza, per occorrenza, incontro, caso, occa-

sione.

corrozarse, 73, 29, corrucciarsi.

corsi ars e, 136, corseggiare; prov. corseyar.

e or ss ai, 39, 106, può rispondere così a corsali, come a corsari.

cortiar, 53, 108; 85, 20, corteggiare, prov. cortejar.

corveiao, 63. 39. Il Lagomaggiore corregge in coveriao (coperchiato). E

si potrebbe anche pensar quasi a. corveiao, sorveiao, 'sorveglialo', 'custodito';

perocché per rendere 'coperchiato', 1' ant. genovese avrebbe piuttosto do-

vuto scrivere coverihao, o coverzhao. Cfr. soperihar e soperzhar.

cor verta, 38, 40, coperta.

e or v ir, 77, 5, coprire. Notevole l'estensione della metatesi di r ne' ri-

flessi d' aperire, operire, proprio specialmente dell'Italia superiore e non

estraneo all' inf., dove il nap. ci dà la curiosa sua forma d'ampi da aperire.

V. crovir, e Ardi. VII 515 (465 n).

e osto rei, 47, 40, il 'costoliere' del voc. it., specie di spada che ha il

taglio da una parte sola.

co tur a, 88, 3, coltura, scritto latinamente coctura o per falsa analogia



342 Picchia,

di coctura, cottura, o per frantcndimcnto di senso, perocché e 'coltura' e 'cot-

tura' per r ant. genovese verrebbero a coincidere nella sola l'orina grafica

di coti/ni.

e ove a, 138, 158, LG. 41, Par. lomb. 20, 22, 40, desiderio, voglia. Vivo

ancora sotto questa forma nella Liguria occidentale, come p. e. in Venti-

miglia, dove significa principalmente voglia di mangiare qualcosa d'appe-

titoso, come a dir confetti, pesche, fichi ecc., e nel genovese sotto la ridotta

forma di cuw, sicché rendesi assai probabile che qui s'abbia un cimelio

latino rispondente a cupedia, immodicus cupediarum appetitus. Cfr. Arch.

I 103, n. 2.

coveoso, 39, 138, desideroso, voglioso. Come da voglia voglioso così da

covéa sarebbe potuto venir coveoso. Ma è più verisimile che il genovese

coveoso s' abbia a ripetere dalla stessa base onde gli arcaici cupitoso, cubi-

doso, cuvidoso, covkloso. Il Diez, gr. IP 356, fa venir da cùpido cos'i V it.

cuvidoso come il prov. coveitos; e questi nomi non avran certo diversa ori-

gine dai sopradetti cupitoso e cubitoso; ma la dentale sorda dovrebbe pur

fare qualche difficoltà contro codesta derivazione. È da vedere se qui s'abbia

da risalire a capitare', a cui starebbero questi nomi come 1' ant. colloso

a cogitare. — Cfr. cubitare.

e r alia (sic) 71, 57, un atra craha e gè sento. Il L. suggerisce la lezione

criaia, poco verisimile, in quanto che, secondo la grafia del testo, verrebbe

come a dire italianamente gridaglia o gridacchia. Forse volle scrivere erida

o cria che risponderebbe al sost. gridata. Men probabile cria, grida, che al

singolare avrebbe senso qui non proprio.

creenza, 49, 325, secondo mea creenza, secondo il mio parere; 51, 1,

far creenza, far credito, cioè vendere senza ricever prezzo.

cremar, cremao, ecc., passim, bruciare, bruciato, ecc., pur proprio del-

l' ant. prov. e vivo ancora in qualche dialetto, come p. e. nel niil. gremmd,

e nell'odierno prov. crema.

cr e s cimento, 133, 129, rincrescimento.

^Èeriar, passim, gridare. Cfr. Muss. Mon. 107.

e r iv el a r, 42, 3, crivelar con bon seazo, crivellare con buon staccio, fig.

eroso, 70, 26, in fosao eroso, infossato profondo. Questa è la lezione del

ms., e il Lagomaggiore avverte che potrebbe anche leggersi in fosa o eroso,

che varrebbe fin fossa o cavità'. Fossata erosa hanno gli Statuti di Novara,

190, quindi più verisimilmcnte corretta la lezione del ms. Questo nome

eroso, prov. eros, fr. creux, gen. erósa, piem. e lomb. eros, cavo, concavo,



Annotazioni genovesi. — I. Lessico. 343

vuoto internamente, profondo, e, come sost., cavità, concavità, vien derivato

dal Diez da corrosus, e dal Litré da crypta. Lasciando le difficoltà fo-

nologiche di entrambe queste derivazioni, starebbe per la prima il fatto

che, in alcuni dialetti, questo nome sostantivato, al feminile (erosa) 1
, indica

principalmente il borro formato per corrosione dalle acque torrenziali
;

quindi anche molti luoghi dell'Italia supcriore chiamati coi nomi di Crosa,

Crose, logicamente connessi coi tanti altri nomi locali di Fossa, Fosse, Fosso,

Fossi, Fossato, Fossati, Fossata, Fossale, Fossatello, Fossone, Foppa, Foppe,

Foppette ecc.; e pur nella Francia più luoghi coi nomi di Cros, Le Cros,

Crcuse 8
.

crovir, 54, 704, coprire V. corvir.

croyo, 12, 363, vergine eroga; cosi chiama sé stessa S. Caterina, e par

voglia dire 'debole' 'inesperta', 'sora' e forse quasi 'immatura', 'acerba'

'cruda'; 101, 18, tempi croy, t. rigidi, crudi; 138, 168, la vista de le belle

yoie (leggi ioye), - fa tornei le borse croye; qui croye non può significare

altro che 'vuote'; e nasce anche dubbio se la vera lezione non fosse borse

voye. Il Diez fa venire crojo da crudo per via di crudio, mentre il Blanc

(voc. dant. s. v.) e il Caix (studj di et. p. 20) lo vorrebbero da co rio.

L'una e l'altra etimologia presenterebbero difficoltà fonetiche; ma gli esempj

che qui si recano pajon favorire l'etimo del Diez. 'Crudo' importa assai na-

turalmente la nozione di 'duro', che ha l'it. crojo; e in qualche varietà pieni.

inverti croj vale 'inverno crudo'. Cfr. Forster, Galloit. pr., 89; Ardi. I 496

u. 3. Il Thurneysen, Keltorom. 83, propone un'origine celtica.

crucificao, 16, 103; 54, 263; 81, 52, crocifisso, propr. 'crocificcato',

proprio anche dell'ant. lombardo e piemontese.

1 Anche l' it. ha il sost. rósa (da rodere), con senso di luogo corroso da

impeto d' acqua o simili.

1 Notevole Y ò e l'oso, che nei dialetti italiani parrebbero riflettere piut-

tosto o che o. Il differenziamento interno poi di eros, erosa (borro) del pie-

montese presenta un fenomeno proprio di questo dialetto e del nap. onde

come nel nap. fegliule, fegliola, s/iisse spessa ecc., cosi nel piem. cavano!,

cuvnnola, fasól, fasola, e quindi eros, crosa. Cfr. ancora Ardi. I 524 n. 2.

8 Ad esempio dei varj significati di crojo potrebbero ancora citarsi dalla

Par. lomb. p. 29 voler croio con senso di 'mutabile' 'mobile' e croitae d'a-

nimo per 'mutabilità, mobilità d'a.'
; p. 97, croia femena che parrebbe ilo-

versi intendere per 'donna vile, sudicia o di mala vita'. Quanto ai due

primi esempj vuoisi avvertire che poco innanzi usasi il verbo croa 'cade',
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cubila re, 75, 4; 95, 162; 129, 59, desiderare; cubito 70, 4; 95, 29, cu-

pido. Il voc. it. registra cubitare, cubitato, cubitoso, desunti tutti dalla 'Vita

di Bariamo e Giosafatte'. V. inoltre Tobi. Ug.: cubiticia, cubitanga. Note-

vole bpe nell'agg. cubito anche t = o; e cfr. coveoso.

damai in, 136, 163, domattina. Anche nel piem. damalin.

dar maio, 29, 86; 91, 9, 136, 139, danno, male, rovina ; darmaiar, 134, 428,

danneggiare, far male; dai tipi damnatico, damnaticare. Negli antichi,

oltre dannaggio dannaggioso, si ha pur dammaggio. Il voc. nap. registra, con

dannaggio, anche dammaggio, rammaggio, dammaggiare, il sic. dammaggiu,

dammaggiusu, dammaggeri, dammaggiari; il ligure ha sparsamente darma-

giu, il piem. darmagi, darmage, la Par. lomb. dalmagio, dalmagiar. Il prov.

ha damnatge e il fr. dommage; ned è improbabile che in Italia questo nome,

non esclusa forse neppure la forma dannaggio, debba recarsi ad influsso

prov. o fr., come più altri in -aggio (cfr. Caix, Orig. 249). Quanto alle forme

darm- dalm-, esse potrebbero essere da danm- forma metatetica di damn-

(cfr. arma, alma da anma, anima, mermar da menmar, minimare).

darsena, 138, 109, arsenale, a cui risponde anche morfologicamente,

come p. e. fané a fanale, Jiortd ad ortale, perpertod a perpetoale. Quanto

all' etimo, v. Diez I, s. arsenale.

daxeor, 43, 152, datori, largitori, per analogia di faxeor, facitori.

de, passim, forma apocopata di deo, come e di e[g\o, re di reo, me di meo,

\é di zueo, judeo. Quindi canvisde, dominide, eciamde, ossitoni.

degolar, 12, 531, 586, decollare, dicollare, decapitare. Piuttosto ehe

venire da gula, come potrebbe suggerire un etimologia popolare, pare a me

che questo verbo rifletta il lat. decollare, con digradamento del e, regolare

così pel genovese come per gli altri dialetti che lo presentano. L' ant. fr.

degoler può anch' esso venire da decollare con fenomeni quali in aigu,

dragon ecc. Cfr. tuttavia Tobi. Ug. 42.

demente che, 49, 112; 70, 10, mentre che, intanto che. L'ant. mil.

ha demente che nel senso di
fpurchè', c

sì veramente che', v. Miscellanea di

rotola', f
si disfa', sicché qui croio e croitae nella mente dell'autore par-

rebbero andar connessi non solo logicamente, ina per avventura anche eti-

mologicamente col detto verbo croa (=*con-rotat, lomb. eroda), verso il

quale l'agg. croio starebbe logicamente come per es. verso cascare gli agg.

cascaticcio, caschereccio.
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St. p., VII 406. Quanto ad altre forme e all' etimotogia, vedasi Diez less.

II, s. mentre, e cfr. Tobi. Goto, s. domentre.

de in e te, 14, 568, dimette, rimette, perdona.

de nome, 14, 163, lo de nome, il dio nome, come la dio grazia, la dio

mercé.

^dettai, e denar, 36, 492; 53, 63; 134, 1, natale. Questo nome, più

o men vario dal lato fonico, vive pur sempre ih varj dialetti liguri, piemon-

tesi e lombardi: denal, dinal, deinai, dinal, denà, dina, dinda, dned. Da

dies natalis (Jesu Christi), di natale, agglutinato e ridotto in "dinatale,

*dinadal, "dinaal, dinal, denal (cfr. lomb. nadal; naalo, Muss. mon. 113;

naar Par. lomb. 89, 38; vie. naie). Probabilmente d'una stessa origine il

vecchio mil. danadà, danedà, danedda, vivo tuttora in qualche varietà di

contado. Non sarebbe ancora composto in innance Di Naar (ante Dicm

Natalem) del citato luogo della Par. lomb. In alcuni casi serbasi ancora

probabilmente il genere fem. di dies, come p. e. in la dinal di Valsoana.

Quanto poi al n di alcune forme, si avverta il nedal lomb. Quantunque tialal

sia la voce ora generalmente usata nelle città lig. e pieni, in luogo di dinal,

denal, ecc., pur questo nome si mantenne talvolta in modi proverbiali come

p. e. nel gcn. dura da denà a san Steva; e nel piem. da santa Gattina a

denà aj é'n tneis bel e tnsiirà.

<^de poi, 43, 1, prep., dopo, dipoi: de poi distia, dopo desinare.

deportar, 27, 6, vita longa deporte, vita lunga tu viva, tu meni, tu

dorti. Lo spirito angoscioso ch'io diporto, ha M. Cino.

dere, derrer, 37, 140; 94, 104, dietro. W è probabilmeute base d ci-

ré trar io, a cui si dee forse anche raddurre il fr. derrière, fatto comune-

mente venire da de retro. La sincope sarebbe principalmente provata dal

doppio r; en derer, 49, 103, in ultimo, alla fin dei conti.

dere al, 79, 277, lo me dereal torno, il mio ultimo giorno. Da deretralc;

se già non fosse da deretrario (cfr. derrer), per deviazione morfolo-

gica, come speziale da speciario, ovvero per ragioni fonetiche in luogo

di dcrear. La Par. lomb., 43, ha derreal, pure per «ultimo', ma d'una serie,

di cui s'accennano solo 'l prumar, e lo derreal.

derivar, 28, 11, forviare, deviare, uscir della riva; 14, 333; 91, 34,

perdere, rovinare; 14, 422, se derive, si perda.

de river, 12, 147, 577, dappresso, propc, Cfr. Forster, Galloit. pred.

p. 87.

derochando, 16, 236; dcrochao, 53, 100: cadendo, caduto. Propria-
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mente è 'diroccare', 'cader giù d' una rocca', 'd'alto in basso', 'precipitare',

ma qui col semplice significato di cadere, come nel piem. droché. Quanto

all'etimo, v. Diez I, s. rocca.

ih rrivar, o, 130, 14, 333, atterrare, abbattere. Da ripa in senso di

altezza, roccia, precipizio, come l' equivalente spagnuolo derribar, e. v. ap.

Diez.

de s amar, 92, 6, disamare, odiare.

dosa vanta io, 37, 138, disvantaggio, svantaggio.

descaenai, 47, 26, discatenati.

descaevar, 51, lo, discapitare, scapitare, perdere, ricever danno.

deseavestrao, 134, 322, discapcstrato, scapestrato,

descazar, 16, 459, 467; 136, 257, discacciare, disperdere.

descognoxe, 39, 14; descognoscente, 134, 115, descognoscenza, 51, 8;

disconosce, sconosce; disconoscente, sconoscente, ingrato; disconoscenza, sco-

noscenza, ingratitudine. Notevole l'incoerenza grafica.

des e omiar se, pr. 78, 6, accommiatarsi, scommiatarsi. Nel lesto se

descomias; leggasi se descomiasse.

descordio, 49, 39, discordia. Cfr. concordio.

descompagnar, 14, 600, discompagnarsi, scompagnarsi, separarsi.

descresenza, M, 9, decrescenza, decrescimento, scemamento.

descrovir, 77, 5, discoprire. V. corvir, crovir.

des cunfita, 49, 315, sconfitta, desconfiti, 49, 307.

deseuxe, 136, 237, discucisce, fig. per disfà, distrugge.

des eoo, 56, 127, destato, sveglialo. Cfr. gen. adderà, lomb. dessedù,

ani dessedar da d e-e x e i t a r e, a cui torna pure l' it. destare. Il nap. e

il sardo rispondono al solo excitare: n. scetare, s. ischidare ecc. Al-

cune varietà nap. hanno però anebe il prefisso de, come p. e. il barese e

beneventano descetà, discetà. La sincope di destare è anche toccata a va-

rietà cmil. e lomb. onde desdd ecc. Vedi dexeà dexeao ; e cfr. Asc. Arcb.

VII 463 e seg.

desechar, 36, 19, disseccare.

desenor, passim (e anche nella Par. lomb.), disonore. E questo nome

veggo pure in gran deseno, 49, 201. Cfr. l'ant. it. disinore.

desfigura, 62, 2, so viso desfigura; oggi desfiguà, svisare, guastare

il viso.

dcsgraeiver, 136, 121, propr. disgradevole, col senso d' 'ingrato'.

desgrao, 136, 123, ingrato, sconoscente. Il voc. it. ha disgrato, ma con

altra significazione.
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desg r opa r, 79, 234, disgropparsi, sciogliersi.

desguisar, 37, 9S, divisare, descrivere, esporre ordinatamente. L'iti

disguisare vale mutar guisa, contraffare, mascherare, ed è per avventura

un francesismo, dovuto all'influenza di deguiser.

desipar, 95, 163, dileguarsi; 91, 60; 134, 314, dissipare, sciacquare,

consumare.

destra r, 126, 23, desiderare.

deslavora, 46, 53, cessa di lavorare, non lavora; a deslavorai, 101, 3,

ha fatti cessar dal lavoro o impediti dal lavorare.

de si a za, 136, 264, de Vcnnimigo te deslaza, liberati dal nemico, propr.

'dislacciati'.

deslengud, 6, 68, sciolta, squagliata, detto della neve. Dal lat. liquare

con epentesi di n. Vivi questi verbi epentetici nel gen. e mil. deslengud,

nel piem. deslingué, stingile. Nella Par. lomb. 53, 41 ; 94, 22, il metatelico

lesguar per sZe#?/fflr = exliquare; e nella Pass. Ardi. IX 13 (lo) delen-

guao. Cfr. Diez I, s. dileguare; Arch. II 150 n. **.

desnatura, 117, 5, si disnatura, cambia la propria natura.

desorrd, 136, 92, desorrao, 98, 9, desorao, 16, 159, disonorare, insul-

tare; disonorato. Quanto a rr = nr, cfr. ant. it. orrevole, orrato, arronza.

despender, 48, 46, dispendere, spendere, detto di tempo.

desp eg ai, ...... .; cfr. despegazae e Muss. beitr. s. empegar.

despegazae, 12, 205, cancellate; v. pegazà e spegazar.

de sposo, 38, 70, disposto; v. morfol.

desputan za, 134, 10, disputazione. È pure in qualche antico.

desquema, 37, 124, desquernai, 86, 93, sconturba, scompone, scom-

piglia; sconturbati, ecc.; propriamente *disquaderna, *disquaderna li, da

quaderno, che è certa unione di fogli messi insieme, come da concerto

disconcertare, sconcertare. Lo squardernare italiano ha significazioni di-

verse dal nostro desquernar, se già non vi s'accostasse con senso positivo in

libri sciolti e squadernati, del Minucci al Malmantile. Besquierno usa il

Cavalli per 'disturbo' (Citt. zen. 142); ma i vocabolari genovesi non regi-

strano né il verbo nò il nome. Senso analogo all'antico gen. desquernar ha

il desquinternd e squinterna del pieni, e del lomb.

destem, 20, 15, Vira non destem, non rattiene, raffrena; 133, 107, l'a-

varitia si desten, tanto rattiene, distinel.

desi enee, 6 19, cancella, propr. *d/stingi o 'ilis/igni, cioè sligui. Cfr.

prov. destenher, fr. déteindre. Vedi però la nota del L. al testo.
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destolbé, 49, 157, se la lezione è corretta, non dovrebb' essere se non

varietà di forma per

desi or ber, 136, 89, destorbera, 85, 54, disturbo, turbamento, scom-

piglio. Cfr. l'equivalente prov. e a. fr. destorbier.

destrenze, 14, 533; 127, 68, contenere, frenare. In questo senso anche

l'it. dislringerc.

de su e a (l. desvea), 36, 48, disvia, fa uscir di via; 83, 3, impedisci,

disvieta (?), cfr. devear.

desurpar, 95, 92, usurpare. Anche il Cavalca ha (Usurpare per usur-

pare. Qui tuttavia si può dubitare se, come suggerirebbe la sintassi, non

fosse per avventura da leggersi de'surpare o d'estirpare per d'usurpare.

desvalan, 81, 34, cadono, precipitano, divallano.

d esvale, 25, 8, scema di valore, disvale.

desvoio, 109, 4, svolgo, disvolgo, dipano: zo che o firao desvoio., " ciò

che ho filato dipano', eioè svolgo, disvolgo o più propriamente disvoglio

(cfr. it. distogliere per disvolgere). Il Boccaccio dice àisvolgendo il gomitolo

(v. voc. it. s. disvolgere). L'odierno genovese ha questo verbo sotto la forma

di desgogge, 'dipanare', 'sgomitolare', come ha pure ingogge, involgere,

avvolgere, aggomitolare. Il ligure occidentale li ha di prima conjugazione:

ingojà, inggglid, desgpjd, desgpglià, che gli farebbe supporre denominativi

(cfr. p. e. it. invogliare per involgere, da invoglio, Ardi. II 20). Circa v gut-

turalizzato cfr. gen. sgoà, mil. sggrà, exvolare, volare.

des za zunao, 46, 112, sdigiunato,

s

disjejtmato. Cfr. zazun.

de s zhair andò, 74, 6, dichiarando, propr. dischiarando, come trovasi

anche usato dagli antichi.

devear, 14, 627, devetare.

déveo, 61, 2, debito, a. san. devito.

dever sita e, 43, 206, avversità, infortunio. Diversità usato pure in

questo senso da qualche antico toscano.

devisar, 138, 141, divisare, descrivere particolarmente.

devota, 2, 36, divorata.

devo so, 16, 293, deposto; v. morfol.

dexe = àecet, conviene, passim (cfr. Arch. III 279), preceduto general-

mente dal pron. se come nell'it. (si conviene'. Anche dexeiva, 12, 271, con-

veniva = decebat. Vivo questo verbo in alcune varietà piem. quali p. e.

pan. Meli. ecc.

dex ed, 12. 273, destò, dexeao, 70, 53, destato. Cfr. deseao.
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dexeiver, 49, 334, decevole, convenevole, dexeivermente, 129, 13, de-

cevolmente, convenevolmente.

de x età, 36, 70, 84, difetto, mancanza, inopia. Cfr. fr. disette. Il Dicz,

II* 275, fa venire il fr. disette dal lat. desecta, mentre il Liltré lo dice

d'origine incerta. Sarebbe da vedere se e disette e dexeta (che non possono

non essere da una stessa fonte), non venissero da decepta, decipere ; al qual

proposito, per la vicenda logica, si potrebbero rammentare, p. e., i presso-

ché equivalenti falla, d{(falla, fallanza, dal lat. faltere.

dexirar, 14, 620, desiderare, tu dexiri, 12, 251; dexiro, 54, 7, desidero,

dexirerd, 16, 485, dexirosa, 12, 241, 258. Cfr. Arch. Ili 278.

dezshavar (1. deszh-), 16, 283, dischiavare, aprire con chiave.

~y^diavorie, 14, 81, diavolerie. Se non è lezione errata per diavolerie o

piuttosto diavorerie (v. diavoro), sarà forse una loro forma sincopata, e pro-

babilmente dell' ultima, per dissimilazione. Potrebbe tuttavia essere un de-

rivato col semplice suff. -ia come dir diavolia, quale si ha nel prov. diablia.

-Jt iav o r o, diavolo.

' dio, 12, 269, dito.

disciplina, 31, 4; 102, 2, castigo.

disila, 43, 1, disnar, 134, 220, de poi distia, post prandium, dopo de-

sinare; disnando, 56, 185, desinando. V. Diez P 151.

do ih e (sic), 15, 28, doglie. S'aspetterebbe doie.

do io, 14, 331; doia, 136, 84, doppio, doppia; a doto, doppiamente.

doni ini de, 16, 217, domineddio, da domine deus. V. 'de'.

do ne ha, passim, dunque.

> donde, 54, 147; 134, 41; ecc., per dove, come anche non di rado negli

antichi ; cfr. c unde '.

domi Ho si, 54, 285, dormigliosi, dalla base dormieiilosi.

Wdoze, passim, dolce.

d ritura, 24, 8; 136, 193, dirittura, giustizia.

driturera, 54, 198, giusta, diritta, diritturiere, diritturieri usarono

alcuni antichi. Cfr. prov. drcitnrier, a. fr. droilurier, sp. derechurero.

drueza, 86, 34; 114, 16, rigoglio, prosperità, benessere. Da

druo, 41,20; 50, l; 70,22; 74,21; 79,7; 114,4,21, ricco, fornito, come

dire di molti beni, di case, di terre, di danari e anche d'onore; prosperoso, be-

nestante, rigoglioso. Neil' odierno pieni, drii, detto di terreno, vale grasso,

opimo, fertile, di persona, rigoglioso, vegeto, florido. Il gea. drilli oggi si-

gnifica grosso, corpulento. Si connetto etimologicamente coll'it. drudo, prov.

Archivio fclc-ttol. it., Vili. 23
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e ant. fr. drut, ecc. Vedi Diez I, s. drudo; e Thurneysen, Kcltoromanisch

56 sgg.

durao, 94, 23, fermo, pertinace, propr. durato. Forse da correggersi in

endurao. V. questa voce.

e, passini, io, da e'o, ego, cfr. de e mi.

e eh a, passim, singolare questa forma per ecco, propria delle 'Prose'.

e eia tn de, 14, 442, pr. 11, 15, etiamde, 14, 399, eziandio.

e (j or dita e (1. engordietae), 53, 297, v. ingordio.

eira, 31, 17, aria, arietta in senso musicale: in oreia asmina - sona

inderno l'eira fina; v. fonol.

emmaien, 12, 408, imagine; v. fono!.

cnbrumao, 46, 113?

enc ar zer ai, 49, 313, incarcerati.

elicerti u e, 56, 227, scelte, elette, scernute.

e n contenente, 5, 54, v. incontenente.

e n contrae, 57, 41 ; 63, 5, dintorni, contrade. Cfr. prov. encontrada e

sardo (log.) incontrada per contrada.

encr e x o s a, 38, 28, incresciosa, stomachevole, nauseante.

end e man (V), 46, 123, l'indomani, avverbialmente come dicesi popo-

larmente oggidì. Cfr. Gherardini, Voci e man. II 179.

end erti o, passim, indarno, senza far nulla, in ozio. Cfr. fonol. e Arch.

II 113 n. 1.

e n durao, 41, 23: ese endurao, star duro, perfidiare.

enfra, 56, 53, infra, fra.

engordietae, 80, 3; 86, 53, v. ingordio.

eng r o x a r, 68, 4, ingrossare. Si parla del vento marino che fa ingros-

sare i marosi.

enguar 86, 6; 136, 116; eguale"; per enguar, per eguale, egualmente,

del pari; engud, 134, 402, eguale; engualmenti, 83, 1. Quanto all'epentesi

di n, cfr. Arch. I 222 398, III 280 446, Muss. beitr. 69, s. inguai. V. inoltre :

inguà, iuguar, unguanza.

enigo, 58, 235, iniquo. Cfr. prov. enic.

ennavr an, 4, 36, trafiggono, tormentano. Presso gli antichi innaverare

naverare. Cfr. Diez I, s. naverare.

e no i o, 109, 3, noja, molestia. V. inoio.

enp ente, 87, 6, dipinte. V. inpenzen.



Annotazioni genovesi. — I. Lessico. 331

e np renino, 50, 28, sost. preso o tolto ad imprestito: render l'enpre-

muo. Con questo nome s'accennerebbe ad impremuto, impermuto, a cui mo-

strerebbe pur connettersi il lomb. inyprumedé e le varietà pieni, amper-

mudé, wmpermué ampremué, come pure il sic. 'mprentitu, 'mprintari. Cfr.

Diez less. I, s. improntare.

enp render, 39, 95, imprendere, apprendere, imparare, quindi enpren-

dimento.

ens a citar, 70, 9, insaccare, metter nel sacco, accumulare.

en segna e, 129, 17, istruite, ammaestrate. V. insegnai.

ens ir, 54, 66; enxir, 65, 6; 100, 3; enei, 39, 59, uscire; enssi, 12, 633,

usci; enssi (exitis), uscite; Unirà, uscirà; ernia, 30, 9; 49, 104, uscita,

esilo, successo, fine. L'epentesi di n solo in sillaba atona, quindi p. e. exo.

esco, exe, esce, exa, esca; cfr. Ascoli, Arch. Ili 447.

ensp in a o, 16, 69, *inspinato, detto di Cristo incoronato di spine. Spi-

nare, spinato, negli antichi, pur parlandosi di Cristo. La lesta inspinada è

nella Pass. 14, 25 (Ardi. IX).

en tentane, 53, 246, tentaci.

l, enter, 37, 4; 16, 457; entre, 85, 57; da in ter come semper e sempre

da semper. Così pur sover, sovre, sorve da super.

enter nal, 127, 98, alternar, 86, 108, eternale, eterno, fr. etemei.

Quanto al n cpentetico, cfr. Ascoli, Arch. Ili 4A2.

entrego, 114, 40, intiero, v. intrego.

envag imeni o, 49, 317, invadimento, invasione, da invadere; cfr. fr.

envahir, prov. envair e envazir; e v. invazimento.

enne gir, 133, 112, invecchiare, propr. *inveccltire. Cfr. pieni, anveci,

mil. inveggi, emil. inveir, sic. 'mniiccliiri, fr. envieillir.

envexendao, 102, 189, cfr. avexendar e invexendao.

divorar, 14, 423. ecc., no envorar, non rubare, il settimo comanda-

mento. ClY. ant. if. involare, imbolare, e Diez less. II, s. emhler.

envrianza, 110, 13, ebbrezza, ubriachezza. Nelle LG. p. 41 e 42 è

envrio envrieza. Circa il n epentetico, v. Ascoli III 442; e cfr. Diez Le

ebbriaco.

enxao, 6, 50, enfiato, enxaura, 6, 64, enfiatura; v. sci-Ut. e fonol.

e n z eg » e, 69, 8, 14, ingegni, cu zig mire. 83,2, ingegnuoli, ingegmizzi, cioè

lacciuoli per prender uccelli, oggi inzeni kizenòje. Dai neutri la t. ingenia,

ingeniola. V. mori', e cfr. Ardi. Ili 261 n.

^rboro, albero. V. fonol. e Ascoli. Arch. II 113, aggiungendo il mil.

' ecc.
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erlia, 136, 109, lo stesso che arila. V. arlie.

Ero i, 16, 460, Erode, v. foiiol.

esto, 16, 153, 190, està catloa; esto sea to fiior; 133, 107, esti ben; 133,

113, d'esto mar, di questo male; 56, 125, d'està limosina; 86, 38, esti fral,

questi fratelli; 189, 9, estre contrae, forse per anticipazione di r, come iu

proclitica, formante quasi una sola parola colla seguente.

etrevem, 14, 167, per entreven, interviene.

exforgo, pr., 23, 13, impeto, un spirito cum grande exforgo, f
spiritus

veliemens' (Act. Ap. n 2), da fulgur. Il pieni, ha sfurgu, it. frugolo, detto

di fanciulli che non istanno mai fermi. Gfr. it. sfolgorare, ant. fr. esfoldre.

exmcolento, 29, 1, forse da leggersi e opolento.

faiga pr. 1, 75; scritto anche fayga, con afaygar afaygao, fatica. Nella

Par. lomb., 31, 21, con perdita pur della gutturale, fala; e in qualche varietà

pieni, (can. biell.) sfajà (= exfatigato), trafelante. Cfr. Muss. Mon. 109.

fatture, 14, 80, malie, stregonerie, cfr. it. fattura, prov. fattura.

fala, 14, 188, fallo, errore. Cfr. it. senza falla, e piem. fala, errore.

fai oso, 69, 11, fallace, falso.

f amenti, 38, 21, probabilmente lezione guasta. V. ib. in nota.

famo lento e famorento, 37, 131; 98, 9, famelico. Gfr. Muss. Mon. s. v.

;

« Tobi. Ug. 1783, dove famolent e seolento (assetato propr. *setolentó).

fané, 138, 101, fanale.

fa n 1 1 1, 38, 113 ; ma fanti, 133, 93, fanciulli, ragazzi. Nel primo esempio

si rima con tanti, nel secondo con somelantl. Ben nota il Forster (Galloit.

pred. gloss. s. fant) che in luogo di questo fanlti si dee legger faintl. E

falnt è appunto il plur. di fant in esse prediche 7, 23; falliti, falnte, sono

il m. e f. pi. per l'ant. par. lomb. 30, 14; e faintl hanno le LG. xxv, 77.

E infine a scorger falliti nell'antico genovese ci costringe ancora il fuento,

faentl di alcuni scrittori (foento Cavalli 107), vivo pur sempre in alcune

varietà liguri, giacché 1' uce di facenti determinato dalla precedente labiale

non potè nascere se non dall'ai di falliti come neìV tm di muoe, mumre,

puwre, pumra, repuwru, ecc. dobbiam vedere l'antico al di mai, maire, paire,

palra, repalro, ecc. Cfr. Ascoli; Arch. II 114, e qui le annot. fonol.

fant i, v. faniti.

fant in, 40, 2; 46, 107; 134, 308; fantina, 130, 1, 30, fanciullo, -a. Oggi

nella Liguria queste voci valgono celibe, nubile; indi gen. fantincegu (=fan-

tinatico), celibato.
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faoda, 102, 58, grembo. Cfr. Diez less. I, s. falda.

fa ucita e, 14, 500, falsità.

^Ja z a, 6, 83 ; 16, 30S
; faca, G3, 70, faccia ; oggi però il gen. ha fiacca.

Faca vive ancora nel pieni., limitato per lo più a significazioni speciali; nel

resto faca. V. S. Albino, diz. pieni, s. fassa.

fazon, 136, 191, falcione.

feiver, 134, 383; ma de ti e monto feiver. Il L. annota, « fever (da

(idelis)? ». Credo sia da correggersi fei, fede, e si debba leggere: ma de ti

o monto fei. Rimerebbe col fei (feci) del verso seguente.

fé ir a r, 46, 15; 65, 13, feriare, far vacanza.

fé loti, 54, 83, fellone.

fei, 54, 62, fer, 16, 210, fiele, feminile come in più dialetti dell'Italia

sup., nello spagnuolo e nel rumeno, insieme con me' (miele) cui v.

fé r, 40, 2, ferisce, batte. Si parla del battere i ragazzi per castigo e

correzione.

ferrar, 96, 13, te ferra de tal peagno, ti avvince, ti lega di tal ceppo,

V. peagno.

ferrao, 61, 1, propr. 'ferrato', detto di cammino: duro, diffìcile, fati-

coso?, o battuto, fermo"?, cfr. ant. fr. chemin ferrò.

festar, 14, 214, 249; 46, 81, 97; 72, 54, 55; 93, 2, celebrar la festa,

far festa, festeggiare, rallegrarsi. Testare in qualche antico; e cfr. fr. féler.

fé v r e, 14, 190, febbre. Rima con seve, leggasi perciò freve, cui vedi.

fexe, 134, 40, feccia.

//, fir, è, essere, usati ad esprimere il passivo; dal lat. fieri, v. morf.

Frequente questo verbo negli antichi dialetti dell' Italia superiore, special-

mente sotto le forme di fir, fi, firà. Notevole la forma fievan per 'erano' della

Par. lomb. 72, 22; 81, 17. Gli antichi toscani l'usarono principalmente con

forma congiuntivale in funzione di pers. S« del futuro: fia, fie; fiano, fieno,

fiero.

fir agno, 96, 12, propr. r
filagno', che qui parrebbe significare 'maglia*

'rete' 'tessuto'. La base filaneo, a cui accenna cotesto firagno, dilettesi

oggidì in alcuni dialetti dell'Italia superiore (filati, firan, filano, gen. fiatili)

principalmente con senso di 'anguillare', 'filare di vili'.

filo, pr. 56, 4, avv. filo, fito, presto, subito. Vivo ancora, non solo nel

ligure, ma anche in gualche varietà piemontese. Da ficto-, figere.

fo m o s i t a e, 54, 136, fumosità.

fontana X or Q ente, 16, 15, fontana sorbente. Notevole in quanto vi

s'accenna all'originazione del sostantivo sorgente.
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for, 1, 19; 14, 43S; 23, 8; 39, 49; 42, 12; 114, 42; 132, 4, forse; con

apocope analoga a quella, pur dcll'it., ver da verso. E con ulteriore apocope

fo, 14, 43.

fo r, 10, 42, fuori. Quanto a for, 93, 69, leggi sor (suor, suora, sorella).

fora, 12, 489; 43, 72, fola; come questo, da faula, favola, oggi foa; cfr.

torà.

for lu un, 83, 18, 'fortuna' nel sigu. di tempesta, burrasca.

fortune za, 14, 290, forfcuneggia, imperversa, detto dell'ira.

fascina, 64, 21; 73, 1; 134, 49, fucina. Questa forma par favorire piul-

losto l'etimo di focus, che non d'officina. Cfr. Diez less. IP 32, e Gaix, St.

et. 23.

frac, 43, 3; frai, 14, 634; 43, 13, sempre al sing., fratello; frai
;
43, 14,

frati; questo nome potuto venire, come l' it. frate, così da frater, come

da fratre, e forse più probabilmente dall'ultimo per ettlissi dissimilativa.

Cfr. ven. frari, pr. fraire ecc.

franchir, 16, 387, liberare, affrancare.

frane ho, 34, 199, libero, padrone; francho de far; indi francheza, 91,

92, franchitae, 138, 80, libertà, contrario di servitù, servaggio.

fr a s o, 49, 297, rotta, rompimento, disfacimento. La Par. lomb. ha ben

due volte in questo medesimo significato la voce frasso: buton in frasso,

32, 13, misero in rotta, sconfissero, dispersero; andachii in frasso, 91, 24,

iti in dileguo, dispersi, disfatti. Nell'od. gen. frazzu, scemamento, diminu-

zione. Forse dal tipo nominativale fradio, come p. cs. prefazio da p r se-

fati o.

fraùti, 53, 119, flauti. Rima con tambuti. Cfr. Diez less. I, s. flauto.

frenelo, 39, 81, frenello: tegnando ben reme in frenelo, tenendo bene

in frenello od affrenellando bene i remi. Cfr. afernelae.

freza, 33, 10, fretta; v. afrezarse.

fruto, 14, 508, 528, furto; e frutioo, furtivo.

furo, fura, 136, 199, man fura; 93, 136, con le man fare; sost. agget-

tivato come ladro p. e. in mani empie e ladre (v. voc. it. s. ladro). Fuoco

furo è nelP Inf. xxvn 127, e gente fura disse il Sacchetti.

fu ti, 47, 17, futi som, son fuggiti. Il Bixio (App. 12) interpreta futi per

f
allibbiti', soggiungendo come futo in genovese significhi 'pallido'. Io credo

piuttosto che qui futi, come porta assai naturalmeute il senso, valga 'fug-

giti', e fato sia un normale riflesso di un latino fùgito-, con dileguo di g

e contrazione quali p. es. in colo = cog it o-, frale = fragile. D'analoga
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formazione è il futa, fuga, di Dante (Purg. 32, 22) e d'altri antichi. E

quesla interpretazione si rende tanto più. sicura in quanto clic col senso di

'l'uggito' viene indubitamente usato fato nella versione genovese del primo

canto del Furioso fatta dal Dartona, dove i versi della st. 12: a cui pur

dianzi il san destrier bajardo - per strano caso uscito era, di mano sono

voltati in a chi de poco ro so bon bajardo - fato (e no so perchè) gh' era

de Viano. E così pure fitti per 'fuggiti' adopera manifesto il Cavalli nella

Qitt. zen., 8° sonetto, v. 4°, delle 'poesie marinaresche'. Fato per pallido in

genovese è verisiniilmente lo stesso participio venuto ad aver questa signi-

ficazione, in quanto la fuga e il pallore essendo effetti d'una medesima causa,

della paura, la voce significante il primo di questi effetti potò benissimo esser

passata a dinotare il secondo, tanto più che qui 'pallido' non dinota sem-

plicemente il colore, ma anche una sensazione come di paura, stupore,

turbamento, ecc. e può aversi quasi per sinonimo d' 'allibbito'.

fuzasco, 94, 28, fugace, fuggevole, caduco. Parla dell' onor mondano.

gai, 39, 04; 45, 91; 54, 78, 160; 134, 224, guai. Y. guay.

g a ita, 63, 73, guata.

g ama ito, colpo, percossa, 38, 125, e nella Par. lomb. 7G, 34; 94, 38;

jamnitam, 54, 158, percuotono; gamaitar, battere, 8(3, 03 1

;
gamaitao, fla-

gellato, 16, 94, battuto, 56, 71; e in Bonvcsin, gamaiti, colpi, battiture. Il

Ducange registra le voci gamacta, gamactus e le dichiara con 'ictus, per-

cussio'. Il prov. gamat, gamait viene interpretato dal Raynouard 'coup, per-

cussion' e dal Bariseli ' seblag '. Neil' ' Amalthea onomastica ' del Lorenzi

trovo gamactee percussores (percussiones?), citato dal cod. leg. antiq. Il

voc. italiano ha carnato o scamato, bacchetta, verga, scudiscio, e il verbo

camatare o scamatare, battere ecc. Or donde codesti vocaboli? Cosi le forme

genovesi come le provenzali sono radducibili ad un organico gamacto o ca-

macto, ebe perù nella Par. lomb. avrebbe dovuto dare gamaduo (gamaco)

e in Bonvcsin gamagi. Se qui avesse veramente a fare il greco *»**?, v.i-

y.y.xo;, significante palo, pertica, manico dell'asta, ecc., come mai ne sarebbe

venuta la forma organica di camacto, a cui parrebbe anche accennare l'it.

carnato, collo scempiamento della dentale, quale p. e. in pratico per prat-

tico «la practico; stitico per statico da styjitico? L'etimo tedesco gemacht,

1 Erroneamente nell'App. p. 22 n. 18 da G. L. B. (Bizio) interpretato

per 'lottare'.
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accennato dal Ducange, mi pare non abbia alcuna verisimiglianza, non ostante

il fr. potence = potentia o l'it. scempio^, exemplum. — V. ora Tobi.

TJg. s. gamaito.

gara verna, 37, 123: vento, zer e garavema, v., gelo e galavema,

cioè brina e ghiaccinoli di cui si coprono gli alberi nell' inverno. Questo

vocabolo sotto più o men varie forme si trova nella più parte dei dialetti

dell'Italia superiore e non è punto estraneo al toscano (p. e. pist. calaverna)
;

nell'odierno genovese è ridotto a gaverna. Quanto alle congetture etimolo-

giche, cfr. Diez less. I, s. galerno ; Schncller, Volksmund., 125 sg. ; Muss.

beitr. p. 38, n. 1; Galvani, Gloss. mod. 284; Viani, Lett. fil. ; Schuchardt,

Romania IV 257 sgg.; Thurneysen, Keltorom. 61.

g ari) eia, 46, 77; 91, 43; 100, 12, disordine, lite, gara, contesa. Rima

con maraveia e conseia. Il piem. garabla, significante principalmente ruffa,

ruffa raffa, accenna morfologicamente ad uno stesso tipo con garbeia, a cui

starebbe come il prov. pieni, garabiii sta all' it. garbuglio, col quale tutte

codeste voci hanno probabilmente colleganza etimologica. Cfr. Diez less. I,

s. garbuglio, nel quale egli vede un composto, connesso probabilmente per

la prima parte con garrire e noi piuttosto con gara.

gar berla, 13, 20, lite, contesa, da leggersi probabilmente garbeia.

gare a, 49, 79, 167, galea, galera. Da galea fecesi primamente questa

garea, poi garia, e poi per influenza toscana, galera (v. p. 362 n.), donde

l'odierno galea. Cfr. Diez I, s. galea; e anche Canello, Arch. Ili 301.

gazaira, 49, 8o, 339, gazzarra, baldoria; od. gazzma. Risaliamo a ga-

zarla, a cui il toscano gazzarra starebbe come ramarro a ramarlo. Cfr.

Arch. IH 162.

gazaria, 14, 75, creer neguna gazarla - sisma, error ni erexia. Chia-

mansi gazari (= càtari?) certi settarj religiosi, connessi coi catari, valdesi, ecc.,

donde, credo, questa voce gazarla. Quindi 'credere ad alcuna gazarla' varrà

professar credenze eretiche quali quelle de' gazari, ecc. Cfr. Ducange s.

gazari.

gè, gué (leggi glie) 133, 15, v. morf.

gì (1. ghi), v. morf.

Kgoya (l. go-l-a), 37, 22, godimento. Rima con ombria, e risponderebbe

ad un it. *godita, morfologicamente analogo ai sost. udita, ferita ecc. Cfr.

prov. gaudir, gaudida, gauzia, fr. jouir.

g oy o, 6, 82, gaudio, gioia. È, come il piem. gol, un normale riflesso del

lat. gaudio.
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goto, pr. 59, 7, nappo, gotto, specie di bicchiere. Vivo tuttora nella più

parte dei dialetti dell' Italia superiore e anche nel toscano che secondo il

Redi l'avrebbe tolto dai Veneziani (?). Ovvio il far venir gotto dal lat. gittlits,

se non che farebbe qualche difficoltà Yo aperto: men probabile d'assai l'o—

riginazione da cyalhus, come vorrebbero il Ferrari e il Redi (annot. 73).

gozo, 54, 74; 133, 132, gaudio, contentezza. Forse, come gogò, da gau-

dio, a quella guisa che mezo da medio; ma potuto anch'essere dallo spa-

guuoJo gozo. V. Diez, s. sp. gozo.

g rag nera, 101, 14, gragnuola. Entrambi da uno stesso tipo; ma dal

nome grondo, grandine, foggialo dio sa come, o non piuttosto da *graneoìaf

Cfr. grana.

gramaigl, pr. 8, 9, grammatici. L' ant. pad. ha gramego, grammatico

(v. Ardi. I 429) e nell'odierno genovese sarebbe stato grama?gu, se la let-

terarietà o, dirò meglio, la scuola non n'avesse interrotta la continuità d'e-

voluzione fonetica. La Par. lomb. 120, 30, ha gramola (sgrammatica) che

pur sarebbe genuina forma piemontese (cfr. piem. salvala = silvatica).

gramo, 16, 241; 63, 29, misero, tristo, dolente come negli antichi poeti.

Ora nel gen. piem. e lomb. vale 'magro', 'macilento', 'malsano', 'malandato'

e nel piem. anche 'cattivo', 'malvagio'.

g r a n a, 74, 16, ecc. grano, granello. Vivo, nel feminile, ed essenzialmente

proprio del piemontese per tutti i varj significati di grano (fuor quello di

'frumento'), granello, onde p. e. na grana d' sai) la, d' gran, d' mei, d' niella,

d' tempesta (grandine); quindi l'odierna frase fig. di piante In grani, dar

noja, seccare ecc.

g r a o, 134, 51
;
graevel, grago (1. gra-i-o), 6, 26, grado, gradevole, gradito,

dal lat. grato.

g r axur a, 129, 41, grassezza, prosperità, ricchezza. Grassura, con pro-

prio senso di grassezza, in qualche antico.

gr azoti, 53, 217, asal var men d'un grazon, dunque cosa di poco o niun

pregio. Vi si parla d'uno a cui la vecchiezza ha tolto tato lo poer, vertue,

forza e lo sarei. Grazon sarà dunque forma metatetica di garzon, e vi si

vorrà dire che quel vecchio, in tal condizione, vale assai meno d'un ragazzo,

d'un fanciullo.

grego, 10S, 15, vento grego, v. greco, detto contrario a libeccio (lebezho)

ne' suoi effetti. V. agrego.

greve, 42, 16, ecc. grevor, 101, 6, grave, gravezza, gravore; grevor è

anche del provenzale; cfr. Ardi. Ili 279 n. L'italiano ha soltanto gravore.
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quantunque abbia greve. Si parla di un crudo inverno in cui lo sol no ha

daito splendor - per gran grevor de nuvclao.

grlfe, 49, 228; 54, 193, artigli, branche, unghioni. Cfr. l'equivalente pieni.

grinfe, e Diez, li, s. grif.

g r ó m o, 99, 30, 38, grumo de sai; pezzetto, grano di sale. 11 pieni, gruinu

è da grumulo (v. Ardi. II 119 n. *). Cfr. Diez, I, s. grumo.

gru ii co, 30, 73, congro, nome di pesce. Metatesi, oltreché di r, anche

delle gutturali. Nell'it. e in altri dialetti grongo.

gronde, 118, 8. per podio fa soze gronde; in mezo e da le sponde,

Trasporto il punto e virgola dopo sponde ; e siccome tre versi di poi parla

di nave che s'affonda, così credo che il far gronde in mezzo e da le sponde

s'abbia ad intendere della nave che si va sempre più scommettendo.

gronduo, 75, 8; 120, 30; 134, 103, accigliato, tristo, malinconico. Cfr.

r.ìii 1. aggrondare per 'aggrottar le ciglia'. Viene certamente, come aggron-

. da gronda, poiché nell'aretino, secondo il Redi (Voc. ar. ms. s. gronda),

/ la gronda vale far cipiglio, far guardatura di adirato, fare il viso tor-

bido a uno'; e lo stesso genovese odierno dice tid zìi e gronde, 'tirar giù

!e gronde' per 'adirarsi'.

g u ag n a r, 74, 42; 91, 10; 95, 177, guadagnare; guagno 42, 23; 40, 30;

84, 44; 81, 2; 91, 35, guadagno. Normale il dileguo della dentale e la con-

seguente contrazione, così pel gen. come pel pieni.; il gen. conserva ancor

queste antiche forme; ma il pieni., sotto l'influenza dell'italiano, dice ora

lagne, guadagli; se non che alcune varietà (per es. can. biell.) hanno

uagnà, uagné, uagn.

guairi, 37, 130; 53, 123; guayri, 95, 59; guari, 52, 19; 133, 44, guari,

molto, ma direttamente od indirettamente accompagnato come al solito dalla

negativa; onde s' ha poi in sostanza il significato di 'poco'; il qual signifi-

calo si trova pur senza negativa nel terzo esempio, di forinola esclamativa:

o corno a seguio guayri - la vita de li santi Pagri! Nel quarto esempio

(ma chi guari o tropo l'usa) guari o tropo vale 'tanto o quanto', 'in qual-

che modo'. Cfr. Diez less. I s. v., e gr. Ili 3 424 sg.

guaita (se), guai/ ir, guaitarse, guatasse, guaitai, 39, 08; 76, 117; 54,

250; guata, guatare, guardare, guardarsi, 'caverc'.

guarii io, 14, 303, guernito, munito.

guay, 54, 80; 63, 28, sost. guajo, guai. Anche al siug. guag rimante con

ussai; ma oggi guao, che farebbe presuppore un antico guayo.

guia, guiar, passim, guida guidare.
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(j uicr do n, 46, 127; 53, 27; Gì, 20; 82, 20, guiderdone, rimunerazione,

premio, compenso, paga. X. Diez I, s. v.

li o r t ù, hostcr, liosté. Vedi queste voci senz' h-.

tao, 5, 43; 16, 239; 134, 214, spada, dal lat. gladio. Cfr. Diez I, s. ghiado;

Ardi. HI 286, IV 377 sg.

iapa, 42, 8, pietra, chiappa. Il dantesco di chiappa in chiappa (Inf. xxiv

33) vien giustamente interpretato dal Buti f di pietra in pietra'. Oggidì il

gen. cappa si ristringe a valer principalmente 'lastra' e 'lavagna'. Questo

nome, qual ne sia l'origine, forse celtica, è specialmente proprio dei dialetti

dell'Alta Italia, e vi si annettono etimologicamente, massime sotto forme

derivate, molti nomi locali, principalmente del Piemonte e della Liguria,

come dir Chiappavo, Chiapperò, Chlappeto, Chlappazza ecc. Cfr. inoltre il

IV. nome loc. Ciaplcr, e il fri. clapp sasso, Clapp ni.

i a s in a r, 42, 6, biasimare; oggi, per influenza dell'it., biazima.

iastemar, 99, 1, iastemaor, 99, 7 ecc., bestemmiare, bestemmiatori;

.negli ant. biastemmare.

lavao, 16, 96, 112; 54, 192, inchiodato, chiavato, dal lat. clavus, chiodo.

Tur negli antichi: chiavare, chiovare.

i d i pr o s i a, 39, 133, idropisia.

ierexia, 95, 110, clero, chericato: chierlsia, cheresia, chericeria, che-

richeria negli antichi.

ics ta, 79, 77, gesti, alti, movimenti del corpo: cn robe e iesta e andaure.

Notevole questa forma di plurale, che qui s'aspetterehbe gesle; v. morf.

ih era, 38, 77; 48, 10, cera, faccia, volto; de cor fermo e forte ihera;

'verta ihera, con l'accia tosta.

i h o i, 16, 289, chiodi. Cfr. Diez II, s. chiodo.

ih us ma (1. cusma) 49, 18, ciurma; Cfr. Diez I, s. ciurma.

irta Ihemao, 41, 6, anatemato, anatomizzato. Cfr. Arch. Ili 277, s. aua-

thema.

incalar se, pr.
r

/0, 31, osare, essere ardito di; no era nigun si ardio

chi se incalasse a recordar, non era nitino ardito di ecc. Questo verbo i'

ancor vivo collo stesso significato nel genovese o direm meglio nel ligure

Uose, inealase, pieni, ancate, ancalese, da cui non si possono staccare

uè il par. e piac. imcalas, oh il cremonese scalase, né il parm. contadi-

nesco scalar. Venendo all'etimo 'li questo verbo, non mi perito di derivarlo
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da callo, donde questo incollare, meallarsi della prima, come l'it. incallire

della quarta. Ora il far callo varrebbe come in incallire, così anche in in-

callare, incallarsi, abilitarsi; e colTabitudine viene il coraggio e poi l'ardire.

V'ha, panni, in questo logico processo qualcosa d'analogo a faccia tosta (cfr.

Asc. Arch. VII 145 e seg.), con cui riscontra assai bene la fronte incallita,

(v. Voc. it. s. incallito). Il siciliano ha ancor esso 'ncaddari (= incallare),

ma col senso di 'non ardire', 'peritarsi', 'esitare'; sicché è da credere die

n' abbia perso la negativa, conservando il senso del costrutto negativo. Né

dovette essere estraneo all'ani lomb., poiché nella Pass., Arch. IX 18, 9,

leggcsi le marie no se incallano (non osano) de pianze.

ine apeli a o, 63, 74, coperto il capo di cappello.

incativir, 53, 73, incattivire da cattivo in quanto vale misero, me-

schino, tapino, con senso intransitivo. Il voc. it. ha incattivire, ma solo col

significato di divenir cattivo, 'depravari'.

incerne, 53, 316, cerne, discerne, vede. Nel verso precedente usalo

cerne.

in e o m en zaig a, 53, 86, 87, de o vegamo che liveraiga - segue questa in-

comenzaiga, deh, oh vediamo che fine segue questo principio. Quanto al suff.

-aigo v. morf. e Arch. III 258, n. 4. In qualche antico è incominciaglia e

incominzaglia, pur per incominciamento. Cf. liveraiga.

in e onvia va (1. inconviava), 43, 169, invitava. Il Lagomaggiore cor-

regge ne conviava; ma, oltreché qui un ne sarebbe troppo ozioso, V incon-

viam (ch'io correggo in inconviavam), delle prose gen. 62, 3, rispondente al-

Vimitavano del Cavalca, rende troppo certo un verbo inconviar per inviare

invitare. È come una fusione (V'invitare e convitare.

incontente, 2, 52; 79, 43, incontinente, avv. Forse lezione errata per

incontenente o encontenente.

inderno, passim, indarno. Cfr. enderno.

i n d u t e r, 37, 33, butiro ?

i ufo mare, 134, 208, metter nel forno, detto metaforicamente per 'man-

dar giù nel ventre mangiando'.

inganorece, pr. 26, 27, da leggersi forse inganareqe, che nel fioren-

tino verrebbe a sonare "ingannerecce, fallaci. Cfr. suff. -icio.

in g or d io, 53, 301, ingordo. A questa forma in io accenna ancora qualche

altro dialetto, come p. e. il parm. ingordi. Cfr. engordietae.

ing or dir, 134, 197, usato come nome per 'ingordigia'.

in gnu, 12, 407; inguai' 36, 91, eguale. Cfr. enguar.
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inigo, 36, 25, iniquo, ant. anche inico. V. enigo.

inmagrir, 53, 172, immagrire, divenir magro.

inmatir, 79, 223; immatto; 53, 314, immattire, imraattito.

inmocij, pr. 56, 7, impazzati: quasi inmocij de alegreza, e risponde a

quasi impazzati dall'allegrezza del Cavalca. Questo participio fa presup-

porre un verbo *inmocir, impazzare; da *mocio, pazzo. Moc e mois valgono

pazzo, matto in alcune varietà piemontesi; e il genovese serba ancora que-

sto nome nella frase fa o mosu, far lo scemo *. V. mocitae; e cfr. Diez I, s.

moscio.

ino io, 75, 58, noja, molestia, danno. Risponde notoriamente ad in-odio

Cfr. Diez I, s. noja; Arch. Ili 281, s. oio ; IV 371. Cfr. cnoio. Notevole la

grafia d' inoio e enoio (non inogo, enogo) e il rimar che fanno con orgoio,

saio (soglio, soleo), dolo (doglio, doleo), volo (voglio), oio (occhio), il che

accennerebbe in questo vocabolo ad evoluzione fonetica pel genovese diversa

dagli altri volgari neolatini e quindi analoga a quella p. e. di vela (videat),

aseio (assedio); v. fonol.

i n p a i li ù, pr. 83, 10, impacciare, impedire.

inp enzen, pr. 97, 6, dipingono. V. enpente, e cfr. Arch. Ili 259.

inp os tao, 120, 7, impostato, cioè addebitato, posto a libro, registrato,

notato.

i np o stu r a, 62, 3, impostura, ma ancora con accompagnamento di falsa.

Parla contro il contagiarsi delle femine: dona

.

. . chi so viso desfigura -per

mete faza impostura.

inp r emù o 50, 28; inpremui 136 88, tolto, preso ad imprestito. V. en-

premuo.

inrezeir, 37, 129, inrigidire, irrigidire.

insegnai, 43, 145, insegnae, 129, 16, ammaestrati, educati.

- n 8 /, 5, 53, così. Cfr. Diez I, s. così.

in si, passim, uscire. V. ensir.

insocio, 16, 132; insocia, 129, 6, insucidito, insipidita?

insp en z e, 127, 67, spingere, spignere, cacciar dentro. È spingere col-

1' in intensivo, o come una fusione d'impingere con expingere.

1 La tenzone bilingue (nrov. e gen.) di Rambaldo da Yaqueiras, nella se-

conda strofa genovese, ha questo verso: credi vo' che e' sia mossa? Il Car-

ducci (Nuova Antologia, anno XX, 18S5, p. 9) l'interpreta: m'avete preso
per vini sgualdrina? Io non dubiterei punto di tradurre: credete vai che io

sia pazza?
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intender se , 119, 7, parrebbe l'intendersi in alcuno degli antichi per

esserne innamorato.

i ìi te neh r i r, 16, 224, intenebrarsi.

in te lene h ir e, pr. 9, 6? La scorrettezza della lezione già si manife-

sterebbe per la l'orma dell'infinito non punto apocopalo.

intr ambi dot, 14, 332; intrombe doe, 70, 41; entrambi, entrambe.

Gir. it. ambedue, ant. intrambodue, intromendue.

intr ego, 73, 8; 74, 10, 21; 7o, G, intiero. La metatesi di r propria

dei dialetti dell'Italia superiore, comprese pure alcune varietà emiliane (p.

e. parm.), come pure del sardo (log. e sett.), del rumeno e dell'antico spa-

gouolo.

invagimento, 49, 317, assalto, invasione, invadimento. Uà invadere,

clr. fr. envahw, pr. envair, envazir.

in veninai, 14, 574; 49, 358, inveleniti. V. venim.

inveti tao 30, 30, pieno, ingombro, coperto.

in ver, 14, 632, prep., inverso, verso, inver, contro.

invex endao, 46, 22, occupato, affaccendato. V. avexendar.

invor an, pr. 9, 29, involano, ant. imbolano, rubano, rapiscono. Cfr.

divorar.

i n v u Ip a o, 63, 22, inviluppato, involto. Cfr. Arch. II 20 seg.

inzisame, 115, 8, insalata, insalatina. Probabilmente da inciso, tagliato,

tagliuzzato, come p. e. nello stesso genovese fritamme da frito, it. frit-

tume da fritto. Quest'antico vocabolo genovese, morto oggidì, s'incontra an-

cora tre volte nel Foglietta, cioè due in un' ottava p. 55, scritto incisame,

e un'altra in un sonetto 1
p. 48, scritto insisamme.

1 Ecco le due quartine di questo curioso sonetto die diremmo in parte

dialettologico :

Ri costumi e re lengue beino cangie

Puoe che re toghe chiù n' usano chie

Che galere dighemo a re Garie

E fradelli dighemo a nostri fré.

E scarpe ancon dighemo a ri cazé

E insalatinna a Vinsisamme assie

Si che un vegio zeneize come mie

Questi luschen no intende a zeneize.

Erano dunque neologismi introdotti nel genovese per influenza dell' ita-
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i o i o, v. vento ioio.

L ì orna a (scritto jornaa), 53, 207, cammino, propr. giornata: jornaa

fazandn, cammin facendo, camminando.

iosa, 102, 58; iossa, 46, 2; iose 138, 157, chiusa, chiuse, da ci auso-.

Il tose e quindi l'it. solo da eluso, eludere: ma non infrequenti nel-

l'Italia superiore i riflessi di clauso, elau.de re. Il voc. it. però ha chioso

dal Barberini. Cfr. pioso e szhoir.

iotom, 25, 10, iolonia, 30, 17, ghiottone ghiottonia.

ioga 136, 96, ioyoso 130, 6 (così pur da leggersi, e non yoioso, 79, 180),

gioja giojoso; ioye 43, 143, gioje, giojelli.

in. g orar, 53, 46, iugorai 53, 120, giocoliere, giocolieri, da j oculari us.

cfr. Diez I, s. giocolare

ir ars e, 14, 632, in ver ti se ire, contro te s'adiri.

iverno (yverno) 101, 2, inverno. Da h iberno-, senza l'epentesi di ,c

come nel sardo jerru, prov. ivern, fr. hiver, ant. sp. yvierno, rum. earne.

iufrar, 53, 69, ciufolare, zufolare, fischiare. Cfr. Diez I, s. ciufolo.

lagno. 37, 113; 74. 9; 96, 1, cura, pensiero, briga, affanno. Cfr. Mass.

Mon. 110; Diez 1. s. lagnarsi.

lag r un za, 6, 82, aliegranza, allegrezza; poco probabile che vi si con-

servi il secondo a d'alacre-.

la ir a or, 2tì, 2, latratore, abbaiatore, che presuppone latrar, latrare,

abbajare. Cfr. prov. lairar, lairament.

la irò, 85, 87, lairon, 16, 260, ladro, ladrone. Cfr. prov. latro, lairon.

lantór, 16, 233; 43, 93, 97; 45, 28, 61, lantó, 49, 305, lantora, pr. 13,

15, allora, da il 1 a intu(s) hora. Cfr. pieni, antlora - intu [s] i 1 la bora.

V. alantor.

la.it zar, 136, 179, lanciare, con senso di ferir di lancia.

I a o, 70, 5; 134, 421, lato. Nel secondo esempio: dar lai, cedere, venir

meno.

laor, 16, 225; 43, 98, allora, da illa ora. I\el sec. es. potrebb'anco in-

terpretarsi per 'lavoro'. V. alantor.

latin, 95. 73, materia, soggetto: no digo pu de sto latin, ncn parlo più

liano: galere per garie, /radetti per fre, scarpe per eazé (calzari) e in.-ta-

latina per insisamme. 11 solo che abbia finito per salvarsi è firé (free); che

l'odierno galea vuoisi ripetere da galera.
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di queste cose; 127, 119, parlare, discorso: se ne fa de re latin, se ne fa di

mal parlare. Cfr. alainar.

Invaio, 94, 80; 10, 99, loto, fango, brago. Indi lavaiarse, 94, 75, brut-

tarsi, infangarsi; e lìg. pr. 21, 40, lavaiaj (coinquinati) cum le femene; e

lavaiento, 39, 52, fangoso; oggi lavagga, lavatura, rigovernatura.

lavezo, pr. 59, 7, laveggio, pentolino. Cfr. Diez II, s. laveggio. Vivo

pur sempre cosi nel gen. come in varj dialetti dell'Italia superiore.

I-Avi cena, 8, 5; 103, 5, scritto in ambo gli esempj la vlcena comanda,

cioè l'Avicenna, vale a dire il suo trattato di medicina del quale s'era fatto

titolo il nome dell'autore.

lavro, 6, 112, 114, labro. Si registra principalmente come forma donde

per metatesi larva, kerfu, altro esempio, quest'ultimo, d' a tonico mutato

in ce secondo le annot. fonol. e Arch. II 113 n.

le, 14, 568, legge, nome. Incerta lezione.

le, passim, lui e se masc. ; v. morf. e cfr. lui.

lebezho, 101, 23, 26, libeccio.

lecaor, 33, 163, leccatore, leccardo, leccone; oggi lecchceso = *lecche-

rece io.

le eh e, 53, 381, vlande teche, vivande ghiotte, golose.

I e eh e zar, 46, 62. propr, *leccheggiare, cioè cercar, goder leccornie,

cose golose.

lei or a, 53, 31, edera, ellera, con incorporazione dell'articolo come pur

nel toscano lellera. Oggi ancora gen. lelloa, mentonasco lelora.

lenii, 115, 8, legumi, riduzione anebe propria di dialetti emiliani e lom-

bardi.

lenger, 105, 6; lenier, 53, 168; Unterà, 63, 59; lenler•amente; LG. len-

gereza, leggero, leggera, leggermente, leggerezza; cfr. Arch. II 150 n**, ai

cui esempj s'aggiungono il piera. Unger. — Quindi alenzerl per alleggerire,

quale nel testo salviatesco della vers. genov. della nov. IX, giorn. I, del

Decam.

leni or, 54, 135, lentore, lentezza.

lenza. 51, 12, no se trova drlta lenza. Par significhi linea; che però,

stante lo z forte, non torrebbe l'etimo di Unte a. Cfr. Diez I
3 247. Logica-

mente connesso l'odierno gen. in lensa, direttamente.

leve, 124, 420, levemente, 92, 7, facile, facilmente, di leggeri.

leverà, 13, 12, lebbra.

levi- oso, 16, 128, levrosla, 14, 484, leproso, lcprosia e lebbrosia, ma-

lattia della lebbra.
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lezha, 36, 75, leccia, pesce.

li, 49, 140, ecc. 72, 18, col senso di là, colà: li unde, colà dove.

libero, 38, 17, libro.

ìignao, 129, 11, lignaggio; d' aoto lignao; rima con sino e par quindi

accennare a tipo in -oto. V. linaio.

lignor, 114, 42: ogtw/nchana cavo roman seiver (v. xeiver) - se n é

pu un lignor for mermao, cioè ogni cavo riman debole se mai n'è meno-

mato pur d'un tresolo. L'odierno Imo dinota appunto tra l'altre cose quel

composto di più fila attorte con cui si formano i cavi. Ci'r. Casaccia, Voc.

gen. s. Uno.

lignor a, 75, 35; S6, 69, nel primo es. menar drita l'ignora, nel secondo

tegner tirila lignota» Neil' odierno genovese, linda vale 'filo della sinopia'

e le due frasi citate valgono probabilmente 'andar pel filo della sinopia',

rigar diritto, oprar con dirittura. Nel pieni. Ugnala, algnóla. Base di questa

forma il lat. /incoia, die il toscano avrebbe reso con *lignuola.

Hi a, 134, 77. D'incerto signiticato. L'odierno gen. vi risponderebbe con

figga, frana, balza ecc., significazioni che qui punto non quadrano.

linaio, 92, 10, lignaggio, forse da leggersi Ugnalo.

l'iterai, 95, 175, finiti. Da liverar (= liberare), finire. Liverare e livrare,

pure in questo senso, presso gli antichi, e livrar, livrd in più dialetti del-

l' Italia superiore. Cfr. Arcb. I 194 n.

liveraiga, 53, 86, line. Cfr. incomenzaiga. Livenega si trova in fine

d'un' edizione delle rime gen. del Foglietta, Pavia.

live randa, 12, 148: d'ogni cossa da Uveranda - a caschaun chi la

demanda, fa distribuzione, concessione, grazia. Si parla di Maria Vergine.

Cfr. prov. Ultronea, Uouranda.

I iv io, 16, 132, livido.

livra, 56, 150, lira, moneta; pur negli antichi.

logar, 12, 611; 138, 128, luogo, propr. locale. Cfr. prov. logar, log al,

sp. e port. locai.

lolla n (loitam), 43, 79; 5ì, 11; 100, 1, loitanna, 43, 55; 95, 72; lon-

tano, lontana. Da longitano (cfr. Diez, P 254) di cui s' ha notevole riflesso

nel loncean della Par. loinb. 34, 20. Quanto al dileguo della nasale, cfr.

Muss. Mon. s. cuitar. Fenomeno analogo in idi, ultilm, unto, untume, del

piemontese.

lo it anitra, 54, 13, lontananza. Cfr. loilan.

Lombardia, 49, 93; 86, 13; 138, 72, 179; Lombardo, 138, 164; usati

Archivio glottol. ital.. Vili. 21
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con significato più o mcn largo, come si faceva alcuni secoli addietro, mas-

sime oltremonti, sino a voler dire Italia, Italiano.

losengo, 26, 5 : e no Va losengo tanto, se corretta è la lezione, vi

s'avrebbe un participio accorciato per losengao, da losengar, lusingare.

Altrove losenguer (1. losengher), 15, 585, lusinghiero; losengaor lusingatore.

V. Diez, I, s. lusinga. — Il lunsenga 102, 31 vuole probabilmente esser

letto losenga. V. ancora alosengar.

losni, 85, 59, baleni, lampi. Notevole la forma maschile di questo nome

che ne' varj dialetti dell'Italia superiore, tranne il mantovano, è feminile.

Nella Par. lomb. 114, 31 losne, lampi, 111, 10 losnava, lampeggiava. V.

Muss. beitr. s, lusene.

toso, loxo, loco, lo zi, passim, lode, lodi. V. Diez, I, s. lusinga.

lov a zo, 36, 75, labrace, pesce lupo, luccio, oggi luassu, propr. *lupaccio:

lo vini, 53, 103, lupino: no li zoan un luvim (cfr. it. 'non valere un lu-

pino')
;
pu vir che un lovim.

lovo ravaxe, 62, 28, propr. 'lupo rapace', ed è il lupo imaginario

che il voc. it. dice lupo mannaro e il fr. loup garou. Anche nella Par. lomb. :

83, 15 louo rauaxo, 16, 38 loui rauaxi. Il piem. ha pur sempre liiv rame.

Lucheto, 133, 1, 10, n. pr. Nel secondo esempio si etimologizza sul nome

Lucheto: monto bon nome ve fu dito, - zo è Lucheto de ro Drito - chi

mostra e' o dei luxir - e dì-ite ovre seguir. Pressoché superfluo notare che

si tratta d'un diminutivo di Luca in -etto, come in Luchino di dim. in -ino.

lui, luy, 12, 153, 155; 129, 54, ecc. lei e sé (fem.); v. morfol.

ma, 69, 28, mai.

mai e, 12, 198, 204, macchie. All'antico mala risponde foneticamente l'o-

dierno genovese magga, che ha solo la significazione di maglia, mentre

'macchia' vi si dice macca; il che vuol dire che magga per 'macchia' (cfr.

oregga, orecchia, segga, secchia), quale sarebbe stato da aspettarsi, per non

confondersi con magga, maglia, si rifece sull'it. macchia (cfr. Diez I, s. mac-

chia, Asc. Arch. II 123).

mainerà, magnerà, 16, 26; 39, 147; 54, 169; 63, 39, 93; 101, 16,

maniera. Il maniera, 73, 18, non può essere che un errore di stampa o

d'amanuense, come riviera per rivera cui vedi. Cfr. Muss. Mon. Ili; e l'ant.

sanese marniera.

m a i n g anao, 7, 3, magagnato. Il n epentetico è pur proprio del piem.

mil. cremon. : mangagna mangagnd; e Ft, probabilmente metatetico, dal

tipo *magaina, donde *maigana e *magania. V. però Diez I, s. magagna.
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ma io r an ti, 172, 2, maggiorenti. Sarebbe un participio normale di

*maiorar, ^maggiorare.

m a iste rio, 74, 1, ammaestramento, disciplina, magisterio.

maistro, 49, 251, maestro, maestrale, nome di vento.

malas truo, m a r a s t r u o, 23, 18; 41, 17; 70, 21
; 79, 216; 81, 22;

83, 84; 101, 21; 134, 104, disgraziato e talvolta anche malvagio. Da astro

come benastrun, cui vedi. Cfr. Muss. Mon. s. malastni; Diez 1, s. astro.

maleg no, 16, 111, maligno, malvagio.

m a l e i t o, v. malento, marcito.

malento, 14, 507, esto vicio malento - zo é fritto e mar toieto. Io

leggo maleito e toieitn, vale a dire ( questo vizio maledetto, cioè furto e

maltolletto'. V. mareito, toieto e toleitoj e cfr. marento.

malv a x e, marvase, m. e f., passim, malvagio, malvagia, con forma

dovuta forse all'analogia di veraxe, ravaxe; o forse come Portaxe, cui vedi
r

da Protasio, cosi malvaxe, marvase da malvasio, base di malvagio. In Bonv.,

E 142, malvax rimante con fornax.

mania pr., passim, propr. mamma, ma con senso di 'balia' 'nutrice',

quale ancora oggidì nel genovese.

manareise, 119, 8, mannarese, specie d'antica mannaja.

manlev ar e, 51, 2, mallevare, entrar mallevadore.

maniera, 73, 18, v. mainerà.

m a r a dr i », 43, 3, malandrini.

m a r a gara o, 120, 8, mala[u]gurato.

mar astrilo, v. malastruo.

mareito, 41, 6; 91, 61, maledetto. V. fonol.

marento, 14, 85; 16, 469: en si marento e re lavor; da de marento e

condanao. Come per malento leggo maleito, così in questi due esempj per

marento leggo mareito; e quindi c in sì maledetto e reo lavoro'; c da Dio

maledetto (da de mareito) e condannato '. Forse per eufemismo, come il

malarbet, marcade t del milanese.

marotia, 27, 8; 39, 136; 53, 209; 91, 47, malattia.

ma roto, pr. 12, 5, malato. Piuttosto che da malapto, maleapto

(Diez I s. malato), da malabito, male habito. Cfr. Cornu, Romania III 397
;

Rònscb, Zeitschr. f. Rom. phil., I 419; Caix, Giorn. fi], rom. II 71. Una

bella conferma di questa etimologia s'avrebbe nel pieni. ìiialavi(o), malavia

(cfr. piem. gama = g ab ata) e nel sardo malaidu (log), mala-dm (mer.).

Il gen. maroto da malotn, malauto, malav'lo. malwito, malabito.
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marrazo, 36, 46: ni peso grosso da marrazo, ne pesce grosso da col-

tello. L'odierno lig. marrassu, marassu vale appunto coltello grosso ad uso

de' beccaj. Probabilmente da mannari a, donde l' it. mannara, mannaja,

lomb. manara ecc., sicché venga ad equivalere a mannaraccio, manaraccio,

grossa mannara (cfr. Diez II, s. mannaja).

marvaxc, 62, 9, v. malvaxe.

marvaxia, 27, 20, malvagità, propr. malvagia, cbe è pur in qualche

antico, dal Fanfani registrato nello stesso paragrafo cbe il vino di questo

nome.

vi a rv o ien z a, 51, 16, marvoianza, pr. 7, 38, malvoglienza, malevolenza.

mar z or, 34, 134, *marciore, marciume.

mascè, gotata, LG, XV, 38, 170, *mascata, da masca, ancor vivo nel

gen., con significato di 'gota', e connesso etimologicamente con maxilla?

o con maschera? Cfr. Diez I, s. maschera.

masnàa, masnà, famiglia, figliolanza, propr. masnada, da mans io-

nata, mansione. Cfr. Diez I, s. magione.

mata, 138, 97, malta, come sorta di cemento. Nell'it., oltre malta, anche

mota (cfr. talpa, topo) ; lomb. molta, piem. manta ecc. Cfr. Diez II, s. malta.

maxon, 57, 22; 66, 16, magione, casa.

m ay ne r a, 4, 13, v. mainerà.

m a za, 48, 19, maza chi fera, mazza che ferisca.

m e, passim, pronome di pers. l a, sempre in caso obliquo, e in proclisi od

enclisi. V. 'mi'.

me, 53, 52, miele; di genere feminile, donde probabilmente Va proste-

tico dell'odierno gen. amé, piem. amel, nato dall' a dall'articolo: la mei,

Vamcl; oggi però, fuor dal contado, in ambo i dialetti passato al maschile,

e ciò, verisimilmente, per influenza dell'italiano; cosi pur nel mil. - V. fel.

me aia, 60, 22, medaglia ; no curerean poi dar - ni meaia ni denar,

non si curerebbero poi di dare neppure un bajocco. Cfr. meia.

mego, passim, medico.

meia, 138, 182, medaglia: o per meia o per dinar. Cfr. meaia.

meigar, 55, 26, meigaor, 95, 27, medicare, medicatore, oggi megó.

meixina, 6, 56; 31, 5; 102, 3; 134, 272; scritto anche meisina, 124,

34; medicina.

mene o ni a, 12, 388, melanconia.

membro, 134, 41, frusti, pezzi, detto di carne o pesci già cotti.

mendar, 136, 148; 137, 26, emendare. Cfr. Muss. Mon. 113.
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mene s trai, 138, 159, mestieranti, artigiani, che sarebbe in italiano

mestierai =m ini s t e r iar i i.

me una, 37, 32, 34; 53, 20; 54, 94, mena, sorta, specie, guisa; e con sin-

tassi pur propria dell'italiano: d'assai moine salvaxine. Vivo tuttora nel

genovese.

me reta, pr. 52, 39: quoarche merete sarvaighe, che responde a 'qual-

che meluzza salvatica' del Cavalca (IV, 294, ed Silv.). Mereta propr. 'mc-

letta'; e uno stesso etimo da congetturarsi probabilmente pel ligure me-

rillu, fragola; sicché questa voce propriamente valga anch'essa 'meluzza'.

merio, 74, 40; 120, 6, meritato; participio di inerir, mereri. Nella Par.

lomb. 7, 21, merivan, meritavano. Cfr. Muss. Mon. 113.

me r manza, 14, 607; 133, 46, danno, detrimento, propr. menomanza. Gir.

me r mar, 114, 42; 127, 35; pr. 75, 1; 76, 6, minimare, diminuire. Oggi

ammermà. Cfr. Par. lomb. 5, 6; 53, 2; 57, 16; 84, 36; 103, 18; 112, 39;

Diez, I s. inerme; Arch. II 300.

me 8 io r, 12, 299, mescolanza, meschianza, *meschiore, o *mescitore. Cfr.

Muss. beitr. s. messiar, messio.

me sino, 79, 58; 136, 41, medesimo. Cfr. Diez I, s. medes.

me steso, 56, 122, mi mesteso, me medesimo, me stesso; 60, 80, si me-

steso; 95, 203 si mestesso, sé medesimo, sé stesso. Da met-ist-ipso. Cfr.

Diez I, s. medes.

me ti, 14, 146, commetti: se meti questa iniquitae.

m e u r a r, pr. 87, 29, maturare, se meurerd, si maturerà; oggi mojo, mojà,

maturo, maturare. Cfr. ant. fr. meur, var. piem. meur. Ma 27, 95, inaurando;

52, 9, inaura.

mexina, 134, 191, medicina, v. fonol. e cfr. meixina.

mezenna, 37, 32, mezzina, uno di que' due gran pezzi di lardo coten-

nato in cui suole dividersi il porco; -ena per -ina, come in dozzena, do-

si im ecc., forme proprie dell'Italia superiore. Cfr. Arch. Ili 319.

mi, pron. di pers. l a
,
pei casi obliqui, fuor di elisi, nella quale sempre

me. Mi, rarissimamente, anche pel caso retto, in luogo d' e' = co, in : 67, 28,

mi no aprobo; 134, 293, mi e ti devemo far.

miga, 33, 156; 49, 260; 73,21, 39, mica, non solo, come al solito, parti-

cella riempitiva di negazione, ma anche senza la negativa, col significato

di 'briciola, punto, fiore, qualcosa, alcun che', come anche presso gli anti-

chi: se de sor/aro tem nii-ja. cioè 'se contiene punto di zolfo'.

milem, 46, 99, rima con beni, millesimo, sost., cioè la millesima parte.

V. fonol. e cfr. ccntem.



370 Flcchia,

m'issare, 38, 18,
f
misererò', cioè il salmo clic cosi comincia; qui al

plorale paternostri è missaré, paternostri e misercri.

mi 8 8 e, 53, 70, messe: misse dir, dir messe.

mo, 53, 61, in otra mo, oltre modo, cfr. moo.

mocitae, 53, 10; 79, 98; 134, 286, pazzia, mattezza. X. inmocij.

ino ic r, 12, 32: 79, 83, moglie, mogliera, oggi moggé.

molnr, 86, 33, mollare, ammollare, lasciare, cessare; smettere; rilas-

sare: 79, 262, molar de proa, 36, 52, molar de l'orza. Da molle. Cfr. Ug.

6. molar.

ut linimento, 16, 225; 134, 205, monumento, sepolcro, e, negli antichi,

pur monimenlo. — V. morimento.

monto, monta, monti, monte, passim, molti, molte: monti moi, molti

modi, monte mainerò, molte maniere. Quasi sempre aggettivo, e la forma

usata anch'essa sempre al plurale e per ambo i generi: monto atri mai,

molti altri mali; monto persone, en monto guise, femene monto, monto (molti)

son orni pietosi; monto se iaman pagai, molti si chiamali paghi. Notevole il

singolare in monta via, 49, 41; 116, 35, molte fiate. Anche avverbio: monto

fantina. Cfr. nap. poco mise, pochi mesi. Quanto a n = l, già nel libro De

vulg. eloquio è notato come i Parmigiani dicessero monto per molto; cfr. a.

fr. moni, galloit. munt, molto; e it. montone da moltone. Nelle pr. anche

mnntitiuhn, moltitudine.

moo, moi, passim, modo, modi, v. fonol. e Muss. Mon. 113.

m o r a, 134, 292, mola, macina, oggi móa.

more, 134, 291, macina, molit; morese, 43, 84, macinasse. Il lat. ino-

li re che si mantenne in tanta parte della romanità (sic. e sardo móliri,

pieni, mole, lad. moller, prov. moire, fr. moudre, ecc.) con più forme deri-

vate, così nominali come verbali, non ha come verbo primitivo alcun ri-

flesso nell'italiano, perchè non è nel toscano dove sorse in cambio macinare

da macina = machina. Anche nel genovese moderno maxenà.

morimento, 53, 146, monumento, sepolcro. V. monimento, e cfr. ant.

lomb. molimento ecc., Arch. I 203.

viorin, morim, 76, 7; 134, 290, 296, mulino. Cfr. Diez P 284.

morinar, 134, 295, molinaro, molinajo, muguajo, tutti da molinario,

mulino.

morrò, 53, 189; 99, 29, 41, muso, ceffo, oggi gen. e pieni, munì. Cfr.

Diez II, s. morrò.

moscao, 138, 133, moscado.
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m i) s l r d, pr. 36, 27, 30, insegnare, spiegare, dichiarare, cfr. Arch. I 64 ecc.

m o t u r a, 76, 8, macinatura, farina, da *moltura, *molitura.

m o z a r, 73, 30, mozzare, troncare, cessare, smettere.

muai, 53, 63, acconciati, abbigliati, propr. 'mutati'; dello di altari muai

per pascha e per denal (natale).

numerar, 25, 23, rimunerare, rimeritare; pur negli antichi.

murao, 14, 345; 138, 81, 83, murato, sost., cinta, chiusura.

musa, 54, 71, guarda, sta guardando; ct'r. il. musare,

mùzalo, 36, 71, muggine, pesce, dal lat. mugil, oggi mùxau.

nata e, 16, 66, *nattale, colpi di natta, colpi di canna. Si parla di Cristo

battulo il capo con canne da' Giudei; percutiehant caput ejus anindine

(S. Marco, xv 19). Natta nella marina vale una sorta di canniccio, v. voc. it.

naxicio, 12, 291; 138, 127, sorta di drappo prezioso: dentro vesiia ce-

ncio - de fora porpora e naxicio ; li car naxici e li ccndai.

ne, 36, 24, ecc. particella pr. = inde, indi 76, 16, ci, pronome di pers.

l a pi., come nell' it.

u e e ho, passim, necheza, 51, 230, malvagio, malvagità; non da iniquo,

masi da nequam, che, oltre a 'disutile', 'inetto', ecc. significò pur

r

l»irbo', 'furfante'; e così necheza da nequitia. Nella Par. lomb. pur necho,

nechecca. L'antico prov. nec (ignorante, goffo), che il Raynouard, lex.

rom., V 380, connette con nescius, e il Diez, II s. v., dice probabilmente

nato dallo sp. niego (per nidego nidiace, I, s. nido), non può non venire

anch'esso da nequam, insieme coll'odierno provenzale nec, nequo, impac-

ciato, peritoso '. Il piem. ha nec, neca, addolorato, melanconico, imbron-

ciato, e il lomb. gnec, svogliato, dispettoso, tristo, indisposto, e gnechisia,

svogliatezza ecc. Nec e gnec dicono anche il tempo, il ciclo con senso di

uggioso, tristo, rannuvolato. Probabilmente della stessa origine il catalano

necedat (= ne qui tate), inettitudine, il sardo (log.) aunicarc, imbronciare,

armictido, imbronciato, di mal umore; e il siciliano nichiarisi, stizzire, in-

dispettirsi, nicheja, nichia, stizza, dispetto.

negai, ...,..., annegali; dal semplice necare, come il prov. negar, fr.

noger, piem. njé, xml. nega, ecc.

1
II Fauriel, Hist. de la poesie provengale, I 201, mette il prov. nec (tri-

ste, morno), fra le voci die sono pur proprie del basco e ch'egli perciò

considera come d'origine iberica.
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negin, 121, 2, da leggersi probabilmente neghiti. È cosa clic nella state

insieme col gran calore e col mal tempo (le tavanne) fa i corpi pieni d'umore.

neguna, 14, 72, alcuna, ma propr. 'nessuna'. V. nigun.

neigri, 56, 80, neri, ma qui sost., i neigri, con senso di
fdcmonj\

ne te zar, 71, 32, nettare, che morfologicamente sarebbe per l'italiana

*netleggiare = *nitidi care, e risponde al fr. nettoyer, ment. netcù, ani.

pieni, ncteér, odierno netié, serbato ancora nel lig. nettezza. Cfr. Forster,

Galloit, Fred. p. 67; Ardi. VII 497 n. 5.

ne ve re, 37, 133; 101, 14, neviere, nevaj.

ni, passim: nò; e; o. - Cfr. Arcb. VII 539 n. 1.

Nicher oso, 10, 1; 126, 9; LG xi, 21, Nicolao, Nicolò. Cfr. tose. Nico-

loso, JSicolosa.

ni e io, 16, 132, contuso, ammaccato: livio, nido, e insocio, livido, con-

tuso, insucidito ; cfr. Arch. IV 375 sg.

nigun, pr. 70, 31, nessuno, nec-unus; cfr. negima.

nini e, pr. 75, 17, niente: mi e sterri ninte senso, elio; vivo pure oggidì.

n o, passim, non.

noihé, 38, 69; nozìié, 41, 26; 49, 133; nozher, 131, 15; 134, 264, noc-

chiero, nocchiere, lat. nauclerus. Cfr. Diez I. Non ostante la diversa

grafia, noi non voremmo leggervi che una sola forma: nocér noce, riflettente

normalmente nauclerus, come normalmente lo riflette il tose, nocchiero.

Notevole che questo nome, il quale accusa colle proprie forme l'antica sua

popolarità, non s'incontri in alcun vocabolario vernacolare, e nello stesso

italiano non sia più che una voce poetica o letteraria.

noitoran, 46, 122; 92, 2, Ciottolano, nottolone, che va attorno di notte.

noma, pr. 10, 7, 8, 9, 10; 30, 38; 66, 31; 67, 29; 78, 39; 94, 39, sola-

mente, fuorché, se non, ecc. Questo vocabolo si origina da non magi s

quam, 'non più che', 'solamente'. Nell'antico prov. frequente il costrutto

no mas que, generalmente colla negativa separata, quindi p. e. bona domna

plus no us deman - mas que ni prendati per servidor, 'buona signora più

non vi domando - fuorché mi prendiate per servitore', cioè 'vi domando so-

lamente che'. Nell'ant. fr. ne mais o mes que. Ne' quattro luoghi di Dante

pur colla negativa separata: non avea pianto ma' che di sospiri (Ini. iv, 26);

non vedeva in essa ma' che le bolle (xxt, 19, 20); non avea ma' che un'o-

recchia sola (xxvm, 66); né si dimostra ma' che per effetto (Purg. xvm,

53), non . . . ma' che, ne' . . . ma' che rispondono a non magia quam, nec

m. q. e valgono 'non più che' cioè 'solamente' 'e solamente'; quindi i detti

luoghi da potersi rendere 'era solamente pianto di sospiri'; 'vedeva in essa
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solamente le bolle' ; 'aveva solamente un' orecchia' ; 'e si dimostra solamente

per effetto' 1
. Nei dialetti dell'Italia superiore il costrutto viene a ridursi

variamente. Le tre voci non magis quam, non separale punto, vi sono ancora

più o meno rappresentate tutte e tre nel numma che del contado genovese

(Oliveri, Diz. s. v.) e nelle varietà pieni, numdc, numeee; perdono tutto il

quam, oltreché l'ant. gen. e la Par. lomb. 2
, anche il pieni, e loinb. mima,

noma,, noma, doma 3
;
perde tutta intiera la negativa il piem. mac, meee*; e

non v'ha più che il tronco riflesso di magis in ma, mm di alcune varietà

piem. e lomb. Negli esempj del nostro testo, noma è ancora preceduto da

altra negativa, sicché qui siavi tautologia e questa voce venga propriamente

a valere 'fuorché' 'tranne' f
se non'; e non abbia il significato di 'solamente'

salvochè vi si comprenda anche l'altra negativa: p. e. e' no parlerò noma

corno tu voray, cioè 'io non parlerò se non come tu vorrai' oppure 'io par-

lerò solamente come ecc. (pr. 66, 30, 31)'. E in cambio della negativa,

noma si combina anche col pron. comparativo altro, pur col significato di

'fuorché' ecc. come p. e. o de altro fa la xesia festa de la soa natività]

noma de zoane ? cioè 'o d' altro fa la chiesa festa della sua natività fuorché

di Giovanni?' ossia 'la chiesa festeggia essa la natività d'altro santo fuorché

di S. Giovanni?' (94, 39). Finalmente, ne' quattro esempj, tutti d'analogo co-

strutto, della pag. 10, vale a dire in principio di forinola risponsiva, noma,

non preceduto dalla negativa, vale 'solamente' (quale appunto ne' dialetti

piem. e lomb.), come verbigrazia nell' esempio seguente : in chi de mete lo

savio la soa speranza? noma in quello chi he somo savio (sommo s.).

no mera io. 91, 36, numerario o *numera°:gio?, rima con avantaio.

1 Questo costrutto della DC. può tenersi per un provenzalismo. Gli an-

notatori sogliono limitarlo a ma' che, mentre vi si dovrebbe pur sempre

comprendere la precedente negativa.

2 Nella Par. lomb. noma è pur, come nelle pr., preceduto da non o altro

o anche da nessuno e vale sempre 'fuorché', 'se non' ecc., quindi è che per

es. il titolo stesso di essa parafrasi, p. 1, 15, neminem Icedi nisi a se ipso,

viene volgarizzato che nessun a dagno noma da si meesmo.

3 numee, nuec, mm sono da nomai, maic, mai e in doma d da n per dis-

similazione; cfr. Arch. I 546 e.

* Il dileguo della negativa in mac ecc. è normale nel piemontese dove

la negativa propria s' ò generalmente perduta, facendosene poi 1' uffizio

dalla sola particella riempitiva, onde p. es. i vad nen (= neenle), 'io non

vado punto (niente)', i far. mai, 'io non faccio mai', i vad pò, 'io non vado

un passo'. Quindi l'errore in cui cadono specialmente i Piemontesi dicendo,

verbi grazia, io farò nini per io non fero mai.
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Quanto al significato si direbbe valere 'somma' o quantità di 'danaro' o

'ricchezza', o 'carico' o 'peso' in senso traslato.

noni erti ìi za, 14, G08 ; 133, 35, nominanza, nome, fama, riputazione.

novanta, 47, 71; 49, 310, 372, novanta, forma propria di dialetti del-

l*flalia supcriore e del sardo, per dissimilazione da nonunta - n onaginla,

'piale p. e. nel precedente nomeranza.

a orla, norio, 130, 2; 12, 66, nutrita, nutrito; nel primo es. ben noria,

bene allevala, eilucata.

n o r ig a r, n o r i g a o, no r i g a m ento ecc.
,
passim, nutricare, nu-

trire, fìg. alimentare, mantenere, come p. e., 91, 47, la sora voluntae no-

riga questa murotia.

n ostruì, 49, 91, nostrali, nostrani; forse da leggersi nostrar, in quanto

dovrebbe fare rima con mar (mare).

n o x e o r, 5, 48, nemici, propr. nocitori.

nuvelao, 101, 6, nuverao, 37, 74, nuvolato, coperto di nuvole, sost.

•e agg.

o e oi, 38, 61; 79, 80; 91, 11; 126, 38, in cambio di voi, ma sempre

per ragion di metro: p. e. c'o = che voi; s'oi = se voi.

o eie, 54, 64, uccidere.

o ficiar io, pr. 83, 11, offiziale. sost. Cfr. fr. officier.

o gnomo, 12, 215, ognuno, tutti.

ognun e a, 94, 53, ogni, qualunque;

o gnu ncana, passim, ogni, qualunque. Cfr. Ardi. Ili 271-2.

ognun chena, 2, 58, lo stesso che ognuncana, di cui potrebbe anch'es-

sere una forma errata.

oi, 102, 9, oggi, come questo, da hodie; d'oi in deman. V. ancoi.

aio, 134, 249, occhio, oggi oggu.

oito, o il anta, ottava, oitober, 49, 180, 183, 309, 361, otto,

ottanta, ottava, ottobre. Quanto ad oit=oct-, cfr. fon. e Arch. II 130. Prov.

oit, oclien e uchanta, quest'ultima forma non registrata nel Lex. rom., ma

del Brev. d'am. (v. Lex. rom., I 515).

oleo, 63, 653, probabilmente per olio, che passato iu orlo, si ridusse poi

in ultimo, colla perdita di r, all'odierno òju; e cosi senz'origine di j im-

plicato, come nell'it. olio e nei dialetti dell'Italia sup., nel prov. e nel fr.
;

mentre l'implicazione ha luogo pel romsc. umbr. nap. sic. sardo, come pur

nel ven. e in qualche varietà toscana (san. ar. ecc.), dove s" ha oglio; forma
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che dal Diez, gr. P 181, è inavverlentemente dala come la propria dell'i-

taliano. Cfr. Arch. I 359.

omecio, 14, 306, 314, omicidio. V. fonol.

-or per ora, passim, in fin di costrutti o composti avverbiali di tempo,

come p. e. a or de sesta, 49, 363,
fa ora di sesta', rairor 'raramente', v. morf.

orar, 71, 83; 81, 17; 95, 127, pregare, adorare.

orfagnoi, 83, 13, orfanelli; rima con soi, suoi, e par quindi accenni

ad o?'fagnoU = *orphanQoli. Cfr. fiioi, 86, 23; e prov. orfanols, Rayn. Lex.

rom. s. v.

or me zar, 49, 146; 68, 13, ormeggiare, nel senso marinaresco.

orlar, 131, 27, esortare, confortare.

orlar, ho ria, 129, 73, orto, giardino, propr. orlale, usato pur dagli

antichi.

os b ergo, 71, 58, usbergo, usato pure dagli antichi.

o scurir, 14, 175, oscurarsi. Il testo legge oscura, ma dee rimare con

morir. Il voc. it. ci dà il part. oscarito.

oso, 70, 25, sost., de zo che mar a preiso a so oso, di ciò che male ha

preso a suo rischio, a suo danno.

os ter {hjster, hosté, ostel), 11, 8; 38, 19; 49, 362; 99, 3; 127, 30; 132,

2; 134, 84; 136, 5, 212, albergo, casa; ostello, ostiere, ostiero; nel settimo

esempio (132, 2) albergatore, oste. Anche l' it. ostiere coi due significali.

Da h o s p i l a r i o, onde probabilmente anche ostel. Cfr. berruel per berruer,

bsrrué.

ovr a, passim, opera.

ovra d' ar agno, 96, 20. Notevole la coincidenza, se non la rimem-

branza, nel petrarchesco: chs tutti fieno allora opra di ragni (Trionfo della

l)iv. v. lO.'ì). imitato poi dall'Ariosto, Ori. xvm, 42.

paga, 82, 21, La mala punteggiatura ne fa un imperativo, mentre è in-

finitivo: paga.

pair, 134,216, smaltire, digerire, propr. patire. Cfr. Muss. beitr. 85;

Ardi. VII 5 l'i,

palava, 56, 23, chi Pero Banche se palava, che Piero Banchiere si ap-

pellava; ma 12, 428, chi Profirio s'apclava, sicché il primo esempio presenta

pei- avventura una metatesi delle due prime vocali: s'epalava.

p a ór, paura, 30, 15; 45, 27; 91, 75; pr. p. 6 undici volte, ma 7, 16 paoira,

47, 25, pagro, nel Foglietta p. 73. 7 (ediz. di Torino), poira. Il paoira delle
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prose si direbbe forma incerta tra payra e potrà; da quest'ultima l'odierno

puira, pitia. Abbiamo qui quell'evoluzione d' ai dovuta alla precedente la-

biale di cui nell'Arcb. II 114 e alla parola 'falliti' di questo less. Cfr. Diez

II s. peur.

paromaira, 84, 69, paroma? corda marinaresca. Questa voce sarebbe

fatta venire dal tnrchesco poromar grossa fune (v. Voc. Tram. s. paroma>

parler 136, 1, a omo chi é mar parler - l'oreiano consentir, mal par-

lante, rarlicre e ancbc parlerà (mal parlerà) in qualche antico e malpar-

lier in Ug. p. 47 e nel prov. parler, parlier.

par ter, 73, 28; 91, 74; 94, 70, uomo di parte, partigiano, che sarebbe

'particre in italiano.

par ti a, 138, 12, parte, porzione. Cfr. l'equivalente prov. parti/la, IV.

partir, come anche Vìi. partita pure in questo senso.

parva, 12, 380, parva fantina, piccola fanciulla. Parvo, come latinismo

usato da qualche antico; serbatane la tradizione nella forma dim. del sost.

parvolo, pargolo.

pascor, 81, 42, pasqua, primavera. È proprio degli antichi poeti prov.

fr. e it. ; così: al novel tempo e gajo del pascore, il verso onde comincia

l'intelligenza, attribuita a Dino Compagni. Cfr. Diez I s. pasqua. Quanto

alla forma derivata in or vuoisi anche avvertire il prov. nadalor, natale.

p astia, 3, 73: far pastta, far buon pasto.

peagi, 14, 448, pedaggi. Cfr. fr. peage, piem. paghe 'l plagi, e Diez s.

pedaggio.

p e agno, 96, 13, ceppo, propr. pedagno, lat. compes.

peanosi, 53, 193, verisimilmente da *peana *pedana, podagra?; quindi

podagrosi. Cfr. boegosi.

pec ig a, 40, o, pizzica. Fa rima con riga; notevole quindi l'accentuazione,

cioè qui parossitono dove l'italiano sarebbe proparossitono; e anche oggidì

gen., anzi lig., pessiga, pizzica, pessigo, pizzico, pizzicotto. Cotesta diversità

tonica fra it. e lig. si manifesta anche tra piem. proprio e sue varie'à;

quindi p. e. tor. péssja, pizzica, pessjón, pizzicone, e var. (can. biell. ecc.)

psifa, psijón. Cfr. Arch. VII 498.

pegazd, 62, 11, imbrattata; Bonv. D, 91, pegazao. Da pix picis; cfr.

spegazar.

peiga, 80, 16, laccio, p e d i e a, donde pur l' it. piedica, sardo p e ig a, fr.

pirge.

peitenar, 14, 511. pettinare; oggi petenti con assorbimento dell'/,
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come in petene da peitene; mentre il lig. occidentale e il piem. proprio

hanno le forme cpenlcliche di peritene, periferia, pentii, penine; ma alcune

varietà pieni., senz'epentesi e con e- et, pecu, pettine, pcena, pceina, pet-

tina, pcind, pettinare.

peize m, 63, 23 ; leggo peize, pece.

pelago, 54, 52, seno di mare. Rima con zó e suona quindi quasi ossi-

tono.

p elegar, 68, 1, *pelagale; vento pclegar, qualche specie di vento ma-

rino. Quanto all' e per a sarà per assimilazione, se non per influenza del

prov. peleg, cai. empelegar ecc. Cfr. Diez I s. pelago e v. perezando.

pender, 60, 2S, essere impiccato ; chi lo rnennam a pender, che lo con-

ducono alla forca.

per- per prò-: percazar 12, 47; 54, 74; 134, 85, 224, procacciare; per-

longar, 61, 21; perpanando, 56, 131, proponendo; perposo, 12, 78, proposto;

v. grani m.

peragar, 38, 77, pelagale, di mare; un gran muzalo peragar, un gran

muggine pelagale. V. pelegar, perezando.

perezando 49, 165, ma perezando in tar travaio - e in condecion

si ree - con vinti nostre garee - preise terra l'armiraio - a un porto ecc.

Gli editori dell' app. credetter bene di correggere perezando in pezerando,

'peggiorando'. Il senso sarebbe stiracchiato, lasciando stare la poca proba-

bilità di perezando per pezorando. Credo si tratti piuttosto di verbo appar-

tenente al linguaggio marinaresco, che ridotto normalmente ad organismo

italiano sonerebbe paleggiando ovvero, siccome il r tra vocali già nell'an-

tico genovese si trova non di rado nato da l (v. fon.), peleggiando. Or qui

vieu subito alla mente

Non è peleggio l da piccola barca

Quel che fendendo va l'ardita prora

Né da nocchier che a sé medesmo parca (Par. xxm, e-).

S"avrebbe quindi probabilmente un verbo che connesso con peleggio, 'tratto

di mare di difficile navigazione' verrebbe a dire 'ma vincendo la difficile

navigazione, l'ammiraglio cou venti galee prese terra a un porto' ecc. Incerta

1 Com'è ben noto, le varianti sono parecchie: peleggio, pileggio, paleggio,

puleggia, pereggio, pareggio. L'antico genovese aggiungerebbe prova per la

maggior genuinità delle forme peleggio, pileggio. Quest'ultima, adoperata da
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l'etimologia ch'io propenderei a trarre da pelago (prov. peleg, pelec) venuta

a signilicare 'alto mare', 'mare difficile, pericoloso' e anche 'abisso' 'gorgo',

'voragine', e nelPant. sic. pélagru (Pasqu. s. v.) 'profondità'.

per n o, 54, 192, pare indicarvisi strumento od arnese con che si fermano

vieppiù ligamenti, inchiodature, se già non significasse 'commessura', 'con-

gegno'.

peten, 2, 32, pctem, 134, 448, pettine. La vera lezione sarebbe peiten.

Vedi peitenar.

p taira, 53, 145, chiara; piareza 53, 140, chiarezza; piairamenli, 12,

ÒG5 ; v. § II.

piao, 100, 19; 102, 4, piato, lite. Come già s'osservava sotto caito, la

forma propr. dell'ant. genovese avrebbe ad essere caito, quale suona ancora

nel ligure occidentale. Ciò che ha di specialmente notevole cotesto piao è

il dileguo della dentale che, qualunque fosse l'evoluzione di placito (cfr.

Arch. I 81 n, IX 104 n), dovrebbe pur mantenersi. Piao dunque non sarà

probabilmente, che una riduzione del tose, piato all' analogia dei participi

in -ao = ato: amao = amato.

piascaun, 1G, 403; 43, 57, ciascuno, v. § IL

piear, 69, 7, beccare. Cfr. Arch. VII 543 s. pitgar.

picen, 43, 50; 63, 17; 75, 39; picena, 133, 4S; pizena, 16, il; pizenin,

73, 34; pichenina, 6, 55; pineen, 133, 43, piccolo, piccino, piccinino. Le

prime quattro forme da una stesso tema con varietà fonetiche; pichenina

sta a picenina come piccolo a picciolo; e quanto a pineen cfr. Arch. VII,.

442 n. e 504-5.

pietanza, 6, 15, pietà, misericordia; 44, 159, convito, mangiare: /«>•

pietanza, dar da mangiare.

pin, pina, p inn amen ti, 16, 154; 38, 7, 11; 54, 62; 133, 45, pieno,

piena, pienamente. La contrazione pur propria d'altri dialetti, p. e. sic. china

china, var. piem. pin pina e, colla solita evoluzione ligustica di e da pl,

ventini, cin cina.

Fazio degli liberti nel Ditt., dal Boccaccio nel Filoc. e nella Vita di Dante

e dal Pulci (Luca) nel Cir. Calv., è la prescelta dal Witte e presenta un i

nato da e protonico quale nelle forme fior, di ciliegia, sipolcro, piggiore,

Vinegia ecc. Cfr. principalmente Biscioni, ann. al C. I st. 80 del Malman-
tile; ann. alla Div. comm. ed. della Minerva e Cod. bari; Blanc, Voc. dant.

s. peleggio. Quanto al significato giovi ancora recare dalla Par. lomb. : in

lo maior pelleco ond'el (mar) boglie pu forte 38, 41; navegan lo forte (dif-

ficile, pericoloso) pelleco e grande e alto mare (39, 3).
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pinaxe, 62, 20, penace, il solito epitelo del fuoco infernale.

pio so, pio si, pio se, 14, 434; 49, 139, 199; 52, 37; 138, 154, 157,

chiuso, chiusi, chiuse. Ancora per falsa analogia grafica in luogo di ioso ecc..

vale a dire coso ecc., da e 1 a u s o. V. iosa e il § II.

p oa, p o ya, 12, 316 3 16, 193; pr. 52, 10, poi, dopo che; per analogia

di poscia, prima, cfr. Arch. VII 542-3.

pobia, 37, 21, pioggia, pobio 101, 12, vento pobio, ventipiovolo; da pio-

via, plovio con dileguo di l come in »w = plus. Cfr. vento ioio.

pò tv in, 136, 233; polvim, 91, 40; porvin, 68, 8; provim, 36, 48; 37, 12,

varietà fonetiche d'uno stesso nome che par si derivi da pulvis 'polve' (poi-

vino) e significhi propriamente 'polverio' 'polverone'. In ben quattro esempj

s'accompagna con 'vento' 'arsura', potrebbe anche valer 'turbine' 'ura-

gano' ; e nel secondo, dove è usato figuratamente parlandosi di guerra civile

fatta con gran polvim, sembrerebbe poter significare 'furia', 'accanimento',

'cecità'.

p 011 ite, 16, 80, punte, rima con monte, molte.

portenti n, 49, 160, portantini.

porte r, 134, 27, portinaio, portiere.

parve renta, 71, 18, polverosa, polverenta polverente che nel Da Vinci

è probabilmente un lombardismo; cfr. mil. polvere» t.

postizo, 38, 2: a la postizo, alla ventura, a casaccio; oggi a postisso,

trascuratamente, cfr. it. a posticcio.

pre- per prò-: precura, 89, 43; prechaza 63, 77; 89, 42; prefondo (cfr.

prov. preon); preposo (proposto), 79, 9;prevén (provvedono), 134, 3, Cfr. per-,

prea, 6, 54, 57; 38, 130, pietra, da preta per petra, con metatesi pro-

pria di qualche antico, del nap. e di più dialetti dell' Italia superiore.

preichar, 46, 87; 95, 55, e prichar 38, 145, predicare. Nella Par. lomb.

prichar, prichanze, e in varietà piem. (cun.) priché, parlare.

prevaricar, 79, 84; 10, 10S; 46, 8; 53, 274, att. far prevaricare, far

peccare, sedurre; nel penultimo esempio intransitivo: deviare, peccare.

preve, previ, passim, prete, preti, da prevee prevede, prevete, pre-

(s)bite(r); prévee sing., prevei pi., nella Par. lomb.

/ir evenda, 132, 20; 134, 42, provvisione, prebenda.

prichar, v. preichar.

pr ivan za, 56, 145, segreto: una privanza te cometa, ti confido un se-

greto.

p /• i e a 0, 16, 271: 82, 8; 127, 10, occulto, segreto; indi privarmcnti (leggi
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privami n li) 56, 1 Ti, pricumculi, 184, 19, segretamente, da primamente, pri-

vatamente.

prò, 14, 464, interesse, guadagno: spes or de prò fam cavear, spesso

X interesse fan capitale.

prò a, 91, 76, prora, proda, prua (il d è esclusiv. tose).

pro!> io, 30, 10, obbrobrio, da opprobriuin. Negli antichi probbio,

brobbrio, brobbio.

prod' om i, 49, 285, prodi uomini. Cfr. varenti orni del v. 279.

Pro fir io, 12, 428; 443, 446; 564, 586, Porfirio. Dalla forma metatetica

probabilmente il coguome Brofferio.

proverbiar, 38, 23, dir proverbialmente o per proverbio.

provi m, v. polvin.

provo, passini, vicino, presso, da prope.

prumer, 14, 557; 79, 73; 134, 255, primiero, v. § II.

pu, passim, più e pure; quindi pu cita, più che; pu che, purché. Cfr. zhu.

/in in a, 38, 50, puzzo, fetore; verisimilmente connesso col lat. putere,

col dileguo della dentale come in puor seguente. Pur nella Par. lomb. e due

volte nelle Gallo-it. pred.

puor, 31, 22, puzzo, fetore, putor che ha identico riflesso nel prov.

puor.

pur me 134, 322, quando elle ben ingraxao - currando va purme lo prao,

detto dell'asino. Il L. sospetta che s'abbia a leggere pur in; io ci vedo un

equivalente del fr. panni, 'per mezzo' (cfr. Diez I, s. mezzo); e me ne rac-

certa questo luogo d'Ugugon da Laodho (1635-36): tu ei cotal come l'onbria

- que le uien dreu perme la uia, cioè
rtu sei l'ombra che ti vien dietro per

mezzo la via'. In ambo i casi preposizione che regge, come il fr. panni, Tace.

p u sor m. e f., passim, nelle pr. pusoi (puxoi, pixoy) m., puzoe f., molti

molte. Risponde, con dileguo di l come in pu-=plus, al prov. plusor, fr.

plusieurs, ant. it. plusori, ecc. Cfr. Diez II, s. plusieurs; Asc, Arch, I 514;

III 261, 2S1; Tobi. Calo 36, Ug. 48.

q u a m vis de e li e, passim, scritto anche canvisde che, 63, 10, quantun-

que. Cfr. Diez II s. eziandio; Muss. Mon. 18; Gallo-it. pred. Gloss. s. v.; Cato

31. Pur proprio della Par. lomb. 52, 8.

q uare, 127, 31, perchè; sanerei voi quare e dijo, saprete perchè dico.

quarelo, 38, 110; 49, 130, .288, 291, quadrello, specie di saetta. Nei

due primi esempj : quareli passaor, q. passatoj.

qu urente una, 36, 14, quarantena, quarantina e anche quarentina.
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quartim, 40, 10; 61, 18, misura in genere, che propriamente dee va-

lere quarta parte.

guato (non quatto?), pr. 62, 39; 67, 14; 83, 9, cheto. Da coactus
come l'ifc quatto, il quac, quacun pieni, lomb. ecc.; quoto (non quaehiof) è

pur della Par. lomb. 59, 33; 71, 16, in senso di c quieto', 'placido'. Cfr.

Diez I s. quatto, Asc. II 402.

quelui, qu elor, passim, colui, coloro
;
forme proprie di varj ant. dia-

letti dell'Italia superiore, e nel romanesco anche questui, questoro, tutti

notevoli in quanto serbano nella sillaba atona quella maggior pienezza or-

ganica che l'italiano ha soltanto nella sillaba tonica di quello, questo.

queo, 111, 6, queto, cheto, nome. In qualche var. pieni, quéi, quéia. Cfr.

Diez I, s. cheto.

q ti ero, 81, 52, chiedo, quese 16, 275, chiese, quera, chieda, querando,

54, 51, cercando. L'infinito presumeremo che fosse querir, coni' è nell' ant.

lomb., Muss. Mon. 116; Ug. v. 295. Cfr. requerir.

qu in tanna, 134, 199, fogna, chiavica, smaltitoio; oggi chintana, ma
piem. pur sempre quintana.

quiston, 111, 3, questuante, torzone, frate; odierno piem. chiston; da

questuare, questuone. Cfr. n. pr. Chistoni. E il mil. cercott da cercare.

r a bini, 38, 103, agg. furioso, rapido, quasi 'rabbioso'; 56, 55, sost. furia,

violenza. Rubino agg. anche del toscano e d'altri dialetti.

r affa e an, 49, 224, raffacani, arraffacani, qui detto per istrazio de' Ve-

neziani; passato anche in nome di casato toscano. Cfr. App. 38, n. 56.

rata, 47, 40, ralla, specie d'arma. V. Voc. it. s. ralla.

ra i.ron, 43, 190; raxon, 45, 84; 134, 212, ragione, conto, discorso. Cfr.

fr. raison.

randon, 38, 123, de rondoni, con impeto, con violenza, d'un tratto. È

modo proprio del prov. e dell'ani, fr. Cfr. Raynouard s. randon; Diez I s.

randa.

r a n g o, 62, 25, ranco, zoppo, sciancato. Vivo ancor nel genovese. Cfr.

it. rancare, prov. ranqueiar, zoppicare.

r augura, 57, 50; 95, 91; rangurarsc, 51, 10; 76, 12, col significato

che raneurare, rancurarsi hanno presso gli antichi. Cfr. Diez I s. rancore;

Muss. beitr. s. rencurar; Cato 36, Ug. 49.

r a n t i, 122, 3; li nostri maioranti - de mar far son si ronfi. L' App.

Archivio glottol. it., Vili. 23
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p. 56, legge nauti; e il L. annota nauti o meglio in anti. La lezione vanti

del ms., ch'egli dice 'chiarissima' potrebb'essere forma aferetica d'erranti

(colpevoli, rei), che trovasi poi intiera nel verso decimo. Quanto all'aferesi

di più vocaboli derivati da errare, cfr. Muss. beitr. 92 s. radegar, e Arch.

Ili 281.

rapinar, 85, 26, rapire, portar via con violenza. È negli antichi; e in

Ug. 49, rapinar, rapinamento.

ras telo, 38, 98, rastrello: ferire a rastelo.

r e, passim, reo, malvagio. Cfr. Galloit. pred. 91, s. v.

r eòa u d i r, lo slesso che 'resbaudir'.

rebufar, 14, b84, far danno, accoccarla. Cfr. it. ribuffare.

re eh ai a, 91, 54, ricaduta che sarebbe "ricadila; oggi rechéita che sa-

rebbe "ricadila. Cfr. cair.

r e e eg o, 136, 65, fui recego de dao; reisego, 66, 3: per aver reisego bon;

nel primo esempio: ' fuggi risico di dado'; nel secondo: ( per aver risico

buono' cioè 'buona, miglior fortuna'. Il valore proprio di questa voce sa-

rebbe dunque di ' buona o mala decisione della sorte (resecatio = decisio) '.

Cfr. Diez I s. risicare; e anche Olivieri, Diz. gen. s. reizego.

recoieto, 37, 26, raccolto. Rima con restretto e quindi la vera lezione

debb' essere, come d' altronde ben era da aspettarsi, recoieito = recollecto,

raffermata dall'odierno recogeita, raccolta. Cfr. toieto.

r efr escar, 49, 142, usato neutralmente per 'rinfrescarsi', con senso

di 'fermarsi ad un luogo per prender cibo e riposo'.

ree, 29, 22, rete.

reenzon, 54, 90, redenzione,

r e e z za, 95, 226, reità, malvagità. Anche negli antichi.

refuar, 14, 593; 49, 43; 50, 21; 52, 10; refuao, 49, 43; refuae, TI,

80; refùa 52, 10; 54, 151, 176; 82, 62; refuando, 56, 156, rifiutare ecc.,

normale riflesso del lai refutare, come il nap. refutar, sic. rifutari, ven.

prov. refudar, mil. refudà ecc. L'ant. ver. ha, come l'ant. gen., refuar. Il

pieni, arfudé può, per la serbata dentale, tenersi per un lombardismo. Cfr.

Mon. 116, Cato 36.

regaio, 85, 71, dono, regalo? dovrebbe aver per base regaìio che par-

rebbe anche riflesso dall' odierno regaggu, aggettivo significante 'rubizzo'

'prosperoso', mentre 'regalo' vi suona regallu.

regaiton, 54, 34, in regaiton, in agguato, di nascosto. Nel Foglietta

d'arcgucilon. Cfr. prov. reireguach, fr. arricrcguct.
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regata, 38, 106, regata. Cfr. Mutinelli less. ven. e Boerio Diz. ven. s. v.

r e g atar s e, 86, 81, gareggiare, studiarsi.

r eg or damento, 16, 343, ricordaniento, memoria.

reguierdona, 49, 15, riguiderdona, rimerita. V. guierdon.

rei, 38, 73, re, da ree, rege.

reisego, v. relego.

relugor, 54, 143; 85, 99, *rilucore, splendore. Presso gli antichi sol-

tanto lucore.

rema, 53, 98; 115, 10; 134, 228, reuma. Anche negli antichi insieme

con r ematico.

r e ìli e, passim, pi. f. remi. V. niorf.

re mot in, 136, 164; remorin, 11, 1; 38, 102; 49, 162; 60, 12; 76, 2;

romolin, 81, 69; varie forme d'uno stesso nome, accompagnalo dagli epiteti

greve (bis), gran (bis), malvaxe, profondo, e significante turbine, vortice,

mulinello, nodo e gruppo di venti, frangente, rovinio ; oggi remuiii. Cfr.

Diez I s. niulin.

rem or, 16, 63; 46, 78; 54, 86; 134, 10, rumore, e negli antichi rimore,

probabilmente da una previa forma remore, come per es. ritondo da re-

tondo, sirocchia da scrocchia. Cfr. Arch. Il 453 n, III 282.

remori n, v. remolin.

remuando, 70, 33, probabilmente da correggere, come ben congettura

l'editore, in remnao (rimutato), con senso di fnudo', 'spogliato', 'privato'.

remito, 50, 25; pr. remeuj, 21, 39; redento, redenti; remilo anche nelle

LG. xix 19; da redimere, redimuto, con metatesi quale nell'arcaico remedire

(v. voc. it. s. v.). In var. piem. il cimelio reime (= redimere), reimii' (= re-

dimuto), detto del riavere o come riscattar qualcosa con tessera o scontrino.

V. veme.

rende a, 95, 81, rendita.

reni e, pr. 63, 4, presso, vicino; rente a elio, 'presso lui'. Vivo ancora

nel genovese; e proprio del nap. e del lomb. {areni). Da haererente. Nel

Cavalli, Citt. zen., 67, rentissimo. Cfr. Diez II s. rez; Muss. beitr. 94, s.

rente; Arch. I 312 n, 492.

reosso, 49, 107, arreosso, al rovescio, a ritroso. Da revorso, ad revorso.

Connessi con questo vorso per verso l'odierno genovese ha arrosd (= ad-re-

vorsare), rimuovere ecc., imbosd e il piem. ambosé (entrambi da in-v or-

sa re), capovolgere, rovesciare, e poi rispettivamente l'agg. imbosu, ambos

(da invorsus), capovolto, rovesciato, inverso (cfr. per b = v V it. imbolare
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<la involare). Il piemontese lui inóltre umbossùr (-invorsorium), imbuto. Il

testo scrive a rreosso e rima con anxosso. Qui il doppio s non può verisi-

milmente valere clic per un s semplice e sordo quale p. e. nell'it. ritroso

(^retrorso- da rctrovorso-) e vezzoso. Inoltre il doppio r di rreosso

fa credere che qui si tratti di un'agglutinazione assimilativa di arreosso

da ad revorso e s'abbia guindi da scrivere arreosso, come p. e. nell'it. 'ir-

rovescio e nel citalo gcn. arrosti. Cfr. Arch. I 17, n. 1, 60-1.

re quo- ir, 45, 84; requero, 79, 271; requer, 12, 146; 14, 129; 53, 169;

8S, 1; 134, 2i;s, M't ; requer ia 56, 197; requeri, 56, 98, richiedere, richiedo ecc.;

cfr. Ardi. III 282 e fr. requerir, e 'quero' qui sopra.

r esb a od or, 77, 38, conlento, allegrezza; resbaudir, 38, 145, confortare,

rallegrare. Negli antichi risbaldire; rcsbaldis, resbaldit vivi nel berg. e nel

bresciano, col senso di riaversi, riscnsare. V. baodor e rebaudir; e cfr. Muss.

Mon. 117.

resi aure, 36, 31, rimasugli, avanzaticelo, che parrebbe dover rispon-

dere a Testatore?

restivar, 34, 9, far restare, arrestare, raffrenare; restivarse, 99, 57,

frenarsi; da restivo (restio) e questo da restare. Cfr. Diez I, s. restio. Il

sic. ha ristivari, urristivari, ma in senso di 'ricalcitrare',
ffare il restio'.

restrenzeore, 36,31; leggi restrenzeure , ristringiturc, ristringi-

menti.

reverso, 134, 254, prender lo reverso, p. il rovescio.

r evo tur a, 138, 90, circuito, aggirata, propr. rivoltura, che il voc. it.

ha con diversi significati.

rezovenixe, 73, 40, ringiovanisce, rinuova.

rianyn, pr. 59, 4: li rianyn de l'eygoa; il testo: i rivi dell'acqua. È

questo un diminutivo di rian o riama che si trovano nei varj dialetti del-

l'alta Italia (gen. pieni, emil. lonib.), coi significati di rivo, ruscello, riga-

gnolo, fossato, fogna, smaltitojo ecc., verisirnilmente da rio, rivo, come p. e.

pur da rivo rigagno, rigagna, rigagnolo (rivaneo-), da fiume fiumana.

Auche nel siciliano 6 riana, alveo d' acqua immonda (Traina, Voc. s. v.),

importatovi forse coll'elemento gallo-italico.

riga, 134, 304: far star alla riga, far stare a segno, far che altri righi

diritto.

rivixi, 39, 107?

river (de), 12, 147, 577, di rincontro, di rimpetto, da presso, vicino: e

2)cr tufo onde se se sequer - a caschaun é de river. È detto di Maria Vergine
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e par significhi:
r
e per tutto dove ella si richiede (si prega) a ciascheduno è

dirimpetto o soccorre; odando zo li cavaler - chi eran monto de rive?- -

dixen ecc.,
f
i cavalieri che erano molto da presso'. Forse, come congettura

il Forster (Galloit. pred. gloss. s. v.), da reversum.

rivera, 114, 5, ecc. riviera.

ri za i o, 36, 80 ; 136, 140, specie di rete da pescare , oggi recaggu ; da

ret iaculo, Ascoli, Arch. IX, 105 seg.

roba, 56, 100; 79, 77, veste.

roer, 124, 5, rodere, mangiare: nixun omo to pan roa, mangi.

roman, r o in a s o, 53, 106; 129, 35, rimane, ecc., romagriandò, 51, 161.

Cfr. Arch. Ili 283, s. romasa.

romanzo, 47, 65, storia, racconto.

r omol in, v. remolin.

ronzeio, 57, 14; 94, 94; 116, 10; 127, 74, ronciglio. Cfr. Diez II s.

ronce.

r oo, 32, 12; 39, 157; 73, 42; risponde probabilmente all'odierno gen. rou,

piem. ro, cerchio, circolo, giro. In due esempj la frase è star a roo, nell'al-

tro star de for a roo, e pare significhi stare a torno, ma fuori del cerchio.

Etimologicamente questa voce debb'essere d'una medesima origine che ruota,

rotolo.

rosa, 37, 20, o gran rosa o tropo vento.

ruba do, 39, 8, ribaldo, rubaldo. Cfr. Diez I s. ribaldo; e le ann. fonol.

rumenta, 71, 12, spazzatura. È voce propria di tutta la Liguria e di

alcune varietà piem. , dove significa , oltreché immondizie, anche sferre,

masserizie di poco valore. Probabilmente dal lat. ramentum, raschiatura,

con labializzione dell' a per effetto dell' m seguente. Cfr. lomb. romentà, am-

mucchiare.

r urne n toso, 71, 18, sordido, sozzo, pieno d'immondizie, detto fig. della

mente.

/• u zenento, passim, rugginente ; 46, 16, la mente . . . ruzenenta de

vici} e de peccae.

sabo, 14, 196, sabato, anebe oggi sabbo.

s a e lamento, 16, 484, saziamente, sazietà; darà saciamento - de zo che

omo dexererà.

safran, 111, 8, zafferano; nel piem. sufram, probabilmente per influenza

di sufru, zolfo.
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sag r amento, 14, 552, giuramento : fazo sacramento, falso g.

sagrao, 11, 11, sost. parrocchia, pieve, parrocchiani, propr. sacrato.

tir, salando, 95, 235, 240, propriamente saglire, sagliendo, da

alio, con senso di uscire, venir fuori. Il testo nel primo esempio legge

sagi per sali, uscì, secondo avrebbe chiesto, l' antica grafia genovese. Vive

ancor questo verbo con significato d" uscire' in qualche varietà subalpina.

Cfr. Diez II s. sp. sahir.

saita, 49, 291, saetta, freccia. Cfr. Arch III 283; Ug. 50 s. scita.

s ang onav an, 2, 34; sangonenta... (ma sanguenenta,...), sanguina-

vano, sanguinenta. L'attenuamento del dittongo ut che qui succede in sil-

laba atona è pur proprio d'altri dialetti, come p. e. nap. sangonaccio, sic.

sangunazza, piac. regg. sangonazz, piem. sanguné ecc., ed è fenomeno

analogo al nap. costejone, sic. distillili quislione, tose, colui, coloro, costui,

costoro per queliii ecc.

Sar amon, 134, 211, Salomone. V. fonol.

sarraxim, 61, 23, Saracino, é ben can renegao - e pezo osai dia cari

sarraxim, - chi ecc.

sax ori, 78, 5; 136, 100, stagione, tempo opportuno. Quindi saxonar, 134,

39, condire, fr. assaisonner. Cfr. Diez I s. stagione; II s. saison; Muss.

Mon. 118.

saxonar, v. saxon.

sbadir, 115, 22, rallegrarsi. È lo sbaldire degli Antichi; e sbandir

in Ug. 49. Cfr. baodor, resbaodor, resbaudir.

sboientao, 94, 81, sboglientato. Sboglientare, sboglientarsi, sboglien-

tamento negli antichi, e piuttosto in senso figurato. Qui è detto del porco.

Il piem. e altri dialetti dell'Italia superiore hanno questo verbo nel senso

positivo di 'far bollire', 'scottar leggermente'.

sborfar, 99, 56: an la bocha fola - en sborfar mate parole, quasi

'sbruffare', con cui sborfar lomb. ecc. va certamente connesso d' origine.

sbriva, 129, 48, impeto ecc., con sbriva de furor. Cfr. asbrivo.

scacho zugao, 54, 76, scacco giocato, cioè 'scacco matto!', 'sei morto',

'sei perduto'.

scagno, 76, 4, sedia, seggio, scanno, e anche scagno. Questa forma che

accenna alla base scannio, scamnio, da scamno, è specialmente propria

dei dialetti dell'Italia superiore; ora lo scagnu della Liguria vale banco,

scrittojo, studio; e banco di mercanti significa pure il sic. scagno; ma il

nap. scagnu equivale e si connette anche d'origine coli' it. scambio.
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scalfatume, 38, 49, cose connesse col calafatare, come pece, catrame,

stoppa ecc.

s calma, 38, 44: scalma e calura; la Par. lomb. 42, 2, ha la scalma

di raci, il calore dei raggi. Il Foglietta ha scarmannia per f calore ',
f
afa '

:

corno de ste (estate) quando é si gran scarmannia. Cfr. it. scalmana, scar-

mana.

scarchizar, 41, 13; 48, 12; 73, 6; 79, 75, calcare, calpestare e fig.

vilipendere, spregiare. Morfologicamente analogo 1' equivalente scarpizé del

pieni., se non che quello è da calx, calcare, questo da scarpa. Cfr. inoltre

scalcheggiar e scalpeggiare del voc. it.

scaut rimento, v. scotrimento.

scavizarse, 36, 70, scavezzarsi, rompere la cavezza, sfrenarsi : celia-

vi zar, 73, 6, guastare; 14, 213; 34, 210, scavizar, scavizarse lo colo, rom-

pere, rompersi il colo.

s eh e non, pr. 39, 25, pi. schenoin, che risponde a stecchetti del testo

italiano. Vivo ancora p. e. nel ventimiglioso e vale 'scheggia' «scaglia'.

s eh in che, 114, 63, stinchi; ancor oggi lig. ven. schinco, mil. schinca,

parm. schenco, boi. scheinc, più vicini all'a. alto ted. skinko. Cfr. Diez II s.

stinco.

s e hiv i za r, 16, 223 : coutenza . . le pree a schivizar (petrse scissae sunt,

s. Malt. xxvn 51); scrivzà in qualche var. piem. per 'screpolare', che po-

trebbe far supporre dileguata la r nel verbo genovese. Cfr. anche it. cre-

paccio, crepacciare, screpazzare; sic. cripazza, ecc.

scoise, 38, 61, scotersi. V. ann. gr.

scoe lueure, pr. 9, 6. Vi si parla delle lucciole; ma che valore abbia

la prima parola in le scoe l. mal saprei. L'odierno scoa dice cscopa'.

s cor l andò, 95, 179, scrollando, agitando, scotendo.

se oso, scosso, scozo, 14, 660; 46, 43; 70, 61, grembo, seno, dal-

l' ant. alto ted. scóz, oggi schoss. Questo nome che per l' Italia il Diez, II

s. scosso, limita al solo lombardo scoss, è pur sempre vivo nella Liguria,

e trovasi anche in varietà piemontesi. Non infrequente poi il derivato scossai,

grembiale, proprio pur del veneziano, dove vale grembialino da calesse.

scoto, 53, 126, 160, scotto, in senso di desinare o cena ; 45, 102, fal-

lo scoto, dar da mangiare. Cfr. Diez I s. scotto.

scotrimento, 47, 63; 79, 193; 81, 23; scautrimento, 14, 500, scaltri-

mento.

sco trio, 89, 51, scaltrito.
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s e o r a r, 88, 168 P

scrcgnir, se regnici, 16, 71, 273; 88, 134; 99, 2, schernire. Cfr.

Diez I s. scherno.

sereni ir, 37, 150; Si, 205; 99, 37; 46, 4, schermire, offendere. V. Diez

s. schermo; Mass. beitr. s. scrimir; Ug. p. 50, scremir.

scriar, L6, 268, sgridare, rampognare.

serotegar, pr. 59, 16, scorticare.

s curar, 40, 57, lavare, nettare ecc.: ni le lor pecae no se scuram, e

non si lavano i loro peccati. L' it. ha 'curar' panni, donde poi curandajo

per curapanni in analogia di lavandajo. L'odierno gen. scila, pieni, sgiiré,

mil. sgiird ecc. vale principalmente 'nettare, pulire strofinando'.

Scurzola, 49, 211, a quella ysora zem drito - a chi Scurzola fi dito,

gimmo direttamente a quell'isola che è detta Scurzola (oggi Curzola).

se, 133, 136, ci: de chi se partitilo, di qui ci partimmo; chi da eccu-hic

e se da ecce-hic. Cfr. Diez less. I s. qui.

seceeoso, 39, 139, sezeosa, 86, 54, assetato, bramosa. Il senso parrebbe

connettere questo nome etimologicamente con sitis quasi fosse da *sitiosus

(cfr. it. setoso, sitibondo); ma la fonologia lo trarrà piuttosto da siccitas,

sicché risponda propriamente a *si e cit oso cornea *bonitatoso risponde

bontadoso, se non che questo si fonda su tema di caso obliquo (boni tate),

mentre seceeoso viene da quel tipo nominativale (siccitas) che ha dato al

genovese séssia, siccità (non sizzia come stava in Riv. d. fil. ci. II 199 e di

là in Arch. II 437, cfr. ib. 470, dove leggeremo sécceta, cfr. D'Ambra s.

arsura), e alla Par. lomb. sécea.

s eco r s o, 12, 7 ; secorerise, 12, 145, soccorso, soccorritrice, cfr. Mass.

Mon. 119.

s e g r e s t ì a, 14, 342, sagristia.

seiver, 114, 41, debole; lezione errata per xeiver, cui vedi.

seme, 36, 82; 54, 197; 61, 3, una volta: adevem de seme in cento, av-

viene una volta su cento; chi seme ne ven pin, chi una volta ne vien pieno;

chi seme seme passa de la - no pensò mai tornar in qua, chi pur una volta

passò di là (nell'altro mondo), ecc. ; dal lat. semel. Questo cimelio vive ancora

nel contado genovese e si trova pure in qualche dial. lomb.'; cfr. Diez II

s. sema.

semeiente, somigliante, v. morf.

s e m o, 43, 87, vuoto : le ventre seme, i ventri vuoti, propr. scemi.

sem ór {per senior) 14, 238, 265; per semo(r), 46, 129; 53, 81, separata-
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mente: o per sema o in cornuti; o inseme o per sema. Da semel e li or a.

Gfr. 'or' less. e mort'oJ.

seni osi, 49, 41; semoxi, 138, 35, invitali, richiesti. Vive pur sempre

questo verbo nel piemontese smune, esibire, offrire, participio pass, smunii',

smost, smosta, smos, colla quale ultima forma coincide l'ani gen. semoso;

il prov. ha somonre, somondre, semondre, semosta, semonsa, fr. pur semondre

e semonce; da s liminone re. Cfr. Diez li s. semondre; Tobi. Ug. 50 s. so-

monir; Asc. IV 395.

senestro, 75, 52, sost. calamità, disgrazia.

sentao, 57, 40, fermato, arrestato; probabilmente sentar da seentar

*sedentare, sedente in fa cere. Gfr. Diez I s. sentare; Muss. beitr. s. sentar.

sentina, 31, 31. Nota costrutto: li cor son pini de sentina - de pecae

e de puor, che direbbesi comunemente f
i cuori son sentina di peccati e di

fetore '.

s e o, 111, 5, sevo.

s e r, 53, 555, signore, padrone. Cfr. Diez I s. signore.

s erenna, 85, 62, sost. sereno, chiarezza di cielo.

sex e, 133, 96, sedici.

sexta, 129, 32, sost., sesta, strumento di misura, compasso: ogni so fatto

covem - a pointo e a sexta, per l'appunto, misuratamente.

8 e zeo s a, v. secceoso.

s e z o, 30, 9, seggio.

sgarrir, 133, 90, strillare, gridar forte; vivo ancora nel lig. piem. e

lomb. È il lai ed ii garrire coli' s intensivo.

sihatù (1. sca = siha-), 92, 7, schiattare, crepare; cfr. Diez I s. schian-

tare; Muss. beitr. 55.

Sihaonia (1. Scav-), 49, 151, Schiavonia; rima con 'compagnia'.

sivoreli, 53, 67, zufoli. V. xivorelo.

smar i o, 16, 422, con cor sinario, afflitto, angosciato, propr. smarrito.

smoierao, 79, 251, smogliato, da moier, come smogliato da moglie.

s o b a e a r s e, pr. 66, 40, tuffarsi, nascondersi. Oggi subbaccù, subbaccase

come attivo, 'superare', 'vincere' ecc., come riflessivo, 'seppellirsi' 'nascon-

dersi' ecc.

sobranzar, 6, 16; 76, 10, superare, sopravanzare. Sovranza e so-

branza nel Paradiso, xx 97, xxni 35; nel prov. sobransa, superiorità, so-

bransier, sobransaria.

sobrer, 45, 38; sobré, 47, 68; sóbrere sobrera, 48, 15; 138, 15; sovrano,
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grande, superiore. Cfr. prov. sobrier, sobrer. Derivati col suff. -ario da in-

declinabile, come già nel lat. contrarius, extrarius; cfr. prov. derrier, tose.

sezzajo, posciajo (san.).

soc i, 47, 19 ;
soccissimo, 12, 507, sozzi, sozzissimo.

sodo, 138, 56, soldo; a sodo armando, assoldando armati.

solfavo, 62, 20; 73, 39, zolfo, da forma di caso obliquo: sulphure;

cl'r. Muss. Mon. s. solferò, Asc. II 427.

som, 25, 3; 49, 77, suono, segno.

somentar e somentir, 14, 362; 16, 74, 207; 35, 11; 46, 51; 53,

311; 56, 42; 79, 174; 120, 12; 127, 16; 136, 170, mancare, cessare, andar

male, venir meno, finire, morire. Nelle Pred. gallo-it. è pur somentir con

senso di 'venir meno' 'mancare' (cfr. gloss. s. v.). Il
fCato' ha desomentir

che in un luogo risponde a desistere e in quattro a deesse del testo latino

(cfr. less. s. v.). Forse della stessa origine che l' it. scemo scemare (cfr. Diez

I s. scemo), derivato per via di forma participiale in -ente (cfr. Arch. II

30; VII 506). Difficile il dire se il sardo (mer.) sumentai 'piallare', onde

sumentadori 'piallatore' 'piallatojo', abbia comune origine col verbo conti-

nentale. S'avrebbe qui un'analoga derivazione; e i due verbi non si diffe-

renzierebbero se non di significato, neutro per somentar, somentir, desomentir

e attivo per sumentai, che propriamente varrebbe 'scemare' 'far mancare'

quella parte della doga o d'altro legname che si pialla. In entrambi i casi

poi mutata l'è in vocale labiale per l'azione assimilativa di m, come in do-

mandare, somenza ecc.

sono, sonava, 70, 38, 39, 56, sogno, sognava. Da somno e non da

somnio. Oggi pure nel gen. sonnu vale 'sonno' e 'sogno'. Cosi il nap.

suonno e sic. sonnu dicono 'sonno' e 'sogno'; mentre da somnio il piem.

son e il mil. son per amendue i significati.

sonorenti, 49, 260, sonnolenti.

. soperihar, soperzhar, 54, 233; 134, 40; 136, 205, soperchiare,

sopravanzare; pur oggi sopered; cfr. Arch. Ili 255 n.

soper zito so, 126, 31, soperchiale, traditore, propr. *soperchioso.

sor, 16, 192, sorella, dal nominativo soror, donde l' it. suoro, suora,

proci, suor, fr. sceur, l'odierno lig. so, var. piem. sor ecc.

sorbia, 12, 379, propr. 'sorbita', ma qui 'confutata', detto fig. di filo-

sofia.

sorte, 38, 134, propr. solide, ma piuttosto con senso di lisce, levigate

quale hanno oggi i riflessi del lat. solido nel lig. sóriu, piem. soli, solia,

lomb. soli ecc.
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sorengamente, 14, 647, solamente, propr. solingamente. Cfr. solengo,

sorengo, soleng, soreng, forme proprie dei dialetti dell'Italia superiore, e l'it.

soìingo l
.

sor or, 16, 77, sorelle, dalla forma di caso obliquo sorore. V. sor; e

Arch. Ili 283 s. seror.

sor rancare, 95, 137, sottrarre, rapir di soppiatto. Cfr. piem. ranche,

svellere.

sorvesagenti, 38, 26, sorvesaienti, 38, 97, soversagenti, 38, 20; 49,

127, soprassaglienti, (=*supersalientes), termine marinaresco. V. voc. it. s. v. 2

sospezao, 92, 7, sospezon, 134, 152, sospezosi, 49, 232, sospettato, so-

spetto, sospettosi. Cfr. lat. auspicio -onis, suspiciosus, it. sospecciare, so-

speccione, sospeccioso, sospezione, sospezioso, Cato : sospicioso, pr. sospeisso,

fr. soupecon (ant.), soupcon.

sota e soie, passim, sotto; il secondo da subter, il primo da subter

o subtus, tratto all'analogia di sopra da supra, come in varj altri dia-

letti d'Italia e fuori.

s ovegni r, 133, 90, sovvenire, soccorrere.

sovin, 49, 35, 304; 91, 97; 113, 10, supino, anche in senso figurato di

'giacente' 'prostrato' 'abbattuto'. Oggi sorvin, per influenza di sorva o sorve,

sopra, forme metatetiche da supra e super.

sovreprexi, 54, 31, sorpresi.

so za, 16, 118, sozamente, 16, 162, sozza, sozzamente.

spado, 39, 155, spaldo.

span ito (1. spaiato, oggi spoceentu), ,pr. 92, 31, spanto; v. fon. e morf.

spanteg a r, pr. 35, 38, spargere, diffondere; se spantegd, si sparse.

Cfr. lomb. spantegd, piem. spantié; e Fòster, Gallo-it. pr. 87.

sparpaiao, 37, 16; 70, 41, sparpagliato, disseminato.

spedar, 138, 171, speziale, droghiere; da speciario donde con de-

viazione morfologica l'it. speziale.

1 Nel Trattato dei mesi di Bonvesin da Riva, pubblicato da Lidforss, p. 20

nura. 57, leggesi: e quando ini sorengo - de questo ni' aregordo ecc., e l'e-

ditore suppone (p. 103) che questo sorengo sia verbo e possa significare

'sovvenirsi', ecc.

2 Gli annotatori dell' App. p. 34, n. 33 (probabilmente il Bixio) dividono

soversagenti in due parole e interpretano sover, gli uffìziali superiori, e

sagenti, gli aguzzini!!
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spegazar, 14, 28, cancellare, spegazao, 39, 38, macchiato, imbrattato,

turbato, detto tìg. del cuore: che stea sereni - e no sea spegazao- da sozo

nuvelao. Oggi il geu. spegacca vale c sgorbia' e spegaccd 'sgorbiare'. Spe-

gazzo, spegazzare sono, com'è noto, usati nella pittura ed essenzialmente

proprj dei dialetti loinb. e ven. Vengono da pix, pi cis. Gfr..Diez I s. pegar.

Muss. beitr. s. empegar; e v. qui addietro: pegazà.

spelga, 138, 140, spiega, mette in mostra. Si sarebbe aspettato scelga.

Cfr. od. gen. belga, piega, descegd, dispiegare.

speio, 39, 98; 49, 35, specchio, n. ; spela, specchia.

spera, 95, 208, 218, speranza, come presso gli antichi. Cfr. sp. espera

e il masc. prov. esper.

sperzurarse, 14, 123; spezurarse 14, 177, spergiurare, spergiurarsi,

rendersi spergiuro. 11 riflessivo anche proprio dell'ani lombardo.

spesarlo, 12, 304; 100, 4; spessarlo, 91, lo; 100, 17, spese, dispendj.

Cfr. Arch. Ili 28, s. spcnsarie. Il voc. it. ha spesarla e speseria.

sp e segar, 68, 3; 71, 85, spessicare, spesseggiare, con senso intran-

sitivo.

spezurarse, v. sperzurarse e

spezuri, 79, 188, spergiuri.

spiar, 27, 24; 91, 29; 134, 363; 135, 2; 138, 66, domandare, esplorare,

interrogare, informarsi, ricercare.

sposae, 49, 200, spose, propr. sposate.

spuazao, 16, 69, sputacciato, sputacchiato. Cfr. ant. lomb. spudazd;

pieni, spiiac, mil. spuas, nap. spotazza, sic. sputazza, sputo.

spuza, 38, 54, la puzza. Il voc. it. non ha pel nome il s rinforzativo,

se non nel dim. spuzzetta, mentre esso è proprio dei dialetti dell'alta Italia.

spuzente, 38, 29, fetente, puzzante, spuzzante. V. morfol.

spuzolent o, 39, 53, puzzolente

squaxo, 16, 252; 72, 15; 86, 88; 91, 113; 127, 62, squasso, scossa, tra-

collo, oggi squasu. Cfr. Arch. Ili 145 seg.

squiiar, 14, 506, squlla, 91, 113, scivolare, scorrere, sguizzare, fuggir

via, oggi sciiggld. Esteso questo verbo in alcuni dialetti dell'Alta Italia e al

provenzale: boi. squillar, piac. sgujd, mil. sghià, pieni, sghlé, ventim. sghlglid,

menton. sguld, prov. resquld, cat. esqultlar. Anche il chianese squillare si

connette con questo verbo, verisimilmente d' origine tedesca. Cfr. Muss. beitr.

106 n. 5.

staca, 81, 30, rima con pasca e dovrebbe quindi leggersi tasca se-
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condo vorrebbe e la rima e il senso. È pero da notare che l'odierno geno-

vese ha stacca per tasca.

staera, 48, 6, stadera.

stagn air a, 52, 27, 25, 33, stagnata, oggi gen. stagnata, ma p. e. ven-

tini, ancora stagnaira.

stagno, 96, 9, fermo, saldo. Cfr. Arch. Ili 147 seg.

stallo, 14, 342; 74, SI, sede, soggiorno; stallo de vita eterna.

stambuxà, 54, 193, tambussare, battere, picchiare. Cfr. it. tambussare,

mil. tambusu o tabiisd, pieni, tabussé ecc., e Diez II s. tabust.

st ampia, 56, 38, parlare, insistenza, ressa. È l' it. stampita. Cfr. Diez

lì s. estampie.

stante, 49, 304, stendale, stendardo, Cfr. Diez I s. stendardo.

stica, pr. 12, 26; stisava, 92, 15; «Usando, 92, 31, sempre con varietà

grafica; oggi stissa, stissd, comuni alla Liguria, goccia, gocciare, stilla, stil-

lare. E pur vivo nel pieni, stica, sticé, e, che più è, nel nap. stizza stiz-

zej'are e sic. stizza, stizziari l
,

stillo, 37, 92, stile, costume, modo di procedere.

s tir a z ai, 54, 86, trascinati, propr. *stirazzati, 'sbracciati.

stomagar, 36, 78, stomacare, venir nausea.

stol, 37, 103, bisogna, fa di mestieri, è uopo. Circa questo curiosissimo

verbo impersonale, nato, secondo la maggior verisimiglianza, dall'aggruppa-

mento di est opus, si possono vedere: Diez II s. estovoir; Tobler, Zeitschr.

f. vergi, spr., XXIII 221 sgg.; Forster, Gallo-i t. Pred. 89 seg.; Ascoli, Arch.

VII 491 550 600-1*.

1 Circa l' origine di stizza ecc., si potrebbe congetturare che il nome

fosse da stilla *stillicia, promosso forse da stillicidium, e ne venisse,

con trasposizione d'accento e conseguente sincope, *stilcia "sfilza come a

un di presso filza da filo filitia (cfr. Diez II s. v.). Il dileguo o piuttosto

la vocalizzazione di l dinanzi a consonanti viene qui ad esser fenomeno

proprio così del ligure e del piemontese come del napoletano e del siciliano,

se già non vi si volesse vedere un' assimilazione analoga per es. a quella

dell'ant. infizzare da infilzare, di d->sso da dorso, del borgognone misse da

milza ecc. Quanto ai dubbj che potrebber sorgere intorno alla trasposizione

d'accento per così fatte formazioni, cfr. D'Ovidio, Zeitschr. f. rom. philol.,

Vili 11.

s
II Forster (o. e. 90, n.) cita dalle Rime genovesi due esempj di stol,

bisogna; ma, nel secondo, stol vale 'stuolo'. Il l onde termina qui questo
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st or ber a, 48, 22, scompiglio, disordine, turbamento. V. destorber.

s torme z ar, 49, 275, stormeggiare, combattere.

stormo, 49, 243, stormo, combattimento.

storta, 27, 16 ; 85, 25 ;
in ambo gli esempj dar storte ; nel primo par-

rebbe dire 'scampare' 'scapolarsela'; nel secondo: ffar danno' 'molestare'.

str ab a zar, 63, 72, strabalzare.

s trabucar, 14, 614; 15, 19; 65, 11; 67, 4; 133, 34, straboccare, pre-

cipitare, cadere.

str a e, sing., 21, 12; leggi straa o stra, come a 49, 144; 136, 167, strada.

Oggi, per influenza dell' it., stradila.

str ama zo, 49, 31, stramazzo, stramazzone.

str ambo to, 53, 127, strambotto. Qui sarebbe, a quanto pare, una sorta

di poesia da dirsi o cantarsi a tavola, accompagnata forse dal colascione.

Nell'odierno genovese strambotti vale follia, sciocchezza, farneticaggine.

strami r, pr. 4, 26, v. stremir.

stramontar, 49, 242, tramontare, detto appunto del sole.

stramuar, 5, 33; 66, 1; 130, 11, rimuovere, tramutare, traslocare,

trasferire. Oggi ancora stramuà.

str ang otir, 134, 215, trangbiottire, ingojare, per metatesi di -g 1 u t i r e

in -gultire, forse per influsso di singultire, che alla sua volta si fece

singlutìre. Cfr. Ardi. II 377-8.

strangoxar, 16, 76, 236, strangosciare. Cfr. Ug. 50 s. strangosa. Più

volte questo verbo nella Pass.

stranguion, 136, 188, stranguglione, detto di boccone che anderà

a stranguion, cioè 'gli farà nodo nella gola da esserne come strangolato'.

str apass ar, 14, 83; 43, 4; 126, 48, passare, strapassare; fatti stra-

passai, fatti dei tempi passati, f. antichi.

str aportar, 27, 14; 134, 187; 136, 223, straportare, trasportare.

strassaio, 12, 477, trasgredito. Sarebbe come dire in italiano stras-

saglito. Cfr. l'ant. saglire e prov. trassalhir.

verbo è veramente, come nota il Forster, di origine oscura. La forma, a cui

qui parrebbe doversi ridurre un precedente estone e stove sarebbe sto [cfr.

pò, de (deve), ve (vede) ecc.]. Or questo stol sarà esso per analogia di voi,

sol, dot, ovvero combinazione di sto con el (cfr. fr. faut il anche non in-

terrogativo), oppure, che torna in fondo alla prima ipotesi, qualcosa di si-

mile al poi, poi per pò (può) di alcuni dialetti dell'Italia superiore"?
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strava eh a e, 49, 280, trabalzate, rovesciate, precipitate, ribaltate. Gir.

Arch. Ili 149 seg.

sfravozer, 6, 89; 54, 128; 93, 262, volgere ad altra parte, involgere

volgere, propr. stravolgere; stravozi to aspeto - averte faciem tuam (Mise-

rere, 10).

str ax inarse, 31, 23, 33, condursi, strascinarsi.

strazeto, 136, 166, via, sentiero, cammino. Gfr. it. tragetto, tragitto,

traghetto, var. piem. straghet, lai trajecto-, trajectare.

strema r, 27, 121, stremare, diminuire.

siremirse, 16, 22; 39, 60; 33, 123; 136, 197, tremare, spaventarsi,

sbigottirsi, aver paura; frequente anche nell'antico lombardo, e pur col ri-

flessivo.

strenzimento, 123, 1, stringimento (di cuore), stretta, affanno.

strepar, 43, 18; 37, 30; 86, 50; 127, 16; 129, 62, rapire, rubare, to-

gliere, dilapidare, strappare; etimologicamente estirpare, sterpare da exstir-

pare. Proprio di varj dialetti e vivissimo nel genovese col senso di 'strap-

pare'. Cfr. Diez II s. strappare ed estraper; Muss. beitr. s. strepar.

str èva, 79, 26, staffa. Cfr. Diez I s. estribo; Muss. Mon. s. strevo.

sugigacion, 138, 79, soggezione; forse per soggiogazione.

8 un, sum, 14, 617; 16, 336, 431; 25, 5; 41, 23; 60, 31, sopra, su, prep.,

da su in.

suo r, 76, 62, sudore, oggi suù.

szhavo, 56, 44, schiavo, szhaveti, 80, 19, schiavetti.

s zite so, 16, 154, pina de szheso e de dolor; 391, pin de szheso e d'a-

maror. Così il testo a penna. Pel primo esempio l'editore annota: leggerei

pina d' eszheso (eccesso) de dolor; e pel secondo stampa nel testo: pin

d'eszheso e d'amaror, osservando come il ms. abbia de szheso. Questo luogo,

così secondo il ms. come secondo lo stampato, rivendica 1' espunta congiun-

zione del primo esempio, sicché szheso (od eszheso che legger si volesse)

mostra significare di per sé come dire 'afflizione, angoscia' e simili. Secondo

la scrittura il valor fonico di szheso dovrebbe essere sceso, che mal risul-

terebbe, anche con aferesi, da excessus e potrebbe piuttosto connettersi

etimologicamente coll'ant. alto tedesco skleizen per sleizen, 'lacerare', 'strap-

pare', 'straziare', 'fendere', e significar quindi 'strazio' 'tormento'. Queste,

congetture verrebbero anche ad avere appoggio nell'ant. lomb. dallo sgiesso

di Bonvesin, D, 861 e dallo sgicxo della Pass., Arch. IX, 11, 34, signifi-

canti 'strazio' 'dolore', come pure dall'odierno mil. scess, 'commozione',

secssi, 'commovere'.
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s zho i, 101, 20, chiodi. Grafia più corretta ihoì o zhoi.

szhoir, 14, 99; 53, 97, 200; 57, 12; 92, 4; 99, 32, produrre, causare,

nascere, propr. Schioderò trans, e intrans. Da exclaudere, con passaggio

alla 4* conj., che sarebbe come uno *schiodire italiano. Se non è errata la

grafia szhuir del primo esempio, questa forma s'avrebbe a ripetere da ex-

clmlcre e tratta ad organismo italiano sarebbe schiudire. In cambio di

szoise, 53, 97, szohir, 99, 32, leggasi szhoise, szhoir. L' odierno gen. scoi,

vale pur 'nascere' e dicesi principalmente dei pulcini ecc., 'sgusciare', come

l'equivalente pieni, descode, etimologicamente connesso col verbo gen. Gfr.

Diez I s. chiudere.

sz fiatando, 16, 144, schiattando, crepando. Cfr. sihata.

szhufrar, 134, 336?

szhuir, 14, 99, v. szhoir.

szhumar, 38, 100, schiumare, far schiuma, spumeggiare.

tachaa, tliacà, t a eh ai, 12, 185; 95, 110; 71, 68, macchiata, infetta,

macchiati. Da tacca, macchia ; cfr. fr. tache, e Diez, I s. tacco.

t a eh in, 12, 276; e questo conserva tachim - a lo di de la soa firn.

Osta il t, ma pur non possono non andar ricordate le combinazioni dialet-

tali, antiche e moderne, de-qui-in ecc. (iu sino a, in sino), di cui v. Muss.

beitr. 67, Asc I 398.

tamagno, 96, 8, tanto grande, da tam-magno. Cfr. Ascoli, Arch.

Ali 586 l
.

tanbor, 53, 67, tamburo. Cfr. Diez 1, s. tamburo.

tan, 12, 637, tanta, usato procliticamente.

t anb uti, 53, 117, or son andai li lor tanbuti - li xiwreli e li franti.

Parrebbero nomi di strumenti musicali. Cfr. però a. fr. e prov. tabust tabut,

rumore, frastuono, Diez II s. v.

1 tamagno ricordava naturalmente all'Ascoli tamanto; e questo mi fa no-

tare come nella Composizione del Mondo di Ristoro d'Arezzo, secondo una

copia del codice inedito della Riccardiana, già comunicatami dal Vesme, vi

sia camanta col significato di 'grande quanto', 'grande come': se la pecora

fusse esula camanta uno monte. Il codice chigiano, su cui fu condotta

l'edizione di Roma (più o men riprodotta nella Bibl. rara del Daelli), ha
in quella vece: sella pechora fusse suta grande com'uno monte. S'avrebbero

dunque tamanto e camanto che stanno fra loro come tam e quam, tanto e

quanto.
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tann a, 45, 11, tana?

tanna n a, 45, 12, v. tavanna.

tantinna , 54, 188, tantina: per vanitae tantinna. per un poco, per

un tantino di vanità.

tant'or, 134, 81, tanto tempo, tanidiu. Vi risponde però solo quanto e.

non quant'or. Cfr. for' e grani ni.

tardiar, 82, 18, ritardare, indugiare. Piuttosto, credo, da tartlio (= tar-

divo; cfr. lad. tardivar, lomb. tardià), clic non di formazione analoga a quella

di corsiar, corseggiare, cortiar, corteggiare (v. less. s. vv.). dir. Diez II,

s. targer.

tari, 35, 5, piccola moneta siciliana, detta anche (areno.

t aride, 47, 44, sorta di galee medievali circa le quali vedansi princi-

palmente: Mulinelli, Lessico veneto, s. v. e App. p. 13, n. 10. Quanto al-

l'etimo probabilmente arabico, cfr. Diez I s. tarida.

tar ir um, tari tanta r, 60, 24, voci onomatopoetiche clic rammentano

il taratantara d'Ennio.

tassae, 16, 68, le carne soe (di Cristo crocifisso) si tassae, straziate,

malmenate; forse connesso con tartassare.

tavanna, 85, 58; 121, 2; entre grego e tramontanna - se compose una

tavanna - con troyn, los.ii e vento ioio, cioè c tra grego e tramontana -

nacque una tavana - eon tuoni, lampi e ventipiovolo'. Qui parrebbe assai

chiaro che tavana significasse 'bufera' 'temporale' come pure tannana, 45,

12, lezione errata per tavanna. Ma non più tanto chiaro il senso di questo

curioso vocabolo, 121, 2, dove le tavanne, insieme col gran caldo e coi

neghi (v. less. s. v.), rendono i corpi pieni d' umori e cagionano gravi ma-

lattie. Che qui fossero i 'tafani' al feminile come p. e. tavana nel siciliano ?

tegnente, 56, 33; 137, 9, tenace, memoria tegnente; v.

tegnér, 89, 40; 134, 144, durare, tenere: fin che ionio tcn\ fin che me

zoventura ten (dum me Juventus habet).

tenpagno, 96, 5, lazo e tenpagno - no sta di e note teiso. Potrebbevisi

scorgere impanio (v. voc. it. ) da impaniare, sicché propriamente valga

tpania 1

; ma donde e come la dentale? Foneticamente ricostruttibilc in tyni-

paneo, tympauio; ma con quale significato?

temporir, tempori}, 100, 28; 127, 72; 136, 212, tempestivo, presto,

per tempo, prop. temporile l
. Il Vocabolista eccl. di Frate Bernardo savonese

1 Nel toscano, temporile come sost. e anche come agg., poro temporile,

Archivio glottol. it., Vili. 86
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ha temporito, precoce, e a questo tipo rispondono il berg., bresc, crem
, piae.

temporii. Per analogia di tardivo fecesi pur temporivo, primaticcio, pre-

coce; quindi p. e. ven. temporivo, mil. temporiv, bresc. tempori/, com. tem-

poriv col verbo temporivà, esser precoce; e infine l'odierno gen. anzi liguro

temporio ebe potrebbe ancora, ma meno verisimilmente, raddursi a temporito.

È singolare ebe, come per analogia di tardivo ne venne temporivo, così nel

berg. per quella di temporit ne venne tardit. Cfr. Ardi. II 426, testo e n.

tenti (leggo tetti), 36, 36, tetti.

tento, 54, 140; 71, 17; So, 18, tinto, torbido, oscuro.

tenza, 38, 82; 51, 5; 58, 9; 100, 1, battaglia, litigio, contrasto, impedi-

mento, 'tenzone', con cui tenza, dalla forma nominativale tentio, fa allo-

tropo o doppione. È pur ne' rimatori antichi e in G. Villani. Cfr. arlie;

Diez II s. tencer; Muss. Mon. s. tensa; Arch. VII 585 n.

tenzonar, 136, 101, contendere, altercare, questionare.

tenzone r, 136, 119, tenzonatore, tenzoniere, che se non ò nel Voc. it. e

però nella versione del Reggimento de' principi d'Egidio Romano, p. 76, 1. 3.

tezoyre, pr. 59, 22, cesoje. Cfr. Diez I s. tesoira.

thacd, 95, 110, vedi e leggi : tacba.

tignoso, 47, 49; 133, 63, cancheroso, nojoso, molesto; detto anche per

ispregio, come nel voc. it. : or par ben chi son pagai - li Venkian tignosi;

maire tropo pietosa - fa la masnd tignosa.

toieto, 14, 58, toleito, ..,.., tolto, tolletto, rapito. Nel primo es. mar toieto,

mal tolletto (Par. v 33; cfr. Blanc, Voc. dant. s. tolletta), estorsione, rapina.

Participio passivo di lollere, 'togliere', foggiato per analogia di collecto,

collctto, gen. cogeito ecc.; e credo che qui la sua vera forma abbia ad essere

toieito (togeito). Nella Par. lomb. è tolechio, in varietà pieni, tojeit tojec. Cfr.

Muss. Mon. toieto; Asc. Arch. IV 397, VI 163.

toleta, 36,60, cataletto, bara da morti, propr. 'tavoletta', piccola tavola,

assicella, piccolo asse; diro, di tota, da taula tavola come fola da faida

favola, oggi, per via di torà fora, fattesi nel gen. toa foa. Cfr. fora e

torà, 43, 86; tavola. Cfr. toleta e fora.

tornar se, 16, 176, volgersi, come il fr. se toumer.

t o rr exan, 57, 47, torrigiano, guardiano della torre.

vale 'porcellctto' 'porco da latte', che in dialetti dell'Italia supcriore dicesi

pur temporale, a cui temporile sta per deviazione morfologica come mona-

chile a monacale.
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tor zhi, 52, 35, torcbj, oggi torca, torci.

trabuchar, 50, 18, traboccare, precipitare.

V irato, 16, 88, leggo traito, tratto.

travoso, 63, 25, inghiottito. Bonvcsin (N, 42) ha travond (2 pers. imper.),

mangia, trangugia; e il pieni, ha travoltele, inghiottire, trangugiare; proba-

bilmente da transfundere. La forma participiale travoso da travonder

per analogia d'ascoso ecc. ; v. niorf. l

ir a za, 92, 82, traccia, fig. modo, via, sentiero.

tra zina, 36, 72; 63, 8, 58, 65, rete da pescare, voce connessa con trazàr,

tracciare, sì die alluda probabilmente all' esser la rete trascinata ossia tirata

dietro, pescando. Nell'italiano, strascino, oltre al significare una sorla di

rete da pigliar uccelli, vale pure una specie di giacchio aperto da pescare.

Cfr. Diez I s. tracciare.

trega, 49, 22, 26; 73, 4, tregua; nell'ultimo esempio, tregua, da leg-

gersi trega, anche perchè dee rimare con intrega. Bonv. triga.

t reme tu a, 134, 381, intraniessa, ingerita, propr. tramettuta, cfr.

niorf.

treni olenti, 54, 100, trcmoloso, tremolante; piuttosto che participio

(cfr. morfol.), dal sost. tremolo come tremoloso; quindi sing. tremolento,

-lenta. D'origine analoga il tremorent del milanese, dove il sost. tremolo

suona trémor (Banfi), fremer (Cher.).

ir e ne ha, 46, 90, la trenzha (I. lenza) trencha, la lite troncata.

trenchenle, 13S, 191, tagliente, trinciante, prov. irencant; v. Diez

b. trinciare; e niorf.

trepar, 37, 89 ; 73, 17; 124, 1, scherzare; trepo, 73, 25, scherzo. Cfr.

prov. trepar, trépigner, folùtrer ; Muss. beilr. s. v. Pur sempre vivi nel gen.

treppd treppu.

tro, 136, 208, troppo; cfr. fonol.

tron (pi. troin trogn), 52, 21; 85, 59; 101, 113; 134, 185, fronar, 53,

83, tuono, touarc; da tonus, tonare, con epentesi onomalopoetiea di r,

1 I vocabolari genovesi non registrano punto questo verbo ancor vivo al-

meno al tempo del Cavalli. V. Cittara zencize (ediz. 1745), p. 150, 1, trao-

nando, inghiottendo, p. 244, 19, trama (traona), inghiotte. Dileguato non

solo il v, ma anche il d come nel fior, mamicarc. — 11 genovese così ci

porterebbe alla !• conjug., cui spettano anche i sinonimi engadiuesi tra-

vaonddr -àr.
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propria della più parte dei dialetti italiani, del prov., dello sp. e del por-

toghese. CO. Diez I s. tonare.

troni beta, 8, 4, dim. ili tromba; notevole in quanto si adopera per si-

gnificar quello che Dante nell'Inf. xxi 140.

tu, 12, 638; 38, 83; 43, 41, 155, tutti, 4(3, 46, tutto; cfr. fon,

tuo r, 23, 17, tutore.

tu r la r, 71, 39, trullare. Forse nome personale al plur., come dir 'frullar*

o *trullaj da trullo. Così p. e. corlar, scoria?; crollare, scrollare.

tu tafia, pr. 90, 12, pur sempre, tuttavia, tutta fiata, tutta volta. Potrebbe

foneticamente rispondere a tutta fiata e doversi leggere tuta fid da fiaa,

fiada, fiata, cfr. vino, via.

u gè, 49, 27, voghe, 38, 95; queste due voci non possono essere se non

due diverse forine grafiche d'uno stesso nome come sono p. e. nozhé e noihé

(nocchieri), con cui rispettivamente rimano. Come ossitone e di significato

personale rispondono a tipo in -ario; sicché la seconda forma voghe, clic

deve essere la più genuina, ricostruita in vogarlo darebbe un nome deri-

vato da voga, morfologicamente analogo al remajo del Buti, sp. remero,

'rematore', e significherebbe 'vogatori' 'rematori'. E questa interpretazione

parmi pienamente confermata dal contesto.

tilt re, 14, 48, di più, di sopravanzo: co che g'e ultre piial, ciò che v' e

di più pigliate.

Umbria, 37, 21, ombra; ombria per ombra è in qualche antico, e vive

ancora nel nap. (ommria) e in varj dialetti dell' Italia superiore. Forse dal

tipo timbrico, donde l'it. ombrio, piuttosto che da umbra col suff. -ia. Se

1' ombrioso dell' it. e d'alcuni dialetti (p. e. piem. umbriùs) sia un amplia-

zione d' *umbrivo ombrio (come p. e. gravoso di grave), o piuttosto un de-

rivato dal sost. ombria (come umbrosus, ombroso da umbra, ombra), può

restar dubbio. Cfr. Asc. Arch. VII 408 n.

umbr in a, 36, 75, ombrina, sorta di pesce.

U n e h a, passim, mai, da u n q u a m.

-^-iinde, passim, dove, ove. Cfr. donde.

unguanza, 56, 76, uguaglianza, pareggio; risponderebbe ad un lai

asquantia, astratto à'cequans da mquare, il qual verbo si continua come

semplice pel prov., che non solo ha egar, enguar, uguagliare, ma anche

cguansa, uguaglianza; e si continua pure ncìl'alnguar, eguagliare, della Par.

lomb. 16, 22; e nel composto it. adeguare (1. adacquare). V. enguar.
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urbera, 32, 7, giurisdizione, territorio, distretto, complesso di beni

o possessioni di un monastero o di società religiosa. Cfr. Ducange, s.

urbara.

vaguj, 47, 3G, Venecian fon vaguj e rima con gami. L'editore in nota

sembra proporre la lezione vaguij, garnii (o piuttosto gami}; cfr. ponij

puniti). Se così vorrebbesi rimediare alla rima, non sarebbe tolta la diffi-

coltà circa l'interpretazione di vaguj o vaguij clic sarebbe forma rapprc-

sentante una terminazione equivalente ad -ititi, quale s'avrebbe p. e. in

sminuiti, aut. gen. asminuij. Nell'App. p. 13, vagui, come ivi si legge, viene

interpretato 'battuti', e quanto a gami, supposta sincera la lezione di vagai

accentato sull' u, si proporrebbe per la rima ganti, parola enigmatica quanto

vagai. Quanto a me, credo che se s'ha veramente a fare con vagai o vaguij

rimante con gami o gami} (gucrniti), il primo vocabolo possa verisimil-

mente rispondere a vacuiti per vacuati, evacuati col senso di 'fatti sgom-

brare', 'fatti sparire, spulezzare', 'fugati'.

valvasor, 38, 95, valvassore. Cfr. Diez I, s. vassallo.

v e a, 133, 103, vieta, vetat.

v e m e, 14, 569, forse da leggersi reme (redimii). V. remuo.

Venecian, 47, 36, Venician, Veniciana, ma Venexia, 71, 84; 138, 1,

forse da scriversi Venexa come nel Foglietta e in altri. Quanto al doppio

riflesso di -etia dei tipi Venetia Venetiano, si ha qui la diversa evo-

luzione fonetica che nell'antico fior. Vinegia, Viniziano. Cfr. Ardi. II 17 n.

veng etite, 54, 203, forse da leggersi venzente, vincente, cfr. venze,

venzui ecc. V. tuttavia lomb. veng, venga ecc.

veniar, 28, .8; 55, 4, vendicare; venianza, 47, 41; 48, 8; 55, 2, ven-

detta. Cfr. it, vengiare, vengianza, ant. lomb. svengiar, svengianza, prov.

venjar, venjansa, fr. venger, vengeance. Da vendicare con riduzione ana-

loga a quella di mangiare da manducare, giuggiare da ju di e are; cfr.

Arch. I 79. Il piem. arvanga, arvangé, rivincita, rivendicare, forse dal fr.

revanche, revancher.

venim, 49, 235; 136, 236; veni, 14, 577, veleno. Anche proprio dell'ani.

lomb., e il mil. Maggi usa ancora venin che il Cher. dice oggi limitato al

contado; il berg. ha veni, e il bresc. venil. Cfr. Arch. I 170, III 284; e in-

veninai.

vento io io, 85, 59, 95, ventipiovolo, da ventus *plovius. Cfr. pobio,

e fonol.
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ventresca, 68, 88; 112, 6, ventre, pancia; con questo senso pur negli

antichi.

ver ni g ao, 38, 0, ciotola, catinella, ecc. da vernicarc, prov. bcrnicar,

inverniciare. Cfr. gli a un di presso equivalenti it. vcrnicato, sic. vimicatu,

nap. vernecalc, ven. vemcgal, e odierno genovese vernigau o vernigó.

verrina, 31, 24, verrina, succhiello; ancor vivo in vcrina, verino, suc-

chiellare.

verso, 53, 73, modo, come anche nell'it.; e/» monto versi, in più modi

o versi.

vertader, verta de, 47, 85, ecc., veritiero, verace. Cfr. sp. verdadero,

ant. prov. vertadier. L'odierno gen. ha vertadeo che accennerebbe allo spa-

gnuolo.

via, via a, via, viac, passim., volta, fiata, = via, "viata, *viale. La ri-

spondenza di via, viàa a vie-, vicata qui mi pare che si renda anche mcn

probabile, stantechè il dileguo della gutturale è del tutto estraneo al ge-

novese. Cfr. Dicz I s. via; FI., Riv. di fil. ci. I 389; Caix, St. d. et., p.

21 segg.

vianda, 85, 50, da vivanda, forse per via di vidanda, forma propria di

ani. dial. it. e segnatamente del pisano. Cfr. Dicz II s. viande.

viazaigo, 38, 104, prestezza, rapidità; propriamente *vivaciatico, da

*vivacio, vivace. Vedi

viazamenti, 91, 86, tostamente, in un subito, propr. *vivaciamenle;

Cfr. Dicz II s. vias; Muss. Mon. 122 s. viacamentro; Tobler, Cato, 28 e 38,

dove viacamentre risponde al lat. { confestim' e f cito'; Arcb. II 410; e r.

viazaigo.

vine la, 8, 3; 102, 3, vinello; ancor oggi gen. vincita.

vis aura, 16, 97; 54, 166, viso, aspetto, *visatura, da visare visus. Vi-

sure per 'vedere' è in qualche antico (cfr. Nannucci, Analisi crit. de' verbi

it. p. 218, n. 2). Cfr. it. guardatura.

vis cu o, 50, 29; 89, 47, vissuto; colla stessa derivazione che in visso,

vissuto (*vixo 'vixuto da vixi) e con invertimento di cs (x) in se, fenomeno

toccato assai largamente a laxus laxare; circa il quale cfr. Diez I s. la-

sciare. Agli esempj recali dal Diez si possono aggiugnere Ut. lascare (mar.),

laschità, nap. lasco, allascare, sic. lascu, allascari, allasclùri, gen. lasca ;
e

quanto al ladino, cfr. Ardi. I 108, VII 464.

viso, 12, 398: zo m'é viso, ciò mi pare, così credo. Esser viso ad alcuno,

per 'parere' s'incontra pur negli antichi; p. e. Par. vii 5, fu viso a me, 'mi
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parve' (che qui tuttavia potrebbe aversi per latinismo: vision fuit); m'è vis,

per fmi pare', proprio d'alcune varietà pieni.; cfr. Dicz I s. viso.

vis te za, 54, 231; 129, 16, avvedutezza, accorgimento, destrezza. Cfr.

Diez I s. visto.

v o gh e, 38, 97, v. ughó.

volpiti, 79, 15; 125, 7, cor volpiti, cuore malvagio, cuore di volpe, come

dire d'animale rapace.

vomì, 136, 160, che non vomi tu Io venim? 'perchè non vomiti tu il

veleno?' Sarebbe o dal lat. vomere o da vomir passato alla quarta, come

nel prov. e nel fr. ; o si potrebbe anco dubitare se la vera lezione non sia

vomiti in cambio di vomi tu. Senonchò il participio vomue, 134, 285, vo-

mitate, rende più verisimile la prima lezione, non ostante che l'odierno gcn.

abbia vomita, venutogli probabilmente dall' italiano.

voi unterà, 8G, 10, volentieri; proprio questo avverbio in a della più

parte dei dialetti dell' Italia superiore, nato probabilmente per accorciatura

di volunlariamente. Anche prov. volunteira.

Voto ri, 36, 13, Voltri ni.

voyar, 46, 19, votare, privare: voya l'omo de vertue; voye, 53, 161,

vuoti; agg. voia, voio, 63, 59, 60 (leggi voya, voyo), vuota, vuoto. Circa

T etimo, v. Arch. IV 370-71.

vraxe, 12, 425; 43, 190; 62, 21; 64, 10; 71, 24, vero, verace, da vera x.

Quanto alla sincope, cfr. Par. lomb. vraxamcntc, vritae, pieni, vrità (verità)

e fr. vrai che il Diez per ragioni fonologiche fa venire, insieme col prov. e

ant. fr. verai, dal b. lat. veracus.

xacar, 99, 29, 41, fiaccare, rompere; xacamento, fiaccamente, indeboli-

mento; v. fonol.

xama, 81, 17, fiamma.

x ami ti, 138, 128, sciamiti. Cfr. Diez I s. v.

xanco, 134, 228, fianco.

xarrar, sciarrare, contendere, di cui s'ha il participio in xarranti

122, 15, sciarranti, contendenti, e con cui pur si connette lo xarer, 136, 9,

che risponde al sic. sarreric sarebbe come in italiano *sciarriere da sciarra,

ciarliere da ciarla. Quanto all'etimo, v. Diez II s. sciarra.

x e ive r, passim, fievole, da flcbilis.

xentar, 136, 174, dileguarsi, scomparire: oggi Senta, svanire, sparire.

Da *excmptare?
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x ivo re lo, xuvorelo, 38, 99; 39, 79; 53, 119; 54, 212, zuffolo, ri-

chiamo; oggi sigorelu. Cfr. Diez I s. ciufolo; II s. siffler.

xorai, 37, 107, drapi sotir per star xorai, per istar sciorinati, cioè

dislesi all'aria. Participio di xorar da exorare , exaurare a cui, come l'ant.

gcn., cosi pur risponde 1' aretino sorare, equivalente al derivato fior, e it.

sciorinare. Oggi il gen. è sud die significa anche sfiatare, svaporare, fred-

dare, sfogare, come nella più parte dei dialetti dell'Italia superiore che ri-

Ile Itono il lat. exaurare da aura.

X or cent e, 16, 15, fontanna xorcente, quindi l'origine del sost. sorgente

in senso di fonte, fontana.

xorio, 126, 8. xurio, 53, 9, fiorito.

xumi, 36, 34, fiumi.

xuto, 63, 35, asciutto; a xuto, all'asciutto; passalo per la forma xuito,

come apparirebbe dall'odierno sùto, o dal pieni, snjt. Circa l'aferesi, cfr. il.

scili Ito, sciugarc - e x s u e t o, e x s u e a r e. Cfr. Diez I s. sugo.

y x e, 45, 58, un yxc
;
pare significhi fun x', una benché minima cosa, un

minimo che, come si direbbe un ette.

za, passim, qui, qua, da ecce li a e. Cfr. piem. e fr. f«, prov. sa, mil.

sa ecc.

za, passim, già =j arn; v. zomai.

Zac he, 66, 11, Zacheo o Zaccheo, Zachaeus n. pr.

za ganti, 49, 295, giganti. Cfr. nap. giagante, prov. jaian, sp. jayan e

a. it. giugante.

zampa, 54, 195, esce, salta fuora: da tue grife mai no zampa.

zanze, 134, 374; 136, 172, ciance. Cfr. emil. zanza e Diez I s. ciancia.

zazun, zazum, agg.; zazunio, sost.; zazunar, zazuno, zazuna, za-

zunaa, passim, digiuno, digiunare, digiunata, jejunus, jejunium jeju-

nare. Cfr. ant. lomb. zezunar, zizunar, lad. jaginan giginar; Arch. Ili

284, ecc.

ze, 3, 19; 36, 62; 72, 7; interjezione di maraviglia: 'deh'.

zeg i, 68, 2, cigli.

zelor, 37, 127, zeror, 54, 113, gelo o gelore che è pur negli antichi.

Zeno a, 43, 23, 209; 138, 8, 21, 67, 198; Zenoeixi, 43, 188; Zonoexi

(1 zen-) 43, 197; Zenoeisi, 138, 30; Zenoexi, 138, 195, lat. Genua, Genuenses;

oggi Zona, Zeneixc.
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zenzavro, 111,8, gengiovo, zenzovero. Cfr. Dicz. I s. zenzovero; e

Rir. di fil. class., II 197.

ze r a r ia, 37, 74, gelatina, propr. geleria, quale dovette essere in Toscana,

e quale trovasi usato dal Burchiello (v. Voc. it. s. v.). Questa voce genovese

era ancor viva per lo meno alla fine del scc. XVI, poicliè viene usala dal

Partona nella versione del Furioso, I, st. 1G, dove fa dire a Ferraù che

minaccia Rinaldo: vuoegio de li fa zeraria, Soglio fare di le gelatina' cioè

'macello' 'scempio'; che in pieni, si direbbe fene na vignetta, cioè 'farne

una frittella'.

ze r e ha, 49, 145, circa.

zer manna, 93, 71, sorella.

z h a n t e a, 36, 47 ?

zhera, 16, 193, volto, viso, cera. Cfr. Dicz I s. cara; Asc. Arch. IV

119 seg. n.

zhu, 113, 1, più, l'odierno cii. Cfr. 'pu' e 'scrittura e fonol.'

zocholi, 37, 140, zoccoli, calzari.

zocorai, 101, 17, zoccolaj, che fan zoccoli.

zoia, 49, 361, giovedì, da jovia (dies), oggi zògga, pieni, gobio. Cfr.

Arch. I 546, 6, II 121; e fonol.

z ornai, 16, 47, ornai, ogginiai, ormai, da j am-hodie-ma gis. Cfr. pieni.

gii mai; e Diez I s. oggi.

zorzuiaoi, 14, 572 ; csti zorzuiaoi privai - serpenti son invi ninni :

zor. priv. come a dir 'giorgiajuoli di contrahbando', 'gl'intrusi nella banca

di S. Giorgio per farvi baratteria', giorgiajuoli come borsaiuoli, biscaiuoli ecc.

Più corretta lezione parrebbemi zorzairoi; cfr. morfol.

zota, 2, 31, de zote e de greve batimenti; 54, 154, sege, zote, e scoriae

seghe, fruste e scuriade; flagello, frusta; quindi, 50, 10, azotar, fruslare,

flagellare. Il voc. it. ha dottare, dottato, per frustare, frustato, il sic. zolla,

frusfa; il nap. zottc, sferzate, bastonale; il sardo acciaila, acci/Ila, sferza,

accioltai (mer.), acchitta (gali.) sferzare, frustare. Probabilmente dall'equi-

valente sp. azote, azotar, e questo dall'arabo, cfr. Die/. II s. azote.

zov eri tur a, 12, 403; 53, 170, gioventù, giovinezza; anche nella Par.

lomb. 36. 39, Qoventura. Piuttosto che derivazione immediata da j u v e n-,

credo che sia ampliazionc tematica di zovenlu; cfr. p. e. it. amislanza da

amistà, pietanza, piatanza da pietà, a. lomb. lialtanca da lialtà (Bescapé,

37), romnsc. gnoranzitane da ignoranza, se già non fosse da ignorante come

il Jiv. gnorantilà: aggiungasi ancora il lai. libidinilas di Lab. ap. N< n.
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zu, 102, 24, giù.

zueg ar, 82, 27, zuigar, 14, 559, giudicare.

zugao, 14, 5G2, giudicato, v. fonol.

zugorai, LG., pp. 40 e 4J, giocolieri, giullari, da jocularii.

zìi ini a, 184, 471, giunta, aggiunta, sost., da juncta, v. fonol.

znix i o, 94, 5, giudizio.

zuriQe, 56, 79, giugnerc, aggiungere.

Sur a, 127, 22, combriccola, compagnia (di malfattori), propr. congiura,

giura, che è pur degli antichi; v. morfol.

zuxe, 14, 158, giudice, v. fono!.

[Continua.]



OSSERVAZIONI E AGGIUNTE

alla Fonetica dei dialetti gallo-italici di Sicilia del

dott. De Gregorio (Arch. Vili 304-16).

DI

G. MOHOSI.

Le presenti Osservazioni e Aggiunte, che si limitano quasi esclu-

sivamente al sanfratcllano, dipendono da studj che io ho condotto sopra

materiali che debbo alla cortesia de' signori Dott. Ignazio Collura,

Dott. Benedetto e Prof. Giuseppe Ricca-Salerno, Prof. Luigi Vasi e

Prof. Luigi Martini, tutti (tranne l'ultimo) sanfratellani : materiali cho

furono con tutta diligenza vagliati per via di interrogazioni fatte da

me in persona a due nativi del luogo. Seguo, sin dove mi torna pos-

sibile, l'ordinamento del De Gregorio, ritenendo gli stessi numeri che

nel suo lavoro son dati.

Vocali toniche. — A. 1-2. Qui sia lecito, che alle ag-

giunte si accompagni una disposizione diversa. - L'a è sempre

alterato. I. In e: a) nell'-are degli infiniti: ster, cugiérs cori-

carsi
; fi) nella formola -a r i o : era aja e analogamente pera pajo

;

caudera calci., cauchicra (sicil. carcara) fornace da calce, davannera

lavand., luier bov., mid'ner mugnajo, water not., craver capr. (al-

lato a pueuràar, che riproduce il sicil. picuraru)', paghici' pagi.,

azzer acciajo, cugicr cucchiajo grande, mestolo, tulcr tei., diner

den., armer -adio; febbrer (ali. a fondar, che riproduce il sicil.

jinnaru); e analog. cauzzer calz., oter alt., cuclder collare. A pro-

posito di cauchicra, buier, paghier, cugicr (che potrebbero andare

anche sotto la rubrica ó), si avverta che generalmente, quando si
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abbia in qualsiasi modo un dittongo (te, uo), in voci che riescano

parossitone l'accento viene come a ripartirsi (cfr. il dittongo na-

poletano) tra le due vocali e in voci ove la sillaba accentata riesce

finale tende a posare sulla prima più che sulla seconda, quindi

carchiera, buier
f

boiar- bojar- boar- bovàr-', ecc., restando sull'e o

sull'o sol quando la voce finisca in un -i grammaticale o quando sia

proparossitona. y) Qui venga pure, sebbene propriamente spetti

altrove, egua eua aqua. — Per Ve di queste tre rubriche s'incon-

trano col sanfratellano gli altri dialetti gallo-italici di Sicilia.

S) Ancora e davanti a palat. : mei mai e maggio, tei tali (sg.

tàau), cavei cavalli (sg. cavami), mei mani (sg. mila), sanfrarirei

Sanfratellani (sg. -da), assei, /rei fratelli (sg. friki), passai -ati

(sg. -da) ; stei, vei, sei (3
a

pers. sg. stila, vela, sàa, 3
a

pers. pi.

stilati ecc.); e, con palatale anche precedente, tei hai; -ei- -ai (-avi

del perf.), p. e. cantei (3
a

pers. sg. cantàa, pi. -dan); tegghj ta-

glio e peghia, battèghia, smerèghia (sicil. smiraggkia) medaglia;

Blez Biagio, bez io bacio, nes nasco, parres
f

padrastro' -igno, eri

anni (sg. davi), cavea, campena, castella, s'dena si lagna; plez piace,

breza brace, mezna macina; fece (sicil. facci) faccia, strecc v.

less., e (sebbene la palatale non sia coli' a in contatto immediato)

tene tanti (sg. titani), greng grandi (sg. gràan), meng mangio, Frenga

Francia, e (con palatale anche precedente) cieng piango, nieucc

vieucc
r

ni- vi-atti' noi- voialtri, s) Dopo palatina [per l'accento,

v. l'osservazione fatta di sopra, alla rubrica j3]: giea già, gieun (sic.

gannii) giallo, dijevu diavolo, mbrijec ubbr. ; cristie, talie Ital.,

lem. cristieuna ecc. (allato a paisàa, fem. paisàauna)\ cier chiaro,

eie piano, ciem chiamo, ciev chiave, eie]a piaga, cienta pianta,

gienna ghianda, pineta -atta; chieu quale, schiela, z'jiela cicala,

chier caro, chier'j carico, chiev capo, clùez caso, chieuia causa; chied

callo, chieud caldo, chiern, chierzara, chierta, chicncar, schiénal

scand., accìiiet -atto, chieda caccia, jieu gallo, dijieam legame. E
istessamente ne' casi diJ = G = c: jéga gabbia, jiet gatto, anjiean

'aguanno'. Doppia influenza palatina in cauchiefi calcagno. Così

disiea, annijiea, quagghiea, desiato, annegato, quagliato, fem. (li-

sterà ecc. (ali. ad ancia anàara andato -a ecc.), sica fiato, cunìea

cuuiera cognato -a, pecchiea peccato, merchica, pertichiea port.,

(liniera legnata, vigiera 'vegliata' veglia. Così mang-iea -ieva -iess

-avit -abat -asset (ali. a cantila -dava -àass). Alla stessa al-
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terazione soggiace 1' a iniziale che faccia iato con vocale prece-

dente, perchè in tal caso gli si viene abbarbicando un j parasitico,

che poi di solito si vocalizza affatto e (secondo l' osservazione

fatta di sopra) più o mono partecipa dell'accento: ira ha, irla

ala, iesu asino, icnìma, ienatra, team io amo, team hamus, iecula

aquila, leva ape, ieb't abito, ieghj aglio, ient alto, ieutr altro, ìere

arco, iestr'c lastrico, iespa iespula aspo, ien anno, iengnl angolo

e iengul angelo (ali. a d'aan l'anno, d'ciam l'amo, ecc., e alla

frase a jam' elidi, a gambe alte, ove 1' a di 'gamba' fu difeso dalla

proclisi e 1' a di 'alte' non venne a ie in grazia della consonante

che lo precedeva. r,) Curioso che, mentre 1' a si sottrae all'in-

fluenza della palat. nel riflesso di 'ecce-hac', che è zela (forse per

amor di parallelismo con dda 'illac') e in fdaz faccio, brdaz, ddaz

laccio, strdaz (e strazzàa stracciato), dibrdaz libr., cuvàaza co-

daccia, disgrdazia e simili, si risponde con e all' a che si trovi

davanti a s + conson. : fresca, mesca maschio [pdasqua è voce mal

assimilata), pesta, abbesta basta, cuntrest contr., cresi 'castro' ca-

strato, cantest cantasti ecc. ; d'espa (non d'aspa) l'aspo. II. In

ogni altro caso s'ha un a molto lungo e propriamente, massime

quando Fa riesca finale o davanti a l, e, s, n, m, Ila: sàau sale,

vclau vale, Denardau Dì di Natale, Uhm tale (non teàu, com' ha il

De Gr. n. 58-59), ramàar'j rammarico, amiiar, ndas, m.'ian'j manico,

ràam ramo e rame, mbrdcid mirac, anelava andata ecc., cufdàara

coltellata, pdp'ra, crdva crdava capra, fdava, fault tatuila, sàber

sdabev sabato, cavdau -allo, tdarpa talpa, aarba alba, tdard, pdas

passo, gvdas, bldanc, sdah sangue, taant tdanta, quardanta, fdam
fammi, ddamp lampo, tacce tdaca tacca (macchia),faat /data fatto

-a, ecc. Finale: anaci andato, v'ritda verità (plur. i v'ritdi), estua

estate, arda -atro. Da' miei appunti non risulta la differenza,

notata da De Gr. alla fine del num. 1, tra amar e amara, grdss e

grassa, ecc.
1

Notevole il riflesso di -ano -ana, che è -da, -danna od

-duna (-/?, -ieuna, se preceda palatale): sdà sdauna sano -a, inda,

duntda dtmtàauna lont., e così v'dda v'ddauna e v'dàunamaint

1 Nello stesso De Gr. trovo spara num. 1 e ambaiàra (che andrà scritto

ambasera) rumi. 100, allato a strani e gurnara aura. 00.
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vili., paisàa paisdauna, cldauna lana, s't'maauna settim., tdauna,

camp fiarma (cristie cristieuna ecc. già addotti). III. Illusoria

sarà la conservazione dell' a in *ai -a della 2* pers. pi. pres. indie,

e imper. della conjug. in -a: cantal, prijai pregate, anànnu andato-

vene, salurum salutatemi, daig dag dategli (ali. a dàam dammi) ecc.

Gli altri dialetti gallo-ital. dell'isola hanno qui e chiuso: caute,

pr'j'e. Si tratterà dunque di ai a-\i\ e, secondo i num. 3 e seg.
;

seppure non si dovrà vedere qui semplicemente la l
a
conjug. tratta

nell'analogia delle altre due, quindi cantai p. e. come fnai te-

nete, dam datemi come criràm credetemi, saluràlu salutatelo conio

siiriditi sentitelo. Così dicasi dell' a di -ain del gerundio della l
a

conjug. (cumunzain cominciando ecc.), il quale -ahi sarà = '[-indo-]

-ondo = andò', onde si avrà cumunzain cominciando come crirain

credendo ef'nain finendo (cfr. bruzaint bruciante con duzaint lu-

cente). -E similmente illusorio Va di arb io apro, che presupporrà,

secondo il num. 26, orb (cfr. orb a Piazza e Aidone, ruob a Ni-

cosia). Se arb rispondesse direttamente ad 'apro', si pronunzie-

rebbe darb. - Il riflesso normale di
f

casa' è, giusta il num. 1-2

(I s), chieza; e Va intatto del ca di camàia, catana (casa mia,

e. tua) è dovuto alla proclisi, senza dire che v'è intatto il e.

E lunga. 3. Altri esempj : tfrai terreno, quaraiz'ma, franzaiz,

munaira moneta. - Quanto al riflesso di '-ébam' ecc., è da no-

tarsi che nella 2* pers. sg. e pi. per influenza dell' -ì ritorna l'-t

sicil. (avii aviu ali. ad avàia), come per la stessa ragione s'ha il

plur. mizi mesi, ali. al sg. maiz. 4. Dell'assorbimento dell' i di ai

non trovo esempj sicuri se non nel riflesso della 2* pers. plur.

dell' imperat. della ii-m conjug. quando le è suffisso un pronome:

t'nam tenetemi, cangalu piangetelo, criràg credetegli; del resto:

taila, saira, maiz, araina ecc. — Eccezione alla regola di «is = és,

ens fa pah (mentre aspetterebbesi paiàis), che sarà tal quale il

sicil. paisi. - 5. Illusorio èie' pieno. Va scritto èie ed è continua-

tore del sicil. èhm chinu (per 1' e anorganico cfr. num. 13). - Di-

menticati gli importanti es. di o (= sicil. i) = e: foi fo feci -e; -oi

(=ital. -et) -*-evi de' perfetti della li-m conjug., p. e. criròi criró

credei credè (nella 2* pers. cririst); vomì venit
1

,
cui s'aggiungano,

1 fgm'na femhia, mal può qui stare; v. p. e. Arch, I 313.
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di antica posizione, vosca esca, erose cresco; e di moderna: voti

veni. Cfr. il num. 1 1 e il luogo ivi citato del II voi. dell' Ardi.

E breve. 6. Dittongo sì, ma coll'accento regolato come si è

detto sopra, num. 1-2 (I p) : iea (sicil. eu, jetì) ego, mica meus

(il fein. meda però accennerebbe a *mia), zieu gelo, aier jeri, tic

tiene, sidicv sollevo, prie] prego, die] leggo, [adiecr allegro], mier

mieto, niev nepos (e misieria, iea amier^t io merito, tu antiarti, mia-']

medico). Per il riflesso di 'pede-' una delle mie fonti mi dà, come

in De Gr., pe, un'altra piea (ma il plur. sempre pici). - Dimenti-

cati gli es. di ai = e divenuto di pronunzia chiusa: bai bene (e

sai 's-es' sei tu); e qui verrà fai del num. 3 di De Gr. — 7. dot

non risponde a 'diede', ma a 'dette' (la l
a
pers. infatti è, conforme

al num. 91, docó) e va registrato con zdott del num. 11, il quale

però significa 'sdette', non 'sdetti' \ E sotto il medesimo numero

andrà stott stette (l
a

pers. stocc) e il suffisso -ott = sicil. -ettu,

ital. -etto: guuott (sicil. guuettu) luglio, carrott, ugott occhiello,

cauzdta calz., sacóta, navata. E in posizione. 8. Altri es. di e

intatto (seguito spesso da un a parasitico, nel qual caso la con-

sonante doppia si scempia secondo il num. 1-2, II): pirseddi pis.,

meard merlo, nvearn inv., vearm, pears, pears'ca persica, searv,

nearv, cuvearc coperchio, zearc cerco, aveart aperto, peard, appress,

m' veast mi vesto, testa, teasta, tes tesso, nes esco, aspeat aspetto,

m' sett 'mi assetto' mi siedo, scaga sedia, sett septem, néza neptia.

Ma il De Gr. ha dimenticato i casi in cui l' e dittongasi (cfr. per

l'accento, num. 1-2; I p): mieghj meglio (ali. a veccltj), tieìi tengo

e vieti vengo, criezia eccl., miei mezzo (ali. al fem. méaza meza);

anieu anello, ozieu uccello, pi. oziéi, purzieu porc, v'rieu vitello

(ma éarvéau cerv.), parièda padella, li famèdi le budella (ma

pedd pelle), tu ziércìti, tu t'viésti, ticsi, nlàsi, dietpiet tiet, lecto- ecc.,

aspiétH, pieccu pectine-, oltre siéi di posizione tramontata. 9. Altri

es. : naint, Saint, vaint, caini (ma cent' ieti cento anni), gaint, argaint,

daini, cuvain piovendo ecc., taimp, saimp'r, starnò'r sett., e, coli'/

assorbito, mànida, cioè 'mainn- maind- mend- '= sicil. mennula,

1 la nula al num. 7 si registra da De Gr. come nicosiano da dedit. Ma
si tratta veramente di un *davit, del perf. cioè di 'dare', foggiato sul tipo

sicil. della 1» conjug.
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amygd. Quanto a tais, andrà piuttosto sotto i num. 3-4. — 10.

Più raro -anza che -ainza: s'mainza sem., canusainza, paziainza

e pazianza. 11. Non sarà inopportuno notare che Ve di 'stella'

(sanfrat. stortela) è anche in sicil. di pronunzia chiusa (stidda);

onde qui ben si combina, oltre vinnona (veramente vunotia) vin-

ile mia, anche \)òna penna; cfr. Arch. II 145-6 n. Altri esempj

nell'agg. al num. 5.

I lungo. 12. Altri es. : avrieu aprile, f'nir, murir ecc., gir

gyro-, viv, paradies, merzina medie, cauzzina calo. ]f'ni finii ecc.,

si sì, buzielìa vexica, amiej amiella amico -a, firaj fegato, die -o,

v'dic umbilico, rariz radice, fri frira ferito -a ecc., rir rido. Pur

qui intatto, non ostante la posizione moderna, Vi in figghj jlghia

filio- ecc. L'i invece di 'fatigo' è trattato secondo il num. 14-15

come breve : fatai] . 13. Inesatto -0' = ìno. Trattasi, invece, di

ie ossia di i ancora, normalmente, intatto, dietro a cui è sorta la

vocale anorganica altre volte ricordata '

;
quindi fiè (fem. fina),

e così v'zie vicino (fem. v'zina). 14-15. I breve. Altri es. : pair

paira (non par para) pero -a, d'mainila domen., fra], (mastaij

mastico), paiz pece; e qui vengano ancora scaina - sicil. schina

schiena, arràiz'c arrisico. Trovo assorbito 1' i solo in bav bibe e

cazer cicere. - 16. Altri es. : voi vo vedi -e, d'eo di che, pircó

perchè. - 17. Altri es. camizia, addiej lego. I di posizione. 18.

Altri es. : c'mainz comincio, vaint venti, àintr io entro; del resto

sainza e sanza, aine e ano (sic. inchiiì) empio, daingua e dangua

lingua, canga cinghia, ecc. - Allato a rau ilio- è da ricordare cau

eccu-illo. 19. Altri es. (oltre róda e quóda sg. fem. di rau e

cau\ roi coi plur. rmisch., ròdi quòdì plur. fem. de' medesimi pro-

nomi), maravòghia -iglia, rsumogghj rassom., svdghiat' svegliati,

oròga orecchia, pon 'pineo-' pino, tròza treccia, accarozz -ezzo,

soda ascella, niicóda nocella, buvoss bevessi -e (ma alla 2
a

pers.

buvisi) ecc., m'romm m'ròma medesimo -a, frosc fresco, turosc te-

desco, a l'urbosca all'orba, strott, frodd. 20. Altri es. : angidda

anguilla, faidda fav., vird verde e dintra (ali. ad àintr del num.

18) appajono voci accattate al sicil.; dìmm dimmi, ditt dicto-,

scritt scripto- rispondono ad originario i\ v'nist tu venisti ecc. si

1 V. ancora p. 418, II.
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spiega, come Invili del numero precedente, dall'antico -i gram-

maticale.

lungo. 21. Altri es. : san solo e sole, davaur lav., caccaraur

cacciat., pajaura paura, mangaraura -atoja, scauo io scopo, renda

sicil. nandù) quercus robur. 22. L' u è assorbito, non solo da-

vanti a n finale (altri es. : da dono, prima polm., scala), ma anche

in munzana 'mentitióne-' menzogna, uam'ra vomere; davanti a r

negli avverbj ara ancora
x

; e in data dote. 2Aa
. Lecito il dubbio

che in nuoi, vuoi, primiioi plur. di prima, haliwi plur. ài scala ecc.,

che si pronunziano nùoi vuoi primùoi ecc., non trattisi del dittongo

rispondente ad ó successo ad Ò, ma di ù (normale risposta sicil.

ad Ó), non allargatosi in au, ma, per effetto dell' -i, rimasto in-

tatto e seguito dalla solita vocale anorganica, che qui la prece-

dente labiale ha colorato in o; sicché primùoi, ossia propriamente

primit i, stia al sg. prima come mizi p. es. al sg. maiz del mira.

3. - A pùom s'aggiunga ciinsiiol io consolo. breve. 24\ Sta

bene il dittongo in tutti gli es. qui citati, ma si abbia occhio alla

solita avvertenza del num. 1-2 (I (3), relativa all'accento. - Del

resto, altri es. (cfr. num. 30): mbitol me ne volo; citruou citriolo,

fazzuoli, dinzuou lenz., rsinuou buschi-', iarzuou orzaj., fazùoi,

razuou 'rasoio' rasojo, briuuola prugn., valuori
c

variolae'; d'muos'na

limos., juoi hodie. Si avverta pure, che il secondo elemento del

dittongo, quando l'accento posa di preferenza sul primo, volge

volentieri ad a, onde talvolta si rimane incerti se si debba scrivere

noli o ùali, suola o sitala, suor o sitar, dito] o dita], ecc,; e, per

effetto dell' -i, inclina ad e nei riflessi di 'hodie' e di 'post': jùei,

d'pùeì. 25. Altri es.: da don (dominus), nav novem (ali. a niwv

novo-); dopo labiale: van vuole, valli vogliono (ma vuoi 2
a
pers.

sg.), pa può e così pazz posso (ma puoi 2
a

pers. sg.). - Gli es.

saunu ali. a sanu suonano, bauna fem. di ba, mauri] monaco, di-

rebbero che a presupponga au in analogia col num. 21. in

posizione. 26. Altri es. : cui ogni [b'sana bis., e d' Q sccond. :

virrjana verg.], figliiazz figlioccio, cdza chioccia, bdza (sicil. vozza)

gozzo, moda molle, caria colla, sani soldo, /ars forse, tarz tor-

cere, maccarg m'accorgo, art, carda, m'seard, sorba, falz forbici,

[Intorno a questo doppio esempio, è però da vedere: Ardi. VII :;f)0-00n.]

Archivio glottol. it., VIN. 27
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nas e vas nostro e vostro, ciana donna, cracc (sicil. croccu) uncino,

b'zdchi bizzocche, giw'natt giovinotto, trapp. - Trovo au intero

in vanta volta (fiata), d-aur orlo. 27. Altri es. : caunt, [aunta

onta]; co' quali vada spaunza 'spongia'. 28. Altri es. (colla so-

lita avvertenza per l'accento) : vuoghj voglio, m' cuore mi corico,

uorb, tuoc (e rùoca 'rocca' conocchia, ali. a vaca 'rocca' pietra),

cuosa
r

coxa', uot
f

octo' e così nuot, cuoi, cuoia. Si richiami qui

l'avvertenza fatta al num. 24
b

.

U lungo. 29. Altri es. : mu mulo, pul'z pulice-, mur, cuz'dura

cucit.
,
pirtuz pertugio, u, carcu quale, duna, scuma, daócua

lactuca, duz luce (fuoco), v'nù v'nura venuto -a ecc., mur io muto,

nur nudo. - Curioso air io [aito] ajuto (col sost. aira aita).

U breve, 30. Altri es. : tau, sau, saura sopra, autr otre; e, con

a = au, sarà ali. a saura, gavu giovine, zav giogo. Nell'analogia

dell' u fu tratto V u di 'includere, inclusus': ncaur o ncar, ncauz.

Siamo poi, secondo le varie e note ragioni, all'analogia dell' o,

in cuov piove, duoi due, nuoira nuora, agguot inghiotto. U in

posizione. 31. Altri es. (colla solita avvertenza per l'acccento):

buoghj bolle, piuog peduc- pediculo-, denuog gen., auoga acucula,

puoz puteo-, puorv'r pulv., cuor'r currere, guorn, cruosta, stuopa

stoppa, ruot rupto-. E richiamisi pur qui 1' avvertenza fatta al

num. 24b
. - L'au, non solo davanti a nasale (altri es. : ranaunchia,

aunga unghia, faunza fungo, paimz e paunt pungo e punto, auna

o dauna, onda, aumbra), ma anche davanti l x cons. : paug polso,

daug dolce, cautra coltre, vaurp varp volpe. - Dubbio mi è tauss

io tossisco, ali. a tùoss tùass la tosse.

Dittonghi. 32. Negli es. di a = &u (ai quali aggiungo trisàr

tesoro, pav'r povero, e aca
f

au[i]ca' oca), è da vedersi se si tratti

di au ridotto ad a o non piuttosto di a = o da au; cfr. num. 22,

25. Certo è che Va di cai non risponde direttamente all'a di
f

cau-

les', ma all' o di coi che si ode negli altri dialetti gallo-it. di

Sicilia. E istessamente ca chiodo sarà = co degli altri dialetti con-

generi e non già diretto continuatore di 'davo-'.

Vocali atone. - 35, 39. La sincope di e ed i è, massime

in postonica, assai più frequente di quello che appaja in De Gr. :

d'ver levare, v'nist, v'rair vedere, vririer vid- vindemiare; cràir'r
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credere, e così baiv'r, strainz'r string., mott'r mettere, cuov'r pio-

vere, arb'r *àprere aprire, falz num. 26, iohVr (non tober di De Gr.

n. 7), ecc. 38, 41. Abonda più che nel sicil. 1' u~e ed i attigui

a labiale: mula melone, mnnzana num. 22, pucuràar pecor., punie

(sicil. pinninu) pendio, vunzói vinsi, buvóss, bevessi ; e in altre

congiunture: tulér tei., Strùnzói striasi, tunz'tina 'tingitina' leg-

giera tintura, sunti sentii. - In duniidi 'lunae-dies' è assimilata

la seconda atona alla prima. 37. Vicenda siciliana, com' è un

po' la precedente, sarà Va di arieda ecc., a cui aggiungo arazià',

zarzuou num. 24b
; e di poston.: sù'jar sughero. Meritavano

poi attenzione speciale niéuéc vicucé, noi- voialtri (num. 1-2
; I, S),

che anche per 1' i = o richiamano i dialetti dell'Italia Superiore
;

e o-au iniziale primario e secondario: oròga orecchia, oter altare,

ozieu 'auc. avic' uccello (col dimin. oz'diè). — Fenomeni attinenti

alle atone pur degni d'attenzione speciale: quello che appare in

arfér rifare e arnuéverg rinnovargli; e -u = -ano, [-eno], -ino, -ine;

-tjlo -olo -ilo (cfr. Asc. II 119-20). Così per -ano ecc., oltre partii

portano, ricordato da De Gr. (num. 34) : purtàavu purtàasu por-

tavano -assero, ecc. e temi tengono, dlzii dicono, ecc.; e, fuori

della conjug., savu (sicil. savanu = ox r
ix^o\) lenzuolo funebre, arfu

orfano, cafu cophino-, iesu asino; pìeccii pectine-, gavu juveue-.

E per -ulo ecc. (cfr. De Gr. num. 59) : prieJiu peric, dijevu diav.,

vinu guind., nespu nesp.; àarbu
f

arbolo' albero, amaabu amabile,

pussibu possib., ecc. Finalmente non si trascuri l'-* = -io [-eo],

pure in postonica: noli oleo-, argi hordeo (cfr. Arch. I 359),

m'stìèari mestiere

Consonanti. - J. 45: altro es. di £=/-: zav jugo-. J compii e.

46. LJ. Sempre nelle condizioni del sicil., quindi ieghj, pèghia\

non, come scrive De Gr., jeg'g., pà'ggà. Non inutile poi avvertire

che, quando il prodotto di lj (e così di olj, sj, dj) riesca finale,

senza essere propriamente un suono sordo, gli si accosta però di

molto, sicché si sarebbe tentati di scrivere p. e. iechj piuttosto

che ieghj\ e così noe occhio, bes io bacio, mieg mezzo, piuttosto

che uog, bez, miei. L. 56. Per l- scrivo sempre d-, non dd-,

perchè in verità poco o punto si sente ormai che trattasi di un

suono provenuto da raddoppiamento della liquida iniziale ; aven-
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dosi anzi di solito un solo d anche per doppio ll interno; pacld-

tula pallott., aclàura allora, cada colla ecc. Onde si spiega come

lo stesso De Gr. oscilli nella grafia, a forra, iniziale, tra dd e d\

vedi p. e. i num. 51 e 5G. E si badi altresì che meno si sente

la qualità di linguale in questa formola, che non a fenomeno me-

diano o finale. Dentale affatto mi pare il d = l in diinudi lunedì

(ov'è da avvertire l'influsso dell'ultima sillaba) e dopo conson. :

s'eìeua si lagna, purz'diiaima porcellana, cardi carlino, v'dic num.

12, rdiqui relique, peieerd parlo, miiard merlo, ngard [in-g-]orlo.

57, 58, 59. Basterà dir semplicemente che, per la ben nota

via, l si riduce ad u, sempre che riesca finale, e dilegua affatto da-

vanti all'-/ grammaticale (-éi = *-éui?) ; mààu 'maul' male, plur.

mei; vau vale, vei tu vali, maieu majale, lafieu il fiele, avrieu aprile

(ma barri barile), viuou 'violo' viottolo, mie mulo, plur. mui. 61.

Così di ll; altri es. : cavàau -allo, plur. cavei, veiau valle, burieu

budello (il plur. i burièdi è femin. come l'it. 'le budelle'), anieu,

ozicu, v'rieu num. 8; rati, cau, plur. roi, coi, num. 18-19; saùou

satollo. Gli es. di eccezione citati dal De Gr. num. 60 (pedd

grìdd cadd madd) furono certo dal sanfratellano presi in prestito

al sicil.
;

gli altri dialetti gallo-ital. dell' isola darebbero qui in-

fatti peu ecc. 65. Blez Biagio, Milane bianco, blaun biondo (cfr.

tuttavolta, in qualche parlata non gallo-ital. dell'isola, Vrasi, vraìicit,

vrunnu, Ardi. II 147) faranno riscontro a plez e piati di De Gr. n.

64, co' quali all'incontro non andrà preja 'plaga' piaggia, che è

il sicil. praja. 69. Altri es. : cér'ìia (sicil. chirca) chierica, piuog,

audga, ordga num. 37; cieré cerchio. Quanto a cier claro-, si ap-

plica solo a' liquidi; negli altri casi è sostituito da chier. Rimasti

a mezza via (oltre chier) : specchieu e vecchj (cfr. a Piazza vegcjhj,

col verbo nvige/hcr, ali. a ogg occhio). Eccez. anche sicil. criézia.

68. Altri es. : gienna ghianda, gir ghiro, aunga unghia. S. 75, 76.

Da notarsi s = s e a ss per influenza di -i, anche ove questo più

non appaja: si, accusi, elizisi tu dicessi (1* e 3
a

pers. dizoss),

dis dissi (3
a

pers. diss), vaus 'volsi' volli (3
a

pers. vecus); e i

quando s era sonoro: miz misi (3.
a
pers. miez), franzaiz plur. di

franzaiz, mizi plur. di medi num. 3-4. N. 80. Altri es. di n di-

leguata: t'rai num. 3, bai num. 6, duvi lupino. E si deve distin-

guere tra questo e il fenomeno di cui ci danno es. buoi buoni
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(ali. al sg. ha e al fem. hauna plur. baimi), mei piar, di mari

mano, vici vieni e liei tieni ali. alle 3
a

pers. vie, tiè, v'zi plur.

di v'zi vicino, stazuoi plur. di stazà stagione. In bai e negli altri

es. citati o accennati dianzi non trattasi di n tra vocali che cade

ogni volta che gli sussegua un -i originario o grammaticale, ma
di n finale (bai da 'bain' ecc.) che del tutto si dilegua, senza cioè

che ne resti nasalizzata la vocale precedente. C. 82. e a- -dà

hié', e perciò non ceka casa, ma chieza (cioè kieza), ecc. Fra vo-

cali, davanti a palat., e si riduce (pel tramite di g) a J (zijiela

'cichiala' cicala); in caso diverso, a li: rliard ricordo, am
amica, p'riehu pericolo. Finale, lo trascrivo per ;; ma [vedi le

analoghe avvertenze fatte al num. 46] è sempre un po' meno sonoro

che nel caso di zijiela, sicché par di sentire firaJl, ramàar'Ji,

micr'h e maini'li, gitoli, siili, piuttosto che firaj ecc. Anche in

De Gr. mietili ali. a maunij, num. 82. — Si ha g=c che tenga

dietro a r in ràarga radica. 83. Circa il riflesso di -e, consi-

derazione analoga a quella che per -e. Cosi nelle risposte a 'dice,

cuoce, forbici, pulce', si oscilla tra diz e dis, cuoz e cuos, falz e

fals, pidz e puls, si ha insomma men chiaro e distinto lo Z di

quello che in mezna macina, alzaia dicevo, cuzain cocendo, ecc.

Del resto, per z = c iniziale ho quest'altri es. : za
r

ecce-hac' qua,

zer cerro, zearc cerco, zijiela su cit., nzima, oziai, aunza uncia,

torz torcere. - E s'ha g in amearg marceo (cfr. ràarga 82), Frenga

Francia. 81. Allato alla risoluzione di tipo italiano (per la quale

ecco altri es. : cuntràat -Cd, dàat lacte-,^/<?^ strofi stricto-, ùot octo),

andava notata la risoluzione ladino-lomb. in daóóùa lactuca, strecc

v. less., piecéa pectine-, rucc ructus (col verbo ruggèr). E venga

qui anche pungici- far punti (lomb. pQnéà) ali. a paunt, il punto,

plur. panne. G. 87. Sempre j = g anche iniziale : j'ieu gallo, come

tajean tegame, d'jum legume, addiej lego, ruj rughe (strade). E
così J = r/ secondario (De Gr. 82): jéga 'cavea' gabbia, jeamar

ganib., jiet gatto, pàaj (sicil. pagu) pavone. T. 90. Altri e?, di

r = d = -T~: d'raau ditale, caraina catena, v'rieu e burieu num. 8,

diri plur. di di dito, marci (sicil. maduni) mattone, staràur 'setta-

fcojo' sedile del telajo, amàarafnira plazura amata finita piaciuta.

Si ha d in mardcr (non maridcr), come in zkrdula lucert. (se

questa voce non è sicil.), cioè immediatamente dopo di r; cfr.
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num. 82, 83. Dileguato, in frda frater, alai num. 3, di dito, sai

sete; nel masch. dei participj: amiia, fni plazù, e nella 2
a
pers.

plur. pres. indie, e imperat.: anài andate, ecc. 91. Sotto l' in-

fluenza di -* anche éucc di niéuéó vièucc num. 1-2 (I (3); vice

(sicil. vitti) vidi, ali. alla 3
a

pers. vitti Va^ (sicil. potti) potui,

ali. alla 3
a

pers. pati). Ond' è forse spiegato il pcp. pucù. D.

93. Di r = d iniziale, abondante nel siculo, non trovo es. a Sanfr.,

se non forse in rau, roda, dato che vi si abbia 'd-illo, d-illa'

(al quale substrato non so se rivenga il sicil. diddii didda, che

panni usato solo ne' casi obliqui; cfr. Pitré, Bibliot. d. tradiz.

popol. sic, II e VII nel gloss.), datovi cioè un analogo dell' ital.

'desso' = id-ipso-. — Altri es. a form. mediana: mer'zina medie'

vrinér num. 35-39, pr'àara pedata, niràara nid[i]ata (ali. a ni\

rir, mira erura (ali. a nu cru). - 94. Dileguo tra voc. : bruo brodo,

piuog num. 31. — E analogo a daino plur. di daini num. 91, si

ha greng plur. di gràan grande (fem. sg. gràana, pi. gràani). Per

d in l ho anche calàaver, pulàagra pod. P. 97. Altri es. di p

in v: cuvearc coperchio, duvi lupino, chiev capo, scauva scopa; e

anche avrieu, avrime, dove il sicil. direbbe aprili, apritimi. - No-

tevole secò (sicil. sappi) sapui. B. 99. Intatto anche dopo r:

àarbu, erba, curbiè , corba 1

(sicil. àrvulu, erva ecc.). Notevoli

iegg (sicil. appi) 'abbi' habui, cfr. num. 97, e uom'r, cioè 'gomito'

= cubito (sicil. cuvitiì).

Aggiungo indicazioni e schiarimenti di alcuni Accidenti gene-

rali. — I. Circa l'accento, richiamo l'osservazione fatta al num. 1-2

[I, p] e ripetuta a' num. 6, 8, 24, 28, 31, secondo la quale, nel dittongo,

comunque originato, esso tende a retrocedere quando alla tonica non

sussegna un -i grammaticale (così, p. e., tea ha, chiev capo, vie viene,

cieró cerchio, vùoghj voglio, allato a tèi hai, chiavi capi, vidi vieni,

ciérci i cerchi, vuoi tu vuoi ecc.) e quando la voce non sia proparos-

sitona (così p. e., iénima, iécula, iéspula). — II. Ricordo poi la ten-

denza della conson. doppia (o che tale risulterebbe in ital.) a scempiarsi

per effetto dell'inserzione di una vocale anorganica e della trasposizione

d'accento che ne' limiti testé segnati ne consegue, num. 1-2, 8, 28, 30,

31, 46, 84, p. e. tàaca tacca, ieghj = c iagghj- jagghj-' aglio; o per

effetto di semplice allungamendo della tonica che preceda, allungamento

che di solito ha luogo quando la parola finisce in a (v. ai num. 1-2,
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7, 8, 12, 19, 20, p. e. in marnila mandorla num. 9, auna unda, figlila

figlia allato al masch. fìgghj, duroza -ezza ali. ad accarózz -ezzo,

cughiarèda cucch. ali. a pedd, fada folle, fem., ali. al masch. fadd,

póna penna ali. a vonn venne, ràca, rocca ali. a cracc num. 26, drìta,

tuta, froda ali. a' masch. dritt, tutt, frodd, navata -etta ali. a carròtt

-etto, dótra lettera, ecc. Più di rado in protonica: figliiazz num. 26,

punte n. 38-41, paddtula e adaura num. 56. — III. Perdita di sillabe

intere, oltre che negli es. cit. a' num. 59, 72, 90, 94, anche nella 3.
a

pers. plur. de' perf.: mannàan mandarono, rumpìen 'romperono', fun

furono. — IV. Inserzione di vocale anorganica: di a dopo di a, a, e, num.

1-2, 8, 83, ecc.; di e dopo di i, num. 6, 12 (aggiungi mie'z mise), 13

(aggiungi ciencu quinque), 82, 87; di o dopo di u[o], num. 24 (ag-

giungi ùoa ho, suoa so). — V. Aggiunzioni. Si rimedia all'iato per

j nei casi stessi ricordati al num. 1-2 [I, e] e in dijevu diav.
;
per j

[g] in pajaura num. 21 (aggiungi fajaur fag- favore); per v in cauva

coda e zav giogo. Come spiegasi ngard io orlo? Sarà **in-v-orlo' come

nguol io volo è cin-volo'? Curioso anche pirseddi piselli. E qui si stia

anche zar'zuou orzajuolo. — VI. Attrazione in egua eua aqua,

diria aria, cieira 'cerea' cera (viso), muóir morior, nuoria ^nuria*

nurus (ma bdura, cioè 'bora', <= borea e boria). Metatesi in dàrmiji

lacrime, arb apro, truas torso, firaj fegato.

Flessione. - Articolo: d davanti a vocale {dlam l'uomo,

d'itala l'ala); davanti a consonante, u, a
{ ;

plur. giù nel primo caso,

i nel secondo. Pronome: iea, di jiea ; tu, di tu ; nuoi, vuoi (nieucc,

vieucó), mi pentuoma ci pentiamo ;- miea, tau, saie (in congiunz.

mi, ta, sa), fem. maia, tana, sana (in congiunz. ma, ta, sa), plur.

mici, tuoi suoi, fem. mai tau sau. - Per il pron. di 3
a

pers. s'ha

di solito rau (fem. roda ecc., cfr. num. 18, 19); ma talvolta anche

au; ho udito p. e. s-au se egli. - Analog. cau quello (fem. quòda ecc.

num. 19). - Altri: ciiost questo, fem. quosta; cùos codesto, fem.

quòta, pi. cuósi cuési, quasi; chirc qualche, chircu, arcui alcuni. —
Negli aggettivi e nei nomi, frequente il suffisso dimin. -etto

-etta (in veste sanfratellana propriamente -ott -Òta, cfr. num. 7),

che in sicil. invece è raro. Verbo. Paradigmi: I. ind. pr. cani

-i -a -uóma -ài -u; impf. -dava -evi -duca -iiamu -iévu -àan\ perf.

-ei -est -da -iiamu -cst'v -àan\ sogg. impf. -àass -esi -ilass ecc.;

condiz. -eraia -crii -eraia ecc.; imperat. canta, plur. cantai. - II.

iefi tengo, tiri, tic, t'nuoma, t'nai, iena; fnàia. fnii, fnaia ecc.;
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t'noi, t'nist, fnó, fnomm, fnisfv, tfnon; fnoss, filisi, t'noss ecc.
;

Uè, filai. - III. f'n-iss finisco, -ili -iss -noma -i -issu; f naia,

fnii, ecc.; fìti, f'nist, fui, ecc. — Ausiliari: suon (in congiunz.

su), sai, e, suoma, sai, sanfuj; era ecc.
; fu', 3

a
pltir. fumi (ma

più frequente il composto su' stdat ecc.); infin. ess'r jess'r; - uoa

lio, tei, tea, avuoma, ami, iean; avaia, avii ecc.; iegg, avist, lev,

aviemmu, avisfv, ievu, ecc. — Presente d'altri verbi: vàac vado,

rei, vita, anuoma, anni, vàan; staac sto, stei, stila, stuoma, stai,

stàan', fàaz faccio, fei, fila, fnoma, fai, filari', crair credo, criri,

crair, criruòma, evirai, cràirii (imperat. crai, crirài); die dico, di,

diz, d'zuoma, d'zai, dizu; voc vedo, voi, vo, v'ruoma, v'rai, von;

baiv bevo, bivi, baio, buvuoma, buvai, baivu (imperat. bau, buvài);

vuoghj voglio, vuoi, vau, vuhtoma, viilai, valu; pazz posso, puoi,

pa, puluoma, pillai (e anche puviioma, puvai), palu. - Altri perfetti

deboli: I. anéi andai, mangisi mangiai, ecc.; - li. re hai ricevei,

buvoi bevei, criroi credei, cavò piovette, plazoi piacqui, cangoi

piansi, canusoi conobbi, punzoi punsi, nasoi nacqui, curroi corsi,

riroi risi, ncuroi chiusi ;
- III. 'rbi aprii (infin. però àrb'r, non

'rbir), sunti sentii, culi cucii, cughji colsi, diji lessi, scrivi, fuji,

succhi succedette; — Altri perfetti forti (t
a

e 3
a
pers. sg.): vice

viti (infin. vràir vedere), docc doti (infin. der o dmièr), stocc stott

(infin. ster), seco sepp (infin. savàir sapere), pace pati (infin. pulàir

potere), foi fo (infin. fer), von vomì (infin. v'nir), ton tomi, ali.

a t'nòi fnó già adefotti (infin. fnàir), vaus vaus (infin. vulàir),

nóauz ncauz (infin. ncaur'r chiudere). — Participio: I. -Ila -àara,

-u -ura, -i -ira; cfr. num. 90. — Infinito. I. cantar, IL avàir, àrb'r,

III. f'nir. — Osservazione sintattica: m'vàac abbij (lette-

ralm. 'vado mi getto') = vado a gettarmi.

Appunti lessicali. - Ecco delle voci che il sanfratellano

non ha comuni, almeno nella stessa forma, col siciliano, sì, al-

meno in buon dato, co' dialetti gallo-italici settentrionali: acid

compio, infin. aó'vir (sicil. accapari), che accenna ad 'achever' (cfr.

Arch. Ili 277), atra aircr num. 29, ammari 'ammorto' spengo;

arc'prest arciprete (il secondo elemento dev' essere stato anche

sicil., conservandosi in parecchi cognomi pur fuori di queste co-

lonie gallo-italiche: Presti, Lo Presti, Prestianni 'Presbyte- Jo-
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anne-', Prestifilippo ecc.), att 'gotto' bicchiere, bozzi catinella

(sicil. vocili)) bédura 'bellula' (Flech. II 47 sg., 469) donnola,

brinuola susina, cavru canestro (sicil. fisedda), ch'nie e picc'nie

(sicil. piééoMu, picciddu, piéciriddu), curbie corbello, dnm'sieu

'glomicello-' (sicil. ghiómmaru), egua eua éoua aqua, espa iespa

aspo (sicil. matassarli), frumegg (sicil. casti), garigghj spiccino,

gauta gota, giù (ghi è, ngki è = ti è), ina vìmi guindolo (sicil.

a ìi im ulti), mo mamma (moma mamma mia), mugg mucchio, niev

nipote e fem. néza, pitoni puma (sicil. milu mila), rùoca conocchia, sa

vozzer sguazzare, scars'tà 'scarsitudine?' carestia, schiegghia 'sca-

glia' scheggia (sicil. osca), schien scanno, sghie scherno, sticchj

'osticulo-?' orifizio anale, strecc la quantità di filato che si anna-

spa ('extracto-' ; cfr. sicil. stràiri annaspare), trimiiasna tramoggia,

verr porco e verrieu cignale, za qua. - Voci, pur non siciliane,

di etimologia incerta : bughieghia scrofa ('la budella' ?), dòc goloso

(lurco?), mpùada papavero, cioè *pulla da 'pupula' ? (cfr. milan.

popola, popolana in questo senso : il sicil. dice paparina), piata

(p. e. nella frase 'no pinta d' vei una quantità di guai), sanàu

cunnus, sbil, faccio una scampagnata, mi svago (quasi 'vado fuori

in villa'?), zupa trappola da topi.

Chiuderò con una tavola in cui è data la correzione degli sbagli (in

gran parte sbagli di stampa), che mi sono occorsi nel lavoro del De

Gregorio.

P. 306 1. Ajuécé per jéucc; 1. 15 cristjàà' per cristie'; 1. 19 anno

per anni; p. 307 1. 8 maz per maz; 1. 13 tien vien per tien vieti (cfr.

num. 47); 1. 34 din per cina (che è però solo nicos.; arm. cena); p.

308 1. 10 cicloni per don (v. num. 56); p. 309 1. 9 san per san (v. mini.

47); 1. 26 cairn per caum; p. 310 1. 10 adclichèr per addijer; 1. 19

mei meglio, per mei maggio; p. 311 1. 3 cuorj per cnoir (v. num. 24,

82); 1. 4 "inviadiare per 'invadiare; 1. lOjegg per je'ga (v. num. 82);

1. 21 canau per canàau; 1. 22 teau fadau per tàau, faclàan; p. 312
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1, 6 couvir per cuovr; 1. 11 dinog, fenog per dinuog, firtuog (v.

num. 28); 1. 22 nuóv per nav; 1. 29 stoc per stàac; p. 313 1. 1 spiaceli

per specchieu; 1. 17 ,/<?£ per Jie£; 1. 20 tassic per tossi; 1. 27 pei per

pai! (v. num. 15); p. 314 1. 19 cldenc per damò o d<rmc (v. num.

9-10); 1. 25 ràriga per ràar'ga; ib. wdr per gar (v. num. 32); 1. 31

mied per wecf; p. 315 1. 7 cavau per calciai*; 1. 19 cfocc per docc;

1. 20 vie?» per vie.

Altre Emendazioni per questo volume.

P. Ili, 1. 6, recca; - p. 113, 1. 24, w'&r*.

P. 181 a 256, vedi pag. 258.

P. 265 a 302, vedi voi. IX, pag. 112.

P. 306 a 315, v. qui sopra, pag. 421-2.

P. 345 a 405: s. deporta)', dorti, 1. porti;- s. dexirar, 1. dexerera; -

iufrar e iugorar (pag. 363) si traspongano fra irarse e iverno;-

s. lignor, 1. trefolo;- s. mereta, 1. risponde;- s. negai va citato 49,

299;- ni e io 1. niQio;- s. noihé, 1. vorremmo;- s. pur me, 1. tu sei

come l'ombra;- s. rente, 1. lise r ente;- s. river, 1. se requer;- s. sc«-

<7»0, 1. sic. scafili ; ma il nap. sc«% ecc.;- s. sospezao, pr., 1. prov.;-

s. spanito, 1. spocentu;- s. tremolenti, 1. 54, 109;- s. ?>/«, 1. pas-

sim, ecc.;- s. vomì (da trasporsi fra voUmtera e Fotfori), !• wo vomi;-

s. xivor e lo, 1. sigoelu;- s. zoja, 1. 546 Z>.

P. 413, 1. 21, Dì Natale (v. Flechu, pag. 345).



INDICI DEL VOLUME.

C. SALVIONI.

I. Stlohì.

d in e: 105, 116, 117, 306, 407; nel-

l' infiu. -are: 1(15, 306, 407; per

effetto della palatina che gli pre-

cede: 106, 300, 408; per effetto

della palatina che gli sussegue :

306, 408; nella forinola ur + cons. :

112, 364 s.
f
lavro'.

d in «: 306, 409.

à in ei: 116.

à in i per effetto della palatina che

gli precede: 100.

d dav. a nesso labiale, in òu tred.-

-cora.: 224.

-a in -o: 101.

Accento: 376 s.
fpeciga' ; tende a

retrocedere, nel dittongo, quando

alla tonica non sussegua -i gram-

maticale o quando la voce non sia

proparossitona: 408, 411, 413, 414,

418 ; si ripartisce tra i due ele-

menti del dittongo, in voci che

riescano parossitone: 407-8, 409.

Accidenti fonetici d'ordine sintattico

o transitorio: 108-9, 112, 114-15,

122-23; 409.

Accidenti generali : 419 (attrazione);

1 18, 419 (epentesi di consonante per

ovviare all'iato); 312, 419 (meta-

tesi); 104 (prostesi di a promossa

dal dileguo di vocal protonica)
;

114, 415 (prost. di a, specie da-

vanti a r, senza che concorra il

motivo anzidetto); 108 (prost. di

/ davanti a s impuro); 409-10, 411,

412, 413, 419 (sviluppo di vocale

anorganica dietro la tonica) ; 409

(sviluppo di consonante anorganica,

j poi », davanti a vocale iniziale

che faccia iato con vocale prece-

dente); 418 (tendenza della conso-

nante doppia a scempiarsi per ef-

fetto dell'inserzione d'una vocale

anorganica e della trasposizione

dell'accento): 114, 310 (aferesi di

vocal palatina): 310 n. (afer. di a-:

ninwi); 104, 116, 118, 414-1S (et-

tlissi di vocali afone), 419 (perdita

di sillabe intiere).

Affievolimcnto della vocale disaccen-

tata : 116, 118.

a/ + cons. : 117, 306 n, 311-12; alt in

ait: 121.

-ano -a in -uà -uauna od -Un uà:

306, 409-10.
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-Orio -a: 306-7, 407-8.

-àte -àio in da: 306.

àu in a: 309.

au a tono iniz., primario o seconda-

rio, in o : 415.

b in m: v. s.
fmb\

b in p tred.-com. : 225.

b in v: 315, 418.

bj in j):): 312; in y: 106, 114, 311;

in i)ì)\ 311; in p: 107.

&/- intatto: 416.

e (k) in h: 122; e, pel tramite di

h, dileguato: ib.

e (k) in g: v. s. *nc\ s.
f#' e

e intatto: 313.

Ve'.

W
e in g: v. s.

vw e

e in f : 111.

e in ~: 104 (deie), 313, 417; all'u-

scita, in un suono che oscilla tra

/ e s: 417.

e in z: 114, 313, 417.

e in th: 101.

co: 100, 101, 102, 103, 313, 417; v.

inoltre s.
(ga\

ce ci in he ki: 108.

chi, pel tramite di si, in st, tred.-

-com.: 225.

e; in z, zz: 311. 313-14.

ci in e: 111, 312; in g, gg: 312; in

'e: 312; in cc/y: 416; intatto: 102,

103, 108.

cs in s: 314, 402.

ci: 106, 313 n., 314, 417.

cu- -cu-: 313.

cu in &«: 108, 111.

d in d: 314 n.

d in /: 418 e v\
fW; in

rf in »•: 113, 314, 417.

-d- in /: 114.

'«F.

-(/- primario dileguato: 106, 108, 111,

314.

-d- secondario dileguato, 106, 111, 314.

Uilesno di vocale disaccentata; 116,

118.

dj in g, gg: 311; -d+i in g: 418.

è in ci: 102, 104, 116; in ai: 103, 116,

307, 410, e quindi in a: 307, 410;

in oi 116-117.

è in e: 307 n.

e in i: 115-16, 307.

e in fa: 307 (arieda, pjét).

e in o: 410.

e in e« tred.-com. : 224.

e in fa: 110, 307.

<? in ai: 411,

e in o : 307.

e di posizione, in fa: 102-3, 118, 411.

e di posizione, in o: 307, 410-11,

411.

é in ci nelle forinole ew, e«/, emp:

104.

e in oì nelle forinole ent, end, ens:

307, 411, e quindi in a : 307, 411-12.

é in ea tred.-com, davanti a r + cons. :

224.

e atona di prima sillaba, in a: 310.

e- in a-: 327.

e atona in e davanti a nasale: 310.

e atona in i: 112, 115, 310, 37S n.
;

-e in -•: 112, 115.

e atona in w per influenza labiale:

310, 415.

-e in -u: 310 n.

-e in -?/, nell'-are dell'infinito: 308 n.

e atona sincopata: 414-15.

e toscana nella posizione, e sue ana-

logie: 115, 412.

/in b: v. s.
r

nf.

f in w tred.-com. : 226.
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fj in s: 106, 114, 312; e, per s, in

li: Ilo; manca nell'abruzzese: 117.

fi: v. s. \ff.

g- dileguato: 309, 811 (àula), 314

('addina).

-rj-, primario o secondario, in J ed

in Ti: 314, 417.

g in e: v. B.
f
«<7'.

g in i: Ili, 314.

-^- dileguato: 314.

i/a: 100, 313, 314, 417.

Geminazione di consonanti mediane:

114.

///- in glj tml.-coin., poi in Ij: 228,

220.

gr: 312.

gu in tu: 108; v. anche s. 'cti'.

gita in ha: 108; v. anche s. 'gwa'.

Gutturali (-k-, -g-); come risol-

vonsi in Piemonte: 106.

/* in w tred.-com. : 225.

i intatto: 307, ì!2.

I in ei: 117: in «/: 116; in ni: ili.

I intatto: 108, Ilo, 116, 308.

ime: 308 n.

t in ci: 102. 105, 308n.

? in ai: 103, 308, 412, e quindi in

a: ib.

t in o: 308, 412.

8 di posizione, intatto: 308, 412.

ó di posizione, in e ed e: 308 n.

i di posizione, in ai, poi in a: 308,

412.

-i in -e: 118.

« atono, in u per influenza di labiale

alligna: 310, 415.

* atono, sincopato: 414-15.

in: 307-8, 412.

Influenze varie della vocale finale,

I. Suoni. 425"

principalmente di -i, nella deter-

minazione della tonica: 106-7, 112,

116, 117, 118, 119, 125, 306 (gràss

ma grassa ecc.), 307n., 313, 315,

343 n., 410, 412, 412-13, 413, 416;

v. ancora: «Accento',

,/ in g: 310.

j in i: 310, 415.

j complicato: v. s.
f

bf, \fj\ 'vf, '(/',

'cf, 'mf,
(

nf, </>/, Wf, '//, *df.

kl- in klj- tred.-com. : 226.

1- in dd-: 311 (in d-\ 418-16).

/ dei nessi pi ecc., intatto: 102; in-

tatto sol se a forinola iniziale: 108,

312.

/ dopo consonante, in d : 416.

I in r: 106, 120, 312.

I riuscito finale dopo vocale tonica:

311, 416 (II: 311 n.).

ìj in ghj: Ilo, 116, 415 (in 'g : 310).

Ij in i : 108.

Ij in II: 108.

II in dd: 108, US, 116, 311; (in d:

416).

// in dr: 112.

7/ in Ij tred.-com.: 226.

In in II tred.-com
,
quindi in Ij: 226.

ld in II: 117, 120.

li in ld: 117.

mi in /»;«: 114, 120; e nel tred.com.,

pel tramite di mm, in m: 225.

mj in w: 311.

mp in w?Z>: 113.

-in in vocal nasalizzata, tred.-com.: 225.

n in fin di sillaba, in n: 105; si ri-

duce a nasalizzare la vocale : 105,

313 (cfr. tred.-com.: 226); tace af-

fatto: 105, 312n. (pagù), 416.
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n espunto nel nesso *ijnj: 313,

416-17.

n in l : v. s.
<
lìi\

n in r: v. s.
(rn\

ijj + voc, in n: 105-6.

ne (nk) in ng: 113.

nd in »»: 112, 114, 120, 314, 418;

intatto nel calabrese: 118.

nf in mb: 113.

w# in ne: 114.

«/ in ni: 108.

nj in «: 310-11.

nn in wrf tred.-com.: 226.

-un, surto per ettlissi, in nj tred.-

-com.: 226.

«V in rr: 347.

ns in nz: 113.

rc£ in wd: 113.

nv in mi: 312 n.

nv in wim: 114, 312.

o in w: 115, 115-16, 119, 312 n.

(page),

o in ou: 104.

o in au: 116, 308, 413, e quindi in a

sopratutto se davanti a nasale : 308,

413.

o in uo per essere passato nell'ana-

logia di è : 308 (v. però 413).

o in oa uà tred.-com. : 224.

ó che dittonga in uo: 110, 308-9; in

uè: 102, 116; in o: 104 (in ùa uè:

413).

ó davanti o dopo labiale e davanti a

nasale, in a: 309, 413.

ó di posizione che dittonga: 102, 103,

104, 118, 309, 414.

ó di posizione, in a: 309, 413.

ó in au nelle forinole ónt ónd: 309,

414.

o atono, in u: 111-12, 115; -o in -u:

115.

I. Suoni.

ól: 311n.; alt in oit: 121.

# in v: 315, 418.

iy in ehj: 114; in e: 106, 114, 312;

in e t'e: 312; intatto nell'abruz-

zese: 117.

pi intatto: 117, 312.

#/ in c£: 106; analogie celtiche ed

umbriche di questo fenomeno: ib.

-qui- in -cu- : 311, 409 (iéculà).

-r- primario e secondario che dile-

gua: 106.

-r dileguato: 300 n.

m in nn: 112.

rtl in rr: 112.

?-s in ss: 312 n.

s in h : 106.

s in r davanti a nasale: 328.

s in i: v. s.
fns\

s impuro, in s, z: 312, 313 ; in s nel

nesso str : 313.

-8 conservato: 101, 103, 108, 111.

s in e ; 111.

s in e tred.-com. : 227.

sj in z: 311 ; -s; (= -p + «) in s": 416;

-s/ (=-i + in *: 308, 315, 416.

-stl- che ha per ultima risultanza

s: 108.

s£r: 314.

t fra vocali incolume: 113.

-t- in d, quindi dileguato : v. s.
( -d-\

t in r pel tramite di d: 314, 417.

£ in d pel tramite di d: 314 n. (»w'ed),

£ in d, preceduto che sia da l r n:

113, 114, 117.

4 di 3 a pers. conservato: 100, 108,

119.

tj in z, zz: 311; -t + i in e: 314, 418.

ir: 314.

£ + s in e tred.-com.: 227.
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ti che si scempia: 355.

u intatto: 309, 414.

u in il: 102, 104.

u nell'analogia di u: 414.

u intatto: 309.

u in ou: 104.

ù in au: 309, 414; poi in a: 414.

u nell'analogia di 6: 414.

li di posizione, in <w davanti a na-

sale: 309, 414; e davanti al grup-

po Z + cons. : 414.

ù di posizione, pel tramite di o, in

uó: 309.

•V- dileguato : 109.

v in b: 111, 315, 383-84.

v in g: 312 n., 348.

v in m; v. s.
(nv\

Vocalismo sardo: 108.

Vocalismo siciliano: 115.

w in b tred.-com. : 226.

II. Forme.

Nome.

-ano -a: 306, 409-10.

-ario -a: 306-7, 335, 407-8.

-dte: 306.

-dto: 306.

-ensiano: 326.

-etia: 401.

-etto: 419.

ùile in ip/o : 311.

-io: 329.

-ore: 308.

-me: 309.

-oso: 308; -»: 315.

-ùra per -ore : 336.

ber- da o/s-: 332.

[-?* che sia ultima risultanza delle

uscite sdrucciole -ano (-eno), -ino.

-ine, -ulo, -olo, -ilo: 311, 415.]

Tipi noniinativali: v. il IV di questi

Indici s. 'fractio', 'religio', 'siccitas'

e c tentio'.

Plurali in -ora, coniati sugli antichi

plur. neutri del tipo 'tempora':

119.

Il tipo flcssionale 'nomine': 109.

Propagazione analogica di suffisso

nominale: 309 (cunfàuz).

Scambio analogico di suffissi nomi-

nali: 398 (temporivo, tardit).

Ampliazioni tematiche nel nome :

405.

L' -i di pi. che permane: 315.

Plurali con distinzione interna : 107,

116, 117, 119, 125, 307, 315.

Mozione della tonica nel sng. del-

l' aggettivo : 118, 119, 306, 343n.,

411, 412.

<d-illo'
f
-a': 418.

niin: 107.

Flessione nominale nei dialetti gal-

lo-italici di Sicilia: 315, 419;

nel dialetto ted. dei XIII Comuni:

227-31.

Verbo.

Prodotti analogici nella conjugazione :

107, 109-10, 111, 112, 119, 121,

410, 411 n., 418.

Verbi di tipo debole passati nell'a-

nalogia del tipo forte: 111.
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Il -si di antichi perfetti forti che

s'estende a verbi deboli: 109 HO.

L' -omo di 3.a pi. del perf. di l.a

conjngaz. esteso alle altre conju-

gazioni: 121.

siprr. 107.

foibe: 107.

secò =sapui: 418.

iegg = habui : 418.

pucci'r. 314, 417.

Verbi córsi e siciliani d'ordine de-

rivativo che stanno di contro a

verbi italiani d' ordine schietto :

112-13.

L'imperf. del congiuntivo latino che

si continua in forma e funzione: 109.

Piuccheperf. indie, lat. in funzione

di condizionale: 100, 119.

Ptcp. passato debole di tipo proven-

zale (agii ecc.) : 101.

-eie = habui : 112.

-avt, -au, -aud di 3. a sg. del perf. : 119.

-oi =s -ei = *-evi : 410.

Futuro con la perifrasi allo stato

sciolto: 110.

Verbo che ha per fondamento un
nome aderente all'ausiliare: 393

(stol).

-s di 2a pers. conservato: v. il 1 di

questi Indici s.
r
-s\

-t di 3a pers. conservato: v. il I di

questi Indici s.
r-t\

Seconde persone di sng. con distin-

zione interna: 116, 117, 119, 410,

411, 412.

Flessione verbale nei dialetti-gallo-i-

talici di Sicilia: 315-16, 419-20;

nel dialetto ted. dei XIII Comuni:

231-235 (v. inoltre, qua e colà, il

less. tred.-com.).

Particelle.

-or per -ora in fine di costrutti av-

verbiali di tempo: 388-89, 397.

m- e t-, spoglie di a[m]pud ed in-

t[us], preposti al segnacaso da-

tivo: 121.

ad- concresciuto coli' infinito: 326.

m- tred.-com., avanzo di umb: 226.

fnon magis quam': 372, 373.

fjam-hodie-magis': 405.

f
illa intu[s] bora' : 363.

'intu[s] illa hora': 363.

'camanto' per antitesi a 'tamanto' :

396.

Preposizioni del dialetto ted. dei XIII

Comuni: 235-6.

Avverbj del dialetto ted. dei XIII Co-

muni: 236.

Ili- Funzione e Sintassi.

Reiterazione del pronome nei dia-

letti gallo-italici: 107.

Il tipo f
te-te-càntas-tu ' nella sem-

plice funzione di 'càntas': 107.

Il tipo interrogativo 'crédis-tu': 111.

La terza pers. di sg. che funge pur

da terza pers. di pi.: Ili, 119.

ipse che funge da articolo: 109.

Dileguo della negativa : 373.

monto, aggettivo indeclinabile: 370.

'partorire' costruito all'attivo coll'au-

siliare essere: 324.

fuutzan' costruito coli' accusativo (v.

il V Indice, s. 'Influenze' ecc.).
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-óne, derivatore di diminutivi: 112.
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'vado mi getto' per Vado a gettar-

mi': 420.

'esser viso' per 'parere': 402-3.

'pagar la pena' (biissen) che si con-

fonde con 'essere sforzato' (infis-

seli): 226.

'lombardo' per 'italiano': 365-66.

'cattiva' per 'vedova': 337.

'signora' per 'suocera' : 182 s. Tran'.

'beato' per 'cristiano' : 213 s. 'sca-

laci^.

'vicenda' per 'faccenda': 329.

'fuggito' per 'pallido': 354-55.

'chiaro' per 'raro': 210 s. 'schilar'.

'diroccare' per 'cadere': 315-46.

'predicare' per 'parlare' : 379.

'lavinare' per 'dare un colpo': 196

s.
f
lon' e 258 nelle Aggiunte,

'sdette' (idoli) per '
prese 1' aire ':

307, 411.

'dorren' = 'annojare' (v. il V Indice,

s. 'Influenze' ecc.).

Composti nel dialetto led. dei XIII

Comuni: 236.

Sintassi del dialetto tcd. dei XIII

Comuni: 236.

IV- Lessico

accoctjase 318.

addumer 306.

ad-captare 318.

ad latin are 321-22.

a d n a s i t a r e 323.

adrevorsare 383.

ad/uggà 319.

'affrcnellare' 319.

aguanno 408.

aira 414.

ambosé 383.

ambossùr 384.

anaslà ecc. 323.

angrmgé 340.

annicare 371.

nullora 363.

arapi 341.

ori ii' liia 326.

arrosd 383.

assaglire 328.

baccalesci 330.

brasca 318.

buzzu ecc. 334.

ca 414.

cadlé 336 n.

cai 309, 414.

capitaneo- 336.

carnelevare 336-37.

cernecckio ecc.

cibata 339.

èie 410.

cintracus 338.

cofano 339.

combàttilo 339.

cotempore 191,

tempern.

creux 342-43.

338.

ko-

crojo 343. 343-44 n.

cucullus 309.

cujét 307.

'cup 308.

cupedia 342.

d'co, de reo 339.

ddieddira 307.

decepta 349.

deexcitare 346.

desgogge ecc. 348.

dicto- 327.

dies natalis 345, 422.

dilette 349.

egua eua 306, 408.

engmhar 332.

érbol 351.

esfoldre 352.

e xemptare 403.

1 Non si riproducono in questo indice le voci di antico genovese e le

tredici-comunigiane che sono comprese nelle serie alfabetiche dei rispellivi

lessici. E sia ancora qui ricordato, che un breve elenco di voci gallo-italiche

di Sicilia si trova a pag. 420-21.
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ficto- 353.

i'ilanco- 333.

frac I io 3S4.

frau 182.

franta 182.

frugolo 352.

t" l'i g i l o- 351-55.

fato -a 351-00.

gabata 867.

(javia 367.

gazari 356.

genh 232.

g 1 o ni i e e 1 1 o- 421.

gnec 371.

graneola 357.

grana 311.

gamaì 405.

hospitario- 375.

incollare, ecc. 359-60.

inccrniculum 338.

i»go(jye 348.

i u v o r s a r e 383.

jécula 311, 409.

Zaer/tt 364.

lineola 365.

li/para 195.

«me 373.

male habito 367.

inalavi[o] ecc. 367.

marti 197, s. martiri.

niasca 197, s. marascha.

mierih 313, 417.

mólcre 370.

Indici. — V. Varia,

moudre ecc. 370.

nadalor 376.

nauclerus 372.

iiec, necedal 371.

acquaia 371.

'nguaggér 306.

nicheja nicltia 371.

ninguerc 117.

nitidicare 372.

numdc ecc. 373.

officier 374.

ostiere 375.

iw?'s 410.

pélagru 378.

peleggio 377-78.

piedica ecc. 376.

pirseddi £19.

pio vi us 401.

^joe/re 203, s. pobia.

praedio- 334.

priehé 379.

r«£io 205, s. rabie.

racola 205, s. rakclii.

rechéita 382.

rew»e 383.

religio 225-20.

riossi 204, s. puah.

ro rou 385.

eà/3avov 415.

sarreri 403.

scess ecc. 395.

se dentare 3S9.

semenar 208, s. sàinain.

sewtó 403.

se'ssa'a ecc. 388.

sfarai! 352.

sgabnara 184, s. geimar.

siccitas 388.

smgarue 214. s. singa-

ruaii.

cskleizen' 395.

smalzada 211, s. sch-

malz.

smime ecc. 389.

sorgente 353.

staraur 417.

s t i 1 1 i e i a 393 n.

s%o ecc. 393 n.

suramónere 389 n.

tentio 398.

tessera 197, s. maz.

teza 183, s. huoter, e

218 s. teic'e.

transfundere 399.

travonde ecc. 399.

tumpuliér 310.

lunzlhia 415.

ucltanta 374.

w»7 uitiim 365.

mowV 418.

#e?T 418.

v'ulula 312 n., cfr. nap.

védola.

zarzuou 419.

zco/« 177, s. civòljc.

zicola 177, s. cikal.

zùmmu 314.

\r
. Varia.

L'Italia dialettale : 98-128.

Dialetti che dipendono, in maggiore

o minor parte, da sistemi neo-latini

non peculiari all' Italia: 99 103

[Dialetti franco-provenzali:

99-101 ; limiti geografici del franco-

prov. in Italia: 99-100, 101; ca-

ratteristiche più salienti del franco-
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prov. : 100-1; fr.-prov. e prov. in

Italia: 101. Dialetti ladini:

101-3; delimitazione geografica e

ce ri [eristiche: 101-2, 103.].

Dialetti che si distaccano dal sistema

italiano vero e proprio, ma pur

non entrano a far parte di alcun

sistema neo-latino estraneo all' I-

talia: 103-10 [Dialetti gallo-i-

talici: 103-7; confini: 104; ca-

ratteristiche comuni a tutta la fa-

miglia e speciali di ciascun gruppo :

104-5; fenomeni gallo-italici, e più

specialmente emiliani, che si pro-

tendono nella valle del Metauro e

nel versante mediterraneo dell'Ap-

pennino : 105, 121. Dialetti

sardi: 107-J0; come si suddivi-

dano: 107-8; caratteristiche co-

muni: 108; illogunorese: 108-10.].

Dialetti che si scostano, più o meno,

dal tipo schiettamente italiano o

toscano, ma pur possono entrare

a formar col toscano uno special

sistema di dialetti neo-latini: 110-

-21 [Veneziano: 110-11; vene-

ziano e veneto: 110; caratteristiche

del veneziano: 110-11. Córso:

111-13; caratteristiche del córso

e principalmente del córso me-

ridionale: 111-13 ; congruenze spe-

ciali tra córso e sardo: 111. Dia-

letti di Sicilia e delle

Provincie napolitane: 113-20;

caratteristiche comuni : 113-15
;

siciliano: 115; dialetti della ter-

raferma napolitana: 115-20; cala-

brese: Ilo, 119; otrantiuo e lec-

cese: 115-16; barese: 116; dialetti

del Molise: 116-17; abruzzese:

117, 119; ascolano: 119, 120; dialetto

della Basilicata: 118, 119; dialetto

di Napoli: 118-19. Dialetti de 1-

1' U in b r i a, delle Marche e

della provincia r o m a n a :

120-21: fenomeni meridionali che

si protendono in questa regione :

120-21.].

Il toscano e il linguaggio letterario

degli Italiani : 121-27
|
limiti geo-

grafici del toscano : 121-22
; descri-

zione del tipo dialettale toscano :

122; particolari alterazioni foneti-

che in alcuni filoni toscani: 122;

come stia il toscano od italiano

agli altri linguaggi neo-latini : 124;

nobiltà istorica dell' italiano : 122].

Limiti geografici dell' italiano, in

quanto è linguaggio della coltura: 98.

Precisa patria del linguaggio lette-

rario dell'Italia: 125-26.

L'incolumità dell'italiano attraverso

a' secoli: 124.

Questioni relative alla lingua: 126-27.

Congruenze fonetiche, per le quali

si giustifica la partizione longitu-

dinale dei dialetti italiani, propo-

sta dall'Alighieri: 117-18.

Particolari congruenze tra sardo e

spagnuolo : 109; tra córso e fran-

cese : 112 ; tra napolitano e rumeno :

119 ; tra ligure-pedemontano e fran-

cese : 106 : tra ligure-pedemontano

e franco-provenzale : 105-6.

Fenomeni diversi ne' dialetti dell' I-

talia, cui soccorrono analoghi fe-

nomeni celtici: 105, 106, 107, o

paleo-italici: 106, 114, 118.

Età dei più antichi saggi vernaco-

lali : 107, 110, 111, 119-20, 121.

Appunti storici intorno ai XIII Co-

muni: 259-62.
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Condizioni e costumi dei XIII Co-

muni: 256-58.

Toponimia dei XIII Comuni: 237-40.

Il s a n f r a t e 1 1 a n o : 305.

Kenomeni d'indole pedemontana nel

sanfratellano : 305.

Il nome 'gallo-italico': 104.

Bibliografia: dei lavori d' in-

dole generale che riguardano 1' I-

talia dialettale: 127-28; dei dialetti

gallo-italici di Sicilia: 304-5; del

dial. ted. dei XIII Comuni: 161-69.

Prose genovesi della fine del secolo

XIV e del principio del XV: 3-97.

Canzoni in vaij dialetti ladini : 129-60.

'Susanna', testo ladino, varietà di

Bravugn: 263-303.

Testi e leggende dei XIII Comuni:

240-56.

Influenze varie dell'italiano sul dial.

ted. dei XIII Comuni [dorren per

'annojare', cfr. it. 'seccare'; nutzan,

costruito, come 'adoperare', coll'ac-

cusat. ; meer di genere mascolino].

Voci tred.-com., che derivano dal-

l' ital. e dai dialetti veneti limi-

V. Varia.

trofi o quantomeno hanno in questi

la toro corrispondenza [baleircn,

òote, brotz, brouke, cain, cikal,

civéir, wasche, faz (?), wilje, fou-

kaze, frate, gafister, gei/mar, gu-

liban, gruschie (?), Icanabe, karteeh,

Msar s. 'kàse', kotémpern, kunke,

kupe, korndl s. 'kurnelje', kutte,

Jmwel, lanteam, lasenge, lipar,

Uvéic, marode (cfr. 367), melcan,

mutui, piate, pìjon, póbia, prigel,

prirn (?) ,
pruoch (?) ,

pulzan (?),

puwain, rabie, ralieln(ì), ronhàun,

semper, skattam, skliepf, solfar,

teice, trappal].

Voci e locuzioni tred.-com. passate

nei 'dialetti ital. limitrofi [cfr. il

IV di questi Indici, e v. inoltre

'tor davanti': 182 s. 'vor'].

Voci gergali nei XIII Comuni: 192

s. koulj, 196 s. loutz, 207 s. roukan.

Fusione di voci sinonime o quasi

sinonime: 318, s. acignava.

'finger' che s' intrude in 'fìnden' :
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